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VA coſa e, la quale, da queſta noſtra baſſezza ſolleuandoci & 
"0 8} 7: a/ti/5imo grado allungandoci, a Dio ſimili tanto ne renda quanto 
il giouar a ciaſcuno; il che è coſi ben conoſciuto da tutti, che meſtier 
aan fa che con molti argomenti ci sforziamo di dimaſtrarlo. Cofs 
pronti foſtimo noi 51 chiare fiamme del diuin fuoco d tener con le 
/e opere nine pin taſſo che di ſpegnerle d procurare; d uili & dal 
mal auuezzo in noi dgſti appititi ſaggiacendo. Et fi come queſta 

in noi unica & ſola uirtit, da ogni attion naſtra, quaſi dal Sole i raggi, + di neceſoità 
che riſplenda; caſi in agni noſtro ofare empre ampiſsimo campo d gſercitarla ci ſe 
para dauanti : ne adeperarci in alcuna coſa poſciamo, aue nom ſubito fi dimoſtri, je 
queſta real uirt in noi ha alcun luago, Ma quando d queſto natural debito & dium 
muouimento fi aggiunge il poter con molta gloria noſtra & utilita, non pur poco gio- 
uamento ad alcuns recare, ma ad. infiniti d'infinito' bene eſſer cagione ; chi neghera 
mai, che noi non pur a farlo tenuti non ſiama, ma che biaſimo-e pena meritiam 
n facendo, come del commun bene inimici? Ha ueramente d pochi huomini Iadio 
dans tal conceduto; Percio che ſolamente i gran Prenzipu & Signort cid poſſano fare, 
& oltra di loro, i ualoroſi & ſaui huomini; il numero de quali flato ſempre aſſai 
piccielo. Fra gueſti tali ſono quegli, che co loro ſcritti di coſe degne di ſaper preni pia- 
ceuolmente ragionando, ſaui ammagſtramenti & ottimi conſigli ci danno; & le coſe 
che ſano, conaſcere, & bene adaperare ci inſegnans. Il che in tante & d diuerſe a- 
niere ſi fu, in quante tutto di ueggiamo, & ſouerchia fatica ſaria raccontare. Percid 
che ficome il noſtro intendimento, hor le paſſate, hor le preſenti, hor le future coſe ab- 
bracciands, ſe ſteſſo ogni di rende ue plu perfetto; caſi le medeſime con parole a gli 
aſceltanti, & cen le ſcritture a gli aſſenti interpretande, & hora quello che gia © flats 
raccontando, tal hora nelle preſenti coſe della uerità diſputando, alcuna fiata, quelle 
che nello auuenire pud ſeguitar, diſcorrendo, altrui rendiamo pi ſauis & migliore; 
il obe all hora Lyons pitt certi di conſeguire, quando dinanxi a gli occhi i paſſari auueni» 
menti mettendo, quali i preſenti 2 & quali per Pauuenire ſia di neceſs1ta che di 
uenghino, per eſs: dimaſtriamo. Perciò che bene hanno i ſaui buomini —— che 
ſol quello è ſaper uero, & di cid certezza maggior hauer jj pus ſenza fallo, che ha di 
gia ſus eſſere hauuto; che non di cid che tutta uia ſi fa, o con notre ragiont canchiudia- 
mo, che ſia per douer eſſere. Sotto queſta ſorts di c imenti, ne quali le coſe gia fai- 
te ci ſono rappreſentate, uno ne habbiamo uago & gentile tanto, che hoggi, merce della 
bellezza ſua & uno ſerittor ſolo, niuno altro pin ſe ne legge o pit ei diletta, Cid 
ſono le Nouelle, le quali tanto hanno da un fol Boccaccio di riputatione acquiſtato, che 


non poco honore a colui reſterd, d chi il luogo ſecondo ſara conceduto, Queſto al Bandella 
A ii 


di ragion fi peruiene, il qual fi bene e leggiadramente tante Noudle ſcritto ha, 
guante col mio mezz0 ſi pud hoggi uedere. Et credo, che queſla meſcolanza che egli ne 
ſuoi uolumi ha Jets, di caſi ueramente occorſi, tutta quella utilitd poſſa portare, 
che dalla conoſcenza delle ceſe paſſate, dianzi diceua poterſi raccogliere : & di que 
medeſimi effetti ne gli animi naſtri a naſiro ammaeſtramento parturire, che la lettura 
delle Sterie & de Poeti adepera in noi. Cofi quanto da un'huoma di molta dottrina 
& giuditio, qual queſti #, fi pud, egli s' di portar giouamento a tutti ingegnato, & 
_— a ſecoli auuenire opera baſteuole à giouar ſempre. Perciò che queſte Nouelle 
ottime ſententie, di ſegnalate uarieta, di piaceuoli mottt, di belle & pronte riſpoſte, 
di dottrina, d' imitatione di coſtumi, quaſi artificioſa & colorita pittura, ſono ſi pie- 
ne, & 5 bene & acconciamente dette, che & à le coſe buone ſapere, & a ben dirle 
& a farle, a chiungue le leggera, porgeranno incredibili aiuti: Et to, che pur da que 
flo commun defiderio infiammato di giouar à molti, gia ſon pit anni hd queſta fatica 
dello mo_—_— intrapreſo ; penſo che con Pedition di queſtt belibri, del mio intento 
gual coſa haurò conſeg 11to. Della qual opera hauend'to gia la prima & la ſeconda par- 
te mandato fuori, la terza adeſſo m piacciuto dar in luce, non ſenza multe cagiont ſot 
20 del ufiro nome. Conciofia coſa che primieramente queſto fi bello & non mai baſte- 
uolmente lodato diſiderio di far bene a molti, d me pare, che fi come 4 tutti i begli animi 
e comune, cofi ſia del usftro belliſsimo proprio; in tanto che ogni giorno non pur molti 
& chiart ſegni ne dimeſtriate (il che particolarmente in benefitio del ugſtro honcrato 
Cugino & mio amoreuol Compare, M. Girolamo Serdini fatto hauete, dal quale, 
come uirtuoſa perſona & non ingrata, d farui queſto picriol dono fon ſtato ſpronato 
in mezz0 al corſo) ma anchora di ſi bella uirtu Puſo & le parti con molto giuditis 
ci andate ſcorgendo, & col efſempio ugſtro ci confortate che di que beni, che d caſo 
ne da la Fortuna, padrona con ragion facciamo la uirti + Il cut ſplendore, me, che 
uirtuoſo non mi riputo, ma ben della urrti & de uirtuofi riuerente ammirator ſono, a 
darui queſto ſegno del mio animo non pur ha ſuegliato, ma infiammato. Vi dico adun- 
gue per parte di MH. Girolamo prima, che ” queſto t picciol ſegno di gratitudine, faccia 
la ueſtra corteſia cis che la ſeueritd delle leggi fa ; quale da niuno più del poter, non ri- 
cerca. Et is confeſſo, che quella uirtii rara, e Paltre uoſtre che da lei nate & alleua- 
te ſono, la nobilta, gli egregi coſtumi, il ſenno, & il ualore trappaſſano quelli honori 
& riuerenza; umcono quelle di & ſeruits ; que dont auanzano, che non pur da me 
dar ui ſi potefere mai, ma da ricehiſtimi ingegni promettere. Vagliaci adungue di color 
Iaſempio, che gratioſamente accettano o tributo di gran regni una chinea, una colla- 
na, & una torcia, a far n, che de molti usſtri meriti queſto menomiſtimo riconoſciments 
dal buon uolere con poche & roxxe parole preſentatoui, non ui fia d sdegno. Verra forſe 
anchor tempo, quando maggior deni offerirui, & con pit chiara Tromba mi ſara lecito 
cant ar uoſtre lodi, per glorieſa fama eterno facendo il Lodato, con qualche nome an- 
chera del Ladatore. Vi baſcis le mani, Di Lucca a di cinque di Giugno 1554. 


Vincenzo Buzdrago, 
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= ANDOLFO de Nero ſeppellito uiuo con la ſua 
Wl nnamorata,T& eſce per nuouo accidente di periglio. 
Ala S. Gineura Bentiuoglia, Marcheſa di Fina- car. 
.. Noella, I. 9 
. wan BY 7/2 Dottor uecchio fi mette per goder amoroſamente 
n bella Giauane, & eſſends ſeco, nulla puote fare 
5 F gia mai. A Marc Antonio Sabino. IL 15 
Vn Giouine fi marita in una ſempliciſsima Fanciulla, che la ſeconda 
notte al Marito taglia uia il piambins & i perpendicali. A, M. 
Giouambattiſia Oddo. III. 17 
Pietro de lo Spetiale, del Pomo d'oro in Vinegia, giuoca quanto pud 
hauere, e mancandogli danari per poter giuocare, ammazza una 
Vedoua ſua Zia, inſiemo con due figliuoli & una Maſſara ; Preſo 
da i Sergenti di Corte S'auuelena, e di lui caſi morto ſi fa giuſtitia, 
A Monſignore Giouan Gloriero. IIII. 21 
Belliſrima uendetta fatta da gli Elienſi contra Ariſtotimo, crudeliſ- 
simo Tiranno, e la morte di quello ; con altri accidenti, Al Si- 


nor Manfredi di Correggio. V. 27 
In Parigi un Seruidore fi giace con la Padrona, e ſcopertaſi il fatto, 
gli > mozzo il cap. A. M. Franceſco Tauerna, VI. 33 
4 05 Fiandreſe 57 finge offer di gran legnaggio, & inganna una 


Fanciulla ; con altri accidenti e morte di lui. A. M. Giſmon- 
do Oliuo. VII. 36 
Don Bartolomea da Bianoro rimanda indietro un Ducato doppio, 
hauuto d elemaſina, e non lo rihauendo, fi fa dare de le ſtaffilate. 
. JA Meſſer Tomaſo Caſtellano. III. 39 
Hiſtoria de la continenza del Re Ciro, & amore coniugals di *. 
tea, S. Antonio Fileremo, il Caualiero. 
Fra Bernardino da Feltro volends porre S. Franc * oura — * 
Santi, t da un Scalare beffato, Al Tech ofanaBanaille, X. 44 


Due Ciauini, ueſtiti di bianco, ſono con una burla da um altre Gis- 
nine beffati, Al S. Gian Ladouico Palauicino. Nouella. XI. 46 

Arguta © inuentione d un eccellente Predicatore, per confutare una 
grandiſiima menzogna' d'un altro Predicatore. Al Reuerendo 


Fra Girolamo Ticione. XII. 48 
Leontis da Caſtrignano ama la Neera, e poi Pabbandona ; & ella 
in un poxxo Saffoga. A S. Helia Sartirana. XIII. 51 


Belliſsima inuentione d confutar Pndiſcreta deuotione & affetto non 
ſano Þalcuni ignoranti Frati. d Fru Leandro Alberto da Bologna, 
Morte miſerabile del Re Carlo. di Nauarra per ſouerchia libiding 10 
ne la ſua necchiezza. Al S. 75 — k XV, 
Bigolino Calaureſe fa una beffa al Veſcouo di Reggio, ſus aufe , 
= mexxo di AU Cal ful, 5 S. Pietro Fregoſo. XVI. 58 
ILS. Hliberto d innamora di M. Zilia, che per un bacio lo fa flire 
lungo tempo mutolo, e la uendetta che egli altamente ne aroſe ”P 
la Signora Margarita Pelletta e Tizzona. VII. 63 
Ryoſimonda fa ammazzare il Marito, on ſe fleſſa ; & il ſecondo 
 Marito auuelena, accecata da diſordinato appetito, Al Signor 
Don Pietro Cardona. | XVIII. 69 
Padlina Romana (ſotto ſpecie di Religione). à dal Amante ſuo in- 
gannata, & i ſacrificu- d Iſide disfatti, A. M. Giacomo Anti- 
quario. | XIX. 73 
Vaa ſoleniſsima beffa fatta da una Donna al Marito; con molti ge- 
cidenti per uia d incantagiont. A. M. Domenico Campana. XX. 79 
Vas Schiaus (battuto dal Padrone)ammazza la Padrona con i figl- 
uoli e poi ſe fleſſo precipita da um alta Torre. AIS. Vincenzo 


= 
* 
" 


Goſcia. XXI. 85 
Ambrogiuolo ud a giacerſy con la Rofina, & d preſs; & altreſi giace 
con lei.quelPifteſſa notte. A la Signora Gratigſa Pia. II. 87 


Galeazzo Valle ama una Donna, e la fa ritrarre, e quella del Pittore 
Ss innamora, e pin non uuol uedere Geleazzo, A. M. Aloiſe da 
Porto. | XXIII. 90 
Vnadiauanetta fn ſuo frutell da un sbirro aſſalito)Jammazza eſſo 
sbirro;&& ? da la Giuſtitia liberata. Al $.CeſareTriuulzo.X » 93 
Gian. Maria Veſconte, SecondeDuca di Milano, fa interrare un Paro- 
roechiano uiuo, che non uoleua ſeppellire un ſuoPopolano, ſe non era 
da la Maglie di guello pagato. A. M. GirolameCittadino. XXV. 97 
I Capitano Diaglio Criuelle ammamza nel Monte di Brianza un 
Prete, per hauer il Beneficio per un ſus Parente, A. M. Gian 
Ciaco: Gallerate. XXVI. 99 


Vna Giouane innamorata ¶ inebriands la ſus Vecchia) fi ritruuua 
col ſus Amante, e fi godono inſieme. A. H. Gian Cri 
| 1 XXVII. 101 
Fra Michele da Carcano (predicendo in Firenze) à bass da un 
Fanciullo con un pronto detto. A. M. Franceſco Maria Ju- 
mala. XXVIII. 104 
Sotto ſpetie di far alcuni incanti, uno Scolare di paura ſe ne muore, 
eſſends in una ſepoltura, Al S. Carle Attellano. XXIX. 106. 
Vn Prete caftrato porta adafſo i Tefticoli, & una Fanciulla glie li man- 
gia, crcdendo che fuſſero fichi. Al S. Girolamo Pellixaaro. XXX. 111 
In Giouine Milaneſe (innamorato d una Cortegiana in Vinegia) 
S aunelena, ueggendoſi da guella non efſer amato. Al Signor Gio- 
uanni Rotario. XXXI. 112 
Pronto & arguto detto d'unBuffone, a la preſenza del Duca Galeaz- 
20 Sforza, contra i Frati Carmeliti. A Monſignor Sforza Ria- 
rio, Veſcouo di Lucca, XXXII, 115 
Vn Vecchio innamorato # cagione de la morte ſua e del proprio figliuo- | 
h, per geleſia d una Femina. Al S. Ruberto Sanſcuerino. XXXIII. 117 
11 $. Girolamo da la Penna in Polonia, chiede hoſtie per pigliar de 
le pillale, e per non Pintendere, d tutti i modi uoglions communicar- 
hb. A aS. Hippolita, Marcheſa di Scaldaſole XXXIIII. 119 
Vn Dottore cambia ueſtimenti col Marito de la ſua innamorata, e 
i giace con lei da neaxs giorno, A la Signora Gineura Benti- © 
uoglia. | XXXV. 122 
IL Gran Maſtro di Francia argutamente riprende il Re LodouicoXI. 
d uns erorre che faceua. A S. Gian Angelo Simoneta. XXXVI. 125 
Teodoro Zizimo (ſprezzato da la ſua innamorata) vammaxxa in 
Raguſa. A. M. Tomaſo Pagliero. XXXVII. 127 
11 Peretto Mantouano (eſſendo in Modena) e da le Donne per Giudes 
beffato, per la a C abietta preſenza. Al R. P. Fra 
— Silas 4 Ferrara. he XXXVIII. 130 
Den Giouanni Emanuelle ammazza ſette Mori, & entra nel ſer- 
raglio de i Liani, e weſce ſalus per amor di Donna. 8, 
Gaſparo Mains. XXXIX. 132 
Antonio Carules fa rubare una belliſsima Cayalla, & d la fine = 
beffato dal padrone de la Caualla. Al S. Hamrato da Fondi. XL, 
Varu e bei matti, con pronte riſpoſte date a tempo, eſſer belliſumi, e 
giouare ſpeſſe fiate. Al S. Giouanni Tollentino. XLI. 
Vit atto (anchor che inctuile) pus efſer commendato, ſeconds il tempo 
& il luogo, & il propaſito d che fifa, Al S. Hannibale Attel- 
lana, XLII. 140 


135 
138 


Don Anſelmo & Don Battiſta (credendoſi giacer con una Donna) ſons 
ſcernati ne la piazza di Como. Al R. M. Franceſco Tantio 


Cornigero. XLIII. 
Beffa fatta da un Aſino al Prior di Modena & d' Frati, eſſends li 
entrato in Chieſa la notte. Al R. DonVrbano Landriano. XLII. 
11 Duca Galeazzo po ſus Conſigliero il Cagnuela, conoſciutolo 
giuſto e ſaldo ne i Giudicii. Al S. Ladouico Caſtiglione. XL V. 
Vna Greca (ueggendo un Peſcatore ſenza brache) fi giace con lui, 
tratta dal gran Pendolme che gli vide ondeggiar fra le gambe. 
A. MH. Nicco Amanio. XLVI. 


Vno diuiene geliſo de la Maglie, la quale $innamora d un Trombet- 


144 
146 


149 


151 


ta; & con lui ſe ne fugge, e poi torna al Marito. Al S. Giulio 


Manfrone. XLVII. 
Facets e pronte parole di Roderico Siuigliano, in diverſe materie mol- 
to bene d propaſito dette. A. M. Giacomo Filippo Sacco Dottore. 
XLVIII. 
In Predicatore ammagſira un Paxxo, che ow ſard richigſto 
gridi pace, pace; e chiamato, grids che uoleua mettere il Diauolo 
ne Linferno. Al S. Gian Franceſco Gonzaga, XLIX. 
Petriells ſegue per Mare la rubatagli Moglie, e con let lieto e ricco 
a caſa ſe ne ritorna, per corteſia del Re di Tuniſi. A Meſſer 
Girolamo Archinto. L. 
Beffa fatta da una * al ſuo Marito, col mezzo d un Te- 
deſca che le ſcuoteua il pelliccione, e non ſeppe uſar la ſua uentu- 
ra. A. M. Franceſco Berna. d 
Pandora (prima che fi mariti e dopo) compiace a molti del ſuo cor- 
po, e per gelgſia d'un ſuo Amante che ha preſo Moglie, ammazza 

il proprio figliuolo. A la S. Hippolita Sanſeuerina e Vimercata, 
LII. 

Tama ſene — uſuraio grandiſsimo, fa predicare contra gli Vſu- 
, rat, per ręſtar egli ſalo d preſtar uſura in Milano, Al S. Giouan- 
ni Caſtiglione, LIII. 
Inuitato il Re d Aragona d certe nozze, P innamora de la Spoſa, e la 
piglia per Moglie il giorno de le Nozze, A la Signora Giulia 
Sanſeuerina e Maina. LIIII. 
Inſinita maluagitd d un Dottore in beſfarſi del Demonio, come ſe non 


falſe Inferno ne Paradiſo. Al S. Conte Bartolomeo —_— LV. 
In Prete (con una pronta riſpoſta) mitiga afſai Pira del ſus Viſcouo 

che uoleua imprigionarlo. A. M. Chriſtoforo Cerpellis, LVI. 
In Dottor uecchio ſi Marita, ela Moglie con una Scolare fi da buon 


tempo, mentre il Dottore attende a ſtudiare. A. 
Marino. 


. Gicuanni 
LVII. 
Ritrauata 


154 
159 
162 
163 


166 


169 


175 


178 
181 


184 


187 


Ritrouats in letto con una Vedaua un Gentilbuomo, quella ſpoſa per 
Moglie, e morto che fu, ella d uns Sinnamora, e da quello la- 
ſciata, fi fa Monaca. A. M. Niccolo di Buonleo. LVIIL 191 

1! Conte Filippo truoua la Moglie in adulterio, e quella fa morire 
— con Þ Adultera & una Cameriera. A la S. Veronica 

ambara. LIX. 195 

Morte miſerabile di due Amanti, eſſendo hr uietato di ſpoſarſi da 

Henrico VIII. Re d Inghilterra, A . Conte Lorenzo —_— 
| X. 1 

Fra Filippo, de POrdine de i Minori, non poſſendo goder la ſua iy 
innamorata fi caſtra, e le preſenta il membro tagliato via. Al 
Signor Ridolfo Gonzaga, | LXI. 202 

De le molte Mogli del Re d Inghilterra,e morte de le due di le quelle ; 
con altri modi e varii accidenti interuenuti, A. M. Domenico 
Cauazza. LXII. 206 

Debito caſtigo dato ad un Canonice, che con mirabile inuentione ha- 
ueua in gannato un ſuo uicino. A Monſignor Guidone Golards, 

LXIII. 211 

11 Marito d una buona Donna, ſenza cagione diuien geloſo di lei, 

& a caſo da quella 2 ammazzato; a la quale e mozzo il 771 
A. M. Franceſco Poggio. LXIIII. 214 

Via Simia (eſſendo portata una Donna a ſeppellire) fi ugſte 4 modo 
de la Donna quanda era inferma, e fa fuggire quelli di caſa. 

A. A. Galeazzo Valle. LXV. 218 

Vn Mercadante uuol ingannare un Fiorentino, & egh reſta ing an- 


nato e da la Giuftitia punito. A. M. Agoftins Aldegatto 


LXVI. 221 
I Soldano de PEgitto usò gran gratitudine uerſo Henrico Duca de 
Vandali, ſuo prigionero. Al S. Ceſare Fregoſo. LXVII. 225 


Meſſer Marc Antonio Cauazza in mens di due ſett imane caſca in 

uarii e flrani accidenti ; e fatto Schiaus de Mori, uien liberato 

con ſua buona fortuna, A. M. Gimanni Bianchetto. 
LXVIII. 228 


IL FINE. 
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Vol. III. B 


IL BANDEZ ZZ o. 
'4 I CANDIDI ET HVMANISSIMI 


LETTORI 
S AL, 
RE pena & il faſtidio (Lettori mici hu- 


A | maniſsimi) che io ho ſofferto in rac- 
FAR coglicre le ſcritte da me Nouelle, 
poi che io parti d'Italia e uenni ad 

RS habitare ſu la Garonna ne VAge- 
neſe, molti hanno ueduto, i quali ſanno, che 
due uolte hd mandato a poſta in Italia, per la 
ricuperatione di quelle: Ne perciò, con quanta 
diligenza mi ſia sforzato uſare, hò ſaputo tanto 
ſtudiarmi gia mai, che intieramente le habbia 
potute ricuperare. Onde eſſendo data fuori la 
prima e ſeconda Parte di quelle, non mi pare, 
per conuenienti riſpetti, tardar pid a mandar 
appo le due, la Terza. E non hauendo potu- 
to ſeruar ordine ne Valtre, meno m'e ſtato le- 
Cito ſeruarlo in queſte, Il che certamente nulla 
importa; non eſſendo le mie Nouelle ſoggetto 
d' Hiſtoria continouata, ma una miſtura d' acci- 
denti diuerſi, diuerſamente & in diuerſi luoghi 
e tempi, a diuerſe perſone auuenuti, e ſenza ordi- 
ne ueruno recitati. Hora ci ſaranno forſe di quel- 
li, che uorrebbero ch io foſſi (non sò ſe mi dica) 
eloquente, o uie piu di quello che io mi ſia, in ha- 
uer ſcritte queſte Nouelle; e diranno ch'io non 
ho imitato i buoni Scrittori Toſcani. A queſt 

B ii 


diro io, come mi ſouuiene altroue d' hauer ſcrit- 
to, che io non ſono Toſcano, ne bene intendo la 
proprietꝭ di quella lingua; anzi mi confeſſo Lom- 
bardo, anticamente diſceſo da quelli Oſtrogoti, 
che militando ſotto Teodorico loro Re, & hauen- 
do le ſtanze à Dertona, edificarono la mia Pa- 
tria, ne la uia Emilia, tra i Liguri Ciſapennini, 
non lungi da la Foce de la Schirmia, oue quella 
(le preſe acque fontanili de l Apennino e da Tor- 
renti accreſciute) diſcarca nel Re de i Fiumi. Eſ- 
ſa Colonia chiamaro no Caſtelnuouo, che anco 
hoggidi, per la ciuilta de le nobili Famiglie e 
numeroſità del popolo, © famoſa. Non farebbe 
adunque gran merauiglia, fe io tal hora uſaſſi al- 
cuna parola triuiale e poco uſitata, che ſpiraſſe 
alquanto del Gotico. Se la lingua Toſca mi foſſe 
ſtata natia, o apparata Phaueſsi, molto uolentie- 
ri uſata l' hauerei; perciò che conoſco quella eſſer 
molto caſtigata e bella. Nondimeno (per quello 
che a me ne paia) il coltiſsimo & inimitabile M. 
Franceſco Petrarca, che fu Toſcano, ne le ſue 
Rime uolgari non ſi truoua hauer uſate due o 
tre uoci pure Toſcane ; perche tutti i ſuoi Poemi 
ſono conteſti di parole Italiane, communi per lo 
più a tutte le nation: d'Italia. Tutta uia, fe fa- 
ranno alcuni che uogliano biaſimarmi, mi dorrò 
di non hauer ſaputo a tutti ſodisfare. E chi è che 
poſſa preſtar queſto? Hora, ſe al gran Poeta Ho- 
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mero non fu perdonato in dir male di lui, uorrd 
io che a me, che nulla ſono, ſia perdonato? Se ci 
fu chi Virglio nomò huomo ſenza ingegno e di 
pochiſsima dottrina, e diſſe Liuio eſſer un Ci- 
calone e di troppe parole ne Hiſtoria, e ſoura- 
modo negligente ; & Aſinio Pollione (come af- 
ferma Quintiliano) diceua che in eſſo Liuio ha- 
ueua notato non sò che di Patauinità, eſſendo 
percid la facondia Liuiana miracoloſa : e ſe tal'- 
hora pare a Cicerone che Demoſtene dorma, & 
altreſi Horatio giudica d'Homero, uorrò io tur- 
barmi, che altri forſe con uerità mi riprenda e cor- 
regga? Certamente che io à loro hauerò debito, 
oue ragioneuolmente mi ripiglieranno; perche, 
ſe io non potrò emendar le coſe mie, almeno apri- 
ranno gli occhi à molti, che da caſcar in ſimiglianti 
errori ſi guarderanno. Voi mò (candidi miei Let- 
tori) che le coſe mie leggerete, degnateui pigliar 
il tutto con quelVanimo che io tutte le mie No- 
uelle hò ſcritto; che fu non ad altro fine certamen- 
te, ſe non per dilettare, & auuertir ogni ſorte di 
perſone, che laſciate le ſconce coſe, debbiano at- 
tender a uiuere honeſtamente; ueggendoſi per lo 
pit, che Voperationi triſte e uitioſe, o tardi o per 
tempo, reſtano punite, reſtando ne la memoria 
con eterna infamia; oue le coſe ben fatte & hone- 
ſte, ſempre uiuono con gloria, e ſono lodate e ce- 
lebrate. State ſani. 
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HI Voleſſe (valoroſa Signora mia) dela va- 
rieta de gli effetti de P Amore render le ra- 
gioni, e dimoſtrare onde auuiene, che 
queſto, amando fta lieto, quelPaltro ſem- 
pre è di mala voglia, queſto mai non teme, 

e quelPaltro e di continous piens di paura, 
uno crede il tutto, e Paltro d pena crede cid abe con gli 
occhi proprii vede; ſarebbe certo coſa da far ſette Nadi, 
e materia più toſto da Filoſofi,inueſtiganti la cagione de le 
coſe, che da me che hora ſolamente attendo d ſcriuer i 
varii accidenti che in diuerfi luoght accadono, cofi ne la 
materia de Amore, come in quaPaltra coſa che fi fra. 
Et d ſcriuer queſte Nouelle, voſtra Madre fu quella che 
con molti argomenti weſſortd., Hora, queſti dt ragionan* 
doſe a la preſenza de la vertuoſa Signora Margarita Pia e 
Sanſeuerina, di colui che nel Borgo di Porta Lodouica 
haueua la notte ammazzato la ſua innamorata; Girolamo 
Bandello, mio Cugino (huomo ne le lettere Greche e Latine 
dottiſsimo e Medico eccellente) ebe all bora era in Milano, 
narrò un mirabile accidente, che tutti emp? d'ammiratione 
grandiſsima , E certamente egli fu un caſo molto mirabile. 
Onde hauendomi (oltre che io ero preſente quando mio Cu- 
gino lo narrò) due e tre altre volte il tutto puntalmente 


detto per farlo narrar ad altri, m'# paruto degno #eſſer 
al numero de Paltre mie Nouelle accumulato. E perche 
queſta Nouella 8 di quelle, di cui molte fate infieme 
habbiamo ragionato, parendone pur troppo ſtrano cid 
che Pamico noftro fa, Pho voluta intitolare al wvoſtro 
nome; aciò che eſſendo letta da chi fi fia, poſſa ficu- 
ramente ne le mani di ciaſtuno flare, To credo bene 
che ſaranno di quelli che diranno, che non vogliono 
credere che la coſa foſſe vera. A queſti tali io dico, che que- 
to non ò articolo di fede, e che ciaſcuno pud di queſto crede- 
re cid che vuole. Ben affermo loro, che mio Cugino m affer- 
naua d hauerla per veriſsima inteſa; Ma fia come fi noglia. 
Voi (Signora mia) cred'io, che crederete la coſa eſſer ſtata 
vera; ſapendo eſſer qui in Milano occorfi de i caſ non mino- 
ri di queſto, i quali, ſe foſſe lecito ſcriuere, queſto non ſaria 
tanto mirabile ſtimato. E nel uero, quando una coſa può 
eſſere, io non iſtarei mai a queſtionare chella non foſſe ſta- 
ta; Onde i Filoſofi hanno una regola, che ogni uolta che ſia 

propoſto un caſo poſsibile, che quello ſi deue accettare. 

Ma vegnamo d la Nouella, d la quale ui piacerd dar 

luogo, infieme con gli altri voſtri pitt cari 

ſcritti, e tenermi ne la voſtra buona 

gratia. Cofi noftro Signor Id- 

dio vi doni il compimen- 
to d'ogni voſtro 
defio, State 
ſana. 
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HON è anchora guari di tempo paſſato, che io 
andando a Loreto a compire vn mio voto, per- 
uenni ne la Citta d'Arimini, oue eſſendo dal 
Sommo Pontefice ſtato meſſo Gouernatore, 
il molto vertuoſo e gentil Dottor di Leggi, ne 
le lettere humane Latine e Greche huomo di 
grandiſimo giuditio, Meſſer Antonio Cappo, Gentilhuomo 
Mantouano ; fu neceſſario che ad albergar ſeco me n'andaſsj. 
Egli mi tenne due giorni, e volle che io per Pantica noſtra ami- 
citia gli prometteſsi nel ritorno di ſtarmi ſeco quattro o ſei 
di. Quiui adunque eſſendo, inteſi vn'altra Nouella, che poco 
innanzi diceuano eſſer accaduta, la quale, per la ſua nouità, e 
per il periglio grande che vi interuenne, mi parue degna d' eſ- 
ſer puntalmente ne la memoria tenuta. Et anche ch'io ſappia i 
veri nomi, nondimeno, per conuenienti riſpetti, m'è pia- 
ciuto (tacendo i proprii) di finti preualermi. To hora in que- 
ſta honorata compagnia la narro, perciò che a propoſito mi pa- 
re di quella materia di cui fi ragiona. Era in Arimini vn Gio- 
uine nobile & aſlai ricco, chiamato Pandolſo del Nero, il qua- 
le vna Gentildonna di quella Citta si fieramente amaua, che 
ſenza 11 viſta di lei non ſapeua vn hora ſtarſi. Ella (che Fran- 
ceſca haueua nome) era d'vn Gentilhuomo ricco, ma pit at- 
tempato che ella non hauerebbe voluto, Moglie. Il perche ef. 
ſendo di continouo da Meſsi, lettere, & ambaſciate di Pan- 
dolfo moleſtata ; e parendole che il Marito ſpeſſo la metteua 
in appettito di mangiare, e poi non era potente darle conue- 
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niente cibo, come in letto ſi ſuol manicare, comincid 2 preſtar- 
gli orecchi : Ne troppo ſtette, che piacendole aſſai il Giouine, 
ella, che anchora venti anni non paſſaua, col mezzo d'vna ſua 
Fante con Pandolfo fi ritroud. Egli che prima amaua, dopo 
Phauer guſtato i dolci abbracciamenti de la ſua Franceſca, tut- 
to ardeua, Medeſimamente ella, hauendo guſtato i ſaporiti 
cibi di Pandolfo, non ſapeua ſenza lui viuere ; biaſimando mil- 
le volte Phora chi Phaueua ad vn vecchio maritata, Amando- 
ſi adunque I'vn Paltro ſenza miſura, Pandolfo fi metteua aſ- 
ſai ſpeſſo à periglio de la morte per goder la ſua Amante, la qua- 
le non perdeua mai occaſione di ritrouarſi con lui; nulla ſtimã- 
do la vita, purche col ſuo Pandolfo fi poteſſe ritrouare. Perſe- 
uerarono circa due anni, godendoſi inſieme ogni volta che po- 
teuano, e di continouo pareua, che il lor Amore più Saccen- 
deſſe e diueniſſe maggiore. Hora auuenne, che la Franceſca 
grauemente infermo, & in poco di tempo, hauendo vn fruſſo 
ſaſtidioſiſsimo, peggiorò di maniera che i Medici giudicaro- 
no che ella nõ poteua molto viuere, e che in vn ſubito parlando 
ſi morirebbe. Il pouero vecchio del Marito che ſommamente 
Pamaua, non laſcid coſa à lui poſsibile per ſanarla, che egli non 
faceſſe. Mando a Bologna per Medici eccellenti, non ri- 
ſparmiando in conto alcuno lo ſpendere : Ma il tutto era in- 
darno. Ella di giorno in giorno andaua di mal in peggio, e fi 
conſumaua come la neue al Sole. Pandolfo, poi che inteſe 
il. mortal periglio oue la ſua Donna fi trouaua, fu per mo- 
ir di doglia, e non ſapeua oue dar del capo; tenendo per fer- 
mo, che ſe ella foſſe morta, egli hauerebbe la vita hauuta in 
odio. Hebbe modo per via de la Fante, che era del lor Amo- 
re conſapeuole, di mandarla à confortare, e pregarla che per 
amor di lui voleſſe far buon'animo, & attendere à ricupe rare 
la ſanita. A la Donna le ſalutationi e conforti de I Amante fu- 
rono di merauiglioſo piacere, come A colei, che il ſuo Pandol- 
fo amaua piu che la vita propria. Le pareua poi che il morire 
tanto non le deueſſe diſpiacere, ſe ella haueſſe potuto hauer- 
lo a ſtarſi ſeco, e con lui ragionare. E conoſcendoſi di punto 
in punto mancare, entrò in tanta geloſia, che altra Donna do- 
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po lei deueſſe goder Pandolſo, che queſto penſiero molto pit la 
tormentaua che Viſteſla morte: Onde s andaua imaginan- 
do, come poteſſe auuenire, che di compagnia moriſſero e ſoſ- 
ſero inſieme ſeppelliti. E lungamente eſſendo in queſti penſieri 
dimorata, delibero, prima che moriſſe di parlar con Pandol- 
fo, con ſperanza, che deueſſe ſuccedere (come conietturar fi 
può) cio che poi ſucceſſe. Ella haueua vna caſſa in camera capa. 
ce d'vn'huomo, la quale a poſta era ſtata fatta, per celarui den- 
tro PAmante, in qualche caſo fortuito che foſſe auuenuto, quan- 
do egli era ſeco (come più volte auuenne) che Pandolfo vi ſi 
aſcondeua per quattro e cinque hore, La caſſa, come il coper= 
chio calaua git, ſt fermaua di tal ſorte, che ſenza chiaue aprir- 
ſi non poteua, & haueua qualche buco per iſpiraglio. In queſta 
caſſa teneua ella tutte le ſue pitt care coſe; Mandò, dopo molti 
penſieri fatti, pregando Pandolfo, che la ſeguente notte de- 
ueſſe andar a vederla. Il che al Giouine fu ſommamente gra- 
to, il quale ci andd à Phora determinata, e fu da la Fante in 
caſa intromeſſo, & indi à poco ne la camera condotto. Il Mari- 
to de la Fanteſca, dopo che ella infermò, sera ridotto à dormir 
di ſotto, in vna camera tertena; e ſoleua tal hora mandar la not- 
te, o venire a vedere come ſtaua la Moglie, à la cura de la qua · 
le non mancaua di quanto era il biſogno. Ella, che quella not- 
te voleua liberamente per vna buona peaaa ragionar con I A 
mante, ſi sforzo, prima che Pandolfo in camera entraſſe, di mo- 
ſtrar vn poco di ſtar meglio, e'difſe che non voleua altra Don · 
na in camera per quella notte, che la Fante: E coſi reſtarono 
elle due ſole. Iui adunque, eſſendoui Pandolſo arriuato, ſuro- 
no molte lagrime ſparſe prima che gli Amanti ſi poteſſero dir 
vna parola. A la fine, dopo l'eſſorſi mille volte, piangendo, ba- 
ſciati, e dettoſi mille paroluceie amoroſe (come in ſimili acci- 
denti ſuol auvenire) la Donna, dopo vn grandiſsimo ſoſpiro, 
diſſe. Pandolfo, Vita mia cara & vltimo temino d' ogni mio 
deſiderio dimmi la verità, non hauerai tu dolore de la morte 
mia? Non ti rincreſcera-egliy che tu non poſſa à la tua Fraceſta 
più ritornare? Come (riſpoſe alf hora piangendo I Amunte) 
hai forſe dubio, anima mia & vnieo mio bene, dol mio Amore? 
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Se io poteſsi con la vita propria, e con mille (ſe mille n' haueſ- 
ſi) à la tua vita prouedere, tu puoi eſſer ſicura, che tutte ad ogni 
riſchio per tuo compenſo le metterei. E quando (che Dio nol 
voglia) auueniſſe, che tu di queſta infermita mancaſsi, non £6 
già io cid che di me io ſteſſo mi faceſsi: Che folamente a pen- 
farci mi ſento morire : Ma confortati e fa buon'animo, che an- 
chora giunta non ſei à tanto eſtremo fine, che al mal tuo non 
ſi poſſa dar rimedio. Tu ſei giouane, e la Giouanezza paſſa di 
| grandiſsimi perigli di male. Attendi pur 2 ſtar di buona vo- 
5 glia. Pandolfo mio (diſſe la Donna) la vita mia è ita, e quel 
| poco di viuere che m'auanza, e fi debole che nulla pia, Io ſen- 

ſibilmente ſento di punto in punto mancarmi gli ſpiriti vitali, 

de proprio come nebbia al vento disfarmi. E fallo Iddio, che il 

morir per altro non mi duole, ſe non per te: Che penſando 

laſciarti di qua ſenza me, e che col tempo debbia altra Don- 

na poſſederti, m'e cagione di tanta doglia, che il morire a per 
di queſto non mi par pena. Al meno ſapeſsi io fare in modo 

che tu meco in vn medeſiro punto moriſsi ; acio che eſſen- 

do noi in vita per Amore ſtati vniti, per morte anchora in vi a 

ſteſſa ſepoltura foſsimo inſieme ſeppelliti : Io morirei pur cor.- 

tenta, ſe queſta certezza poteſsi hauere. A queſto, tutta via 
lagrimando, riſpoſe Pandolfo, che ella deponeſſe queſti pen- 

feri : percid che guarirebbe, e che ci ſarebbe tempo pur aſſai 

da ſtar inſieme & allegramente viuere; e quanto più poteua 

{i sforzaua conſolarla. Mentre che gli Amanti con lagrime e 
ſinghiozzi queſti & altri parlari fecero, il Marito, à cui i Me- 

dici haueuano detto che ſua Moglie tutta via mancaua, eſ- 

ſendo poco più di mezza not te, ſi leuò, e chiedendo a Seruido- 

| ri del lume per andar à veder cid che Vinferma faceua, fu da 
| la Fante ſentito ; la quale di ſubito auuisò gli Amanti, & andò 
incontro al Padrone, per tenerlo a parole, e dar tempo a Pan- 
| dolfo che poteſſe per la ſolita via di caſa vſcire ; hauendo ella 
| laſciata la porta aperta, de Ia quale di gia Ia Padrona haveua 
| fatto far le chiaui, ſimili à quelle che il Padrone teneua. Co- 
| me gli Amanti vdirono che il Marito veniua, Pandolfo voleua 


in di camera vſcire, e come era conſueto, partirſi; ma la Donna, 
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che vedeua il tutto ſuccedere ſecondo che ella s' era imagina- 
ta, lo prego che ne la caſſa s appiattaſſe, acid che quando il 
Marito ſe ne ſoſſe andato, poteſſero anco inſieme ragionare, 
Egli, che troppo volentieri ſeco ragionaua, entro ne la caſſa, 
che da ſe ſteſſa, come il coperchio fu gin, ſi chiuſe. Il Ma- 
rito venne di ſopra, hauendo prima da la Fante inteſo, che 
la Madonna haueua aſſai quietamente ripoſato. Entrato che 
fu in camera, ando al letto e domandò la Moglie, come fu 
ſentiua, Ella gli riſpoſe, che anchora che foſſe alquanto ri- 
poſata, che nondimeno credeua, che hoggi mai poco più vi- 
uerebbe, perche ſi ſentiua tutta via mancare. Il Marito la con- 
fortaua, dicendole che faceſſe buon'animo, e che era ottimo , 
ſegno Phauer quietamente ripoſato; e molte parole le diſſe, 
Sforzandoſi di conſortarla quanto pid poteua, Fra queſto mez-. 
20 la Fante credendo Pandolfo eſſerſi di gia partito, ando a 
chiauar deſtramente la porta de la caſa, e poi di ſopra ſe ne ven- 
ne oue il Marito e la Moglie ragionauano, a la quale diſſe la 
Padrona, che fuor di camera aſpettaſſe. Fatto queſto, la Mo- 
glie coſi al Marito diſſe. Marito mio caro e da me ſenza ſine 
amato, io ſono, come tu puoi vedere, giunta a I'vitimo paſſo 
de la vita mia, al quale conuiene che per tempo o tardi ciaſcu- 
no arriui, non hauendo neſſuno priuilegio da Dio di reſtare 
perpetuamente in vita. Queſti pochi anni che teco ſtata ſono, 
ſempre m'e paruto conoſcere che tu feruentemente amata mi 
hai, e ti ſei di continouo ingegnato di compiacermi; percio che 
tutto quello che io da te ho voluto, m'e ſtato liberamente conceſ- 
ſo, ne mai coſa che io chiedeſsi, mi fu negata : Il perche in que» 
ſta mia vitima partita, giouami credere che il ſimile da te mi 
fara fatto, Per queſto, con maggior ardire ti voglio chieder 
vna gratia, e caramente pregarti che tu me la voglia fare : 
E di queſto vorrei che tu mi deſsi la fede tua per pegno; che mi 
riſpondi tu? Non ti metter hora, Moglie mia cara (riſpoſe il 
Marito) nel capo queſta fan taſia di morire, ma fa buon'animo, 
che io ſpero che tu guarirai. Nondimeno, & hora e ſempre 
t'impegno la fede mia, che tu mai non mi chiederai cola che 
Ga in mio arbitrio, che io, per quanto ſi ſtendecanno le forze 
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mie, non eſſequiſca. Chiedi pur liberamente tutto quello 
che ti pare che da me adempir ſi poſſa, che mai indarno non 
chiederai, perciò che io vorrei col ſangue mio ſodi sfarti. Io ti 
prego (diſſe ella) che dopo che io ſarò morta (che certamente 
ſara in breue) queſta caſſa, che è qui dinanzi, tu faccia me- 
co ne la medeſima ſepoltura porre oue io ſarò ſeppellita. In quel - 
Il ſono le mie coſette, e certe nouelluccie che montano nulla, 
che non varrebbero perd dieci fiorini, che à te fia di poco dan- 
no, & a me ſarà di grandiſsima contentezza cagione. Ella & 
chiauata, ne altro accade ſe non farla portar meco, quando 10 
faro a la ſepoltura portata. Se queſta gratia mi fai, io morrd 
contentiſsima. II Marito, che nel vero ſommamente amaua la 
Moglie, le promiſe giurando, che in queſto & in ogn'altra coſa 
che ſoſſe in ſuo potere, le compiacerebbe-: Non ft potendo ima- 
ginare che in quella caſſa foſſe coſa di momento; ma che ella 
ui hauerebbe poſto dentro qualche ſuo abbigliamento & altre 
coſette Donneſche, che forſe non voleua che foſſero vedute. 
Ma che diremo noi di Pandolſo, che chiuſo dentro la caſſa, 
ogni coſa haueua puntalmente ſentita? Quanto è vero quello 
che communemente ſi dice, Beato eſſer colui che di ſaggia 
Donna innamorato i truoua, e veramente colui eſſer infeliciſsi- 
mo, che in Donna ſciocca e di poca leuatura 5 abbatte. Staua 
lo sfortunato Amante tra Pincude e' martello, conciò ſia che 
tacendo, fi vedeua viuo eſſer ſeppellito, ſenza ſpeme d'aita; e ſco- 
prendoſi, era certiſsimo che a brano a brano farebbe ſtato ſmE- 
brato, eſſendo de la fattione contraria à quella del Marito de 
la Donna; oltra queſta nuoua ingiuria d' hauerlo fatto Cittadi.. 
no di Corneto. Egli tra ſe penſò mille coſe, e non ſapendo ima- 
ginarſi argomento di poter viuo ſcampare, poi che come il to- 
po ſi vide ne la trappola preſo, deliberò per minor male patien- 
temente in quella caſſa morire. Io (Signori miei) hd pit volte 
ſa queſto caſo penſato, e tra me hò conchiuſo, che la Franceſca, 
eſſendo caſcata in humore malinconico di voler che il ſuo Aman- 
te ſeco ſoſſe ſeppellito, faceſſe queſto penſiero di farlo entrar ne 
la caſſa, parendole, che ſe egli coſa alcuna non diceua, farebbe 
con lei ſeppellito, e ſe voleua far mouimento alcuno, che non po- 
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teua ſcampare, percid che il Marito & i ſuoi Phauerebbero cru- 
deliſsimamente ammazzato. O il miſero Amante ne la caſſa 
ſi fuffocaſſe o ſoſſe da nemici morto, la Franceſca haueua Pin- 
tento ſuo; parendole motir contenta, pur che Pandolfo do- 
po lei in vita non reſtaſſe. Guardi Iddio tutti gli huomini da le 
mani di ſimili pazze Femine. Hora, hauendo la Donna hauuta 
la fede del Marito, e tenendo per fermo che P Amante ſa- 
rebbe ſeco ſeppellito, deliberò non voler più reſtar in vita; e 
riſtretti in ſe quei pochi e deboli ſpiriti che rimaſi le erano, 
tenendo il fiato quanto pita poteua, e non riſpondendo à coſa 
che le diceſſe il Marito, ſe ne mori, II pianto del Marito fu 
grandisimo, il quale, dopo Phauer aflai lagrimato, ordind 
che Feſſequie il di ſeguente ſu'l tardi fi faceſſero. Come fu 
giorno, vennero i Parenti & amici, huomini e Donne, a conſolar 
il Marito de la perdita dela Moglie, e porre ordine a i funerali · 
Il Marito de la Donna morta, hauendo deliberato che quan- 
to ella circa la caſſa gli haueua chieſto geflequiſle, lo commu- 
nicd con alcuni de i ſuoi parenti. Tutti erano di parere che 
egli la caſſa faceſſe aprire, che forſe vi trouarebbe tal coſa den- 
tro, che ſarebbe mal fatto hauerla ſeppellita : Ma egli che era di- 
ſpoſto ſerbar la data fede a la Moglie, non volle in modo alcu- 
no che foſſe aperta, Venuta la ſeray fu leuato il corpo, e portata 
dictro al corpo la caſſa, con merauiglia grandiſsima di tutta 
la Citta. Quando Pandolſo fi ſenti leuare & indi cantare quet- 
Requiem æternam, non & da domandare, come fi ſentiſſe. 
Egli fu pid volte vicino à gridare e diſcoprirſi, rompendo il 
propoſito che haueua fatto di voler patientemente morire. 
Ma conoſcendo certamente, che all' hora all' hora ſarebbe fta- 
to in mille pezzi tagliato da i parenti del Marito e de la Don - 
na, che il corpo accompagnauano à la ſepoltura; e riuolgen- 
do ne la mente Amore de la Donna, e penſando che queſto 
ella fatto haueſſe, vinta da ſouerchio Amore, fece Pvitimo 
proponimento di morir tacendo, acid che non infamaſſe in 
morte quella, che tanto in vita haueua amata. E con 

ſto penſiero fi laſciò portare à la venerabile Chieſa di San Ca- 
taldo (che è de i Frati Predicatori) Mentre che ſoura il cor. 


lendo poi la matina acconciarla, come è coſtume. Sentendoſi il 
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po fi cantauano i ſoliti mortuarij, la caſſa fu dentro la ſepoltu- 
ra depoſta in vn canto, perciò che la ſepoltura era affai gran- 
de. Dapoi fu meſſo dentro il corpo de la Donna. E perche 
gia era notte oſcura, non fu altramente il buco del Sepolero 
con calce turato; ma ſolamente ſu la pietra di ſopra meſſa, vo- 


pouero Pandolfo eſſer ſeppellito (il quale mai non S era, da che 
ne la caſſa fi chiuſe, moſſo) fi volle metter ſu vn gallone, e con 
je mani toccando, trouò certe coſe in tela auuiluppate eſſer rg 
la caſſa; ma non volle cercare cio che ſi ſoſſe, attendendo ad 
acconciarſi di maniera, che con men doglia che foſſe poſsibile, ſi 
moriſſe, Haueua (come ſi è detto) la caſſa certi ſpiragli; ma 
perche il Sepolcro era mal turato, anchora che vn poco d'aria 
entraſſe, nondimeno egli ſentiua ingroſſarſi il fiato, & il puzzo 
v'era grande di quello humido de la ſepoltura. Hora, Iddio più 
pietoſo verſo Pandolfo, che egli di fe ſteſſo ſtato non era, a la 
ſalute di lui in queſto modo prouide, Haueua vn Nivote del 
Marito de la morta Donna inteſo da la Fante, come tutte le pre- 
tioſe coſe di quella erano ne la caſſa che con lei deueua ſeppel- 
lirſi. Il perche, dopo finiti i funerali, trouò due ſuoi compa- 
gni, e lor ſcoperſe quanto intendeua di fare, i quali diſſero che 
erano preſti ad accompagnarlo. Onde, d*vna pezza innanzi 
che i Frati leuaſſero a Matutino, hebbero modo d'entrare nel 
Conuento, e poi ne la Chiefa: Oue entrati, e trouato che la 
pietra ſoura il buco non era fermata, quello di leggero dal ſuo 
luogo ſmoſſero. Queſto ſentendo Pandolfo che era mezzo 
ſoffocato, e dirittamente imaginandoſi il fatto come ſtaua, fi cõ- 
fortò tutto; leuata via la pietra, il Nipote del Marito con vno 
de i Compagni entro ne la ſepoltura, e con certi ingegni che 
recati haueuano, ſubito la caſſa aperſero. Come Pandolfo ſen- 
ti 1a chiauatura rotta, ſaltò con gran furore ſai, ſcotendoſi con 
fierezza & vrlando ſtranamente; di maniera che i due Gioui- 
ni che erano dentro entrati ſi gettarono in vn tratto fuori, e 
quanto le gambe gli puoterono portare, dietro à quello che di 
ſoura era rimaſo, e via ſmarrito fuggiua, ſe ne fuggirono. Veg- 
gendoſi poi Pandolſo in liberta, quanto in coſi alta ventura fi 
ritrouaſſe 
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ritrouaſſe lieto, penſilo ciaſcuno. Egli viei del Sepolcro, e pre- 
ſa vna torchia di quelle che ſi accendono quando il Sacerdote 
leua il corpo di Chriſto, rientrd dentro, e volle veder la ſas 
Donna morta. Bramando poi ſapere che coſe foſſero ne la caf- 
ſa, ritroud tutte Pannella e catene d oro de la Donna, con aſlai 
buona ſomma di danari. Egli fi piglid il tutto & vſci fuori, e 
con va bein che quiui era, e ein rifrris" Wag 
Titornd la pietra ſu'l buco, come prima era; e dela Chieſa e 
del Conuento de i Frati per via de Phorto, vſcitp, à caſa ſe n an- 
dd, oue molti di ſenza laſciarſi vedere ſtette, parendogli cet 
fer tutta via ſeppellito. Io porto ben ferma N 
poi s innamorò di Donna alcuna, che diueniſſe di-maniera fag. 
gio che à ſimili riſchi più non fi laſciaſſe accogliere : Che in ve- 
to non ſono coſe da vikr troppe fiate, e {1 deue guardar ciaſcu- 
no d' amar Donne, che pit amino gli appetiti loro diſordinati 
ohe la vita de gli Amanti. 

Vox. III. D 
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= 00 CHE vi ſarete merauigliato (Sabine. a 
Jl candidiſtimo) de la mia Epiftola Latina, 
che is b ſcritta al Signor Conte Lazaro 
= 7edc/co, Pracentine, in tode de ia Calip. 

i fichia del noftro Radino, che egi by 
fatto flampar in frame di eſſa ſua Ca- 
lipfchia. To pregato da lui aon gli ſeppi negare di ſpender 
un poco & incbiuſtro ſuſo un faglio, lodando Popera, la quale 
nel vero & mirabile, artificioſa, Criſtiana, e compeſta con 
ingegno grandiſsimo, e tutta coſparſa di begli ornamenti 
Poetici e Filoſofici. Il Radino £e Sorzato in quella 
(quanto piu gli e ftatopoſsibile) Pimitare& effingere la Fra- 
fe & il filo de lo ſtile Apuleiano; dicendo, che cotal mate- 
ria ama e ricerca piu toſto quel modo di ſcriuere, che aliro 
ci ſia: Onde anco volle cho io ne toccaſsi alcuna parola. Nl che 
(per dir il vero) feci io molto mal volentieri e contra ogni 
mia voglia: Ma egli mera ſopra, quando io ſcriueua, e mi 
Sorzaua d dir d ſuo modo, o bene o male ch'io diceſsi, Sapeua 
bewio che il Reuerendiſstmo e Dottiſsimo Monſignor Do- 
menico, Cardinale Grimani, in una ſua lunga Epiſtola, im- 
preſſa in Roma, vitupera queſta Fraſe Apuleiana, come mol- 
to allontanata dal candore e maeſta de la lingua Latina; e 
queſto dir Apuleiano chiama egli la feccia de Peloquenza La- 
tina, e ſenza fine riprende coloro che cercano d'imitarlo, 
come riprenſibili meritamente fi rendono tutti quelli, che 
hauendo generoſo & odorato Vino in caſa, vanno ricercando 
agreſto od aceto per bere; o uero uno, che caminando ſi ſen- 
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ta bauer grandiſsima ſete, & abbaltutgſi ad uma cbiara e fre. 
[ca Fawana, à cui fi vicino un fetido e torbido'pantans, l- 
ſciate le dolti e ſaporoſe ac qué Fantaniti, beue le guaſte del 
pantano. In queſto numero fi deuono met ter tutti quelli, che 
laſciato il candids e puriſsimo latte de PeloquenzaCiceronia- 
na, fi vogliono paſcere e nodrir} de Pamariſcimo felt del dire 
Apuleiano. Eſai almeno con/ideraſſera cid che Apuleio ſcri- 
ue nel principio de opera de P Afing doro, aue eght fi ſcu- 
fa de lo flile abe uſa, ſe none Latino: E nondimeno, molti ft 
trouauo che Pammirano, amano, e cereayo con agniſtudio 
Pimitarls, Hor ecco, che mentre che io d voi ſcriua, Don 
Aurelia Gallina noftro wha portata la vgſtra ingegnaſa e 
dotta Elegia, la quale voi, parlando di queſta materia, d me 
intitolate, & bauete fatta ſtampar qui in Milano da Mae: 
ſtra Gottardo da Ponte, ſtampatore. Io ſenza fine ui fiugra· 
tio de le lodi che in quella mi date. E ſe bene conoſca non + 
fer inme guelle parti di Dotirina, che voi (la vaſtra merci) 
cantando mi date, forſe vinto da Þ Amore ebe mi portate, e 
dal dgſiderio adombrato che hauete di vedermi tale, quale 
mi predicate; giouami nondimeno- d'eſer. pid tete da vo 
falſamente celebrata, che ſentir cheun'gltre can veriud mi 
vituperaſſe. L'eſſer poi da voi lodata, non pud /e norecar- 
mi gloria, & a grande honore eſſermi attribuito; coucid fig 
che finalmente quella fig vera lade, che da un ladato huama 
pracede, come ſete voi, di lettere e di buon coſtumi ornatiſ- 
imo. Io mera poſto a ſcriuerui, per mandarui una mia No- 
uella, che (none molto) io ſcriſsi;, la quale, anchora che non 
Aa la più boneſta del Mondo, 4 al meno faceta e da ridere, e 
può inſegnar d i vecchi, che debbiano miſurar le forze lo- 
ro, e non credere in tutto à i diſordinati appetiti loro. 
Deuete adunque ſapere, che queſti dd paſſati, eſſendo una 
D i 


eompagnia di Giouini nel Giardino del Signor Roberto Sax» 
ſeuerino, Conte di Gaiazzo, in porta Vercellina, doue di 
brigata haueuano definato, auuenne, che fi entrò d ragiona- 
re dun Vecchio, il quale, efſendofi ritrouato & ftretto ra- 
gionamento con una Donna, ſe gli moſſe it concupiſcibile ap- 
petito molto fieramente: E volendo dar compimento d i ſuoi 
poco honęſti deſiderii, non ci fu mai ordine che egli, con 
ogni 5forzo che faceſſe, entraſſe col ſuo Meſſer Mazza in 
peſſeſcione del Monte nero; Del che il pouero Vecchio rima- 
ſe grandemente ſcornato. E ridendo (come in femili ragio- 
namenti fi ſuole) tutta la compagnia di quei Giouini, Ari- 
ſteo da Bologna Siniſcalco de Phumaniſsimo Signor Aleſſan- 
dro Bentiuoglio, che quiui di brigata fi ritrouaua, narrd 
loro una picciola, ma ridicola Nouella, a queſto ſteſſo propo- 
fito. Eſſa Nouella fu da me, ſecondo che egli la narrò, ſcrit- 
ta. E ſapendo quando voi ſete feſteuole, e che volentieri, do- 
po gli tudii veftri pigliate ſpeſſo piacer d'ulcuna coſa piace- 
uole, per traſtullarui e renderui pitt forte adeſsi ſtudii, quel. 
la al nome voſtro bd dedicata, rendendomi certo, che di bucn 
animo Paccetterete.Se poi ſara alcuno Critico, che dica (co- 
me gli Spigoliftri dal collo torto ſoghiono aſſai ſouente dire) 43 
che queſte coft fatte ciance, ne d voi leggere, ne à me ſcri- 3 
uer fi conuengono, ffi riſponderd loro il verſo del Poeta. Eil YZ 

| dir laſeiuo, & # la vita honeſta, State ſan. 
| SLY IN ayz1 
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VN DOTTOR VECCHIO $I METTE PER 
goder amoroſamente una bella Giouane, & 
ends ſeco, nulla puott far 
gia mai. 
NOVELL A 11. 
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ert di che la ſelice memoria del Signor 
Tu | Giovanni Bentiuoglio, inſieme con i Signori 
N ſuoi Figliuoli teneua Vimperio de la graſſa e 
A ricchifsima Bologna, fioriuano in quella Città 
1-= gli ſtudii de la ragione Ceſarea e Pontificia, in- 
ſieme con quelli de la Medicina edi tutte Par- 
ti liberali. Erano di continouo quiui ſolenniſsimi & approua- 
ti Nottori, & huomini dottiſsimi in ogni facultà. II. perche di 
tutta Italia, & anco di Lamagna, di Francia, e da le Spagne 
eoncorreua la Giouentù a Bologna, per riuſcir dotta in quel- 
la facultà che più gli piaceua. E fi come diuerſo era il numero 
de gli Scolari, e varii gli ingegni loro, coſi anco erano diffe- 
renti coloro che à la Giouentù publicamente leggeuano ; con- 
cid ſia coſa che la pid parte di loro, non ſolamente s ingegna - 
uano render dottrinati-i lor D.ſcepoli, ma fi sforzauano an- 
chora con Veſſemplarita de la vita fargli coſtumati e da bene. 
Ce n erano poi di quelli, a cui baſtaua afſai legger dottamente 
cid che leggeuano, e ne i circoli diſputatorii dimoſtrarſi ne 
gli argomenti. e ne le riſpoſte pronti, ingegnoſi & acuti, Si 
rendeuano anchora molto humani e facili dopo le lettioni ad 
vdire i dubii che gli Studenti proponeuano, e fi sforzauano 
dottamente riſſoluergli, e ſodisfar à tutti, Hora, vera tra gli 
altri vn Dottore molto attempato, che era pid vicino à gli ot- 
tanta che A i ſettanta anni, il quale era ne le Leggi riputato 
dottiſsimo, & in quelle yn gran praticone, e de i Conſigli ſuoi 
era fatta grandiſsima ſtima. Ma chi lo leuaua fuor de le ſue 
Leggi, egli fi trouaua come il Peſce fuor de l'acqua. Era aſſaĩ 
ſimile à vn gran Dottore di queſta. Citta, il quale (per quanto 
gia inteſi) hauendo ad vn ſua Poſſeſsione in Villa vn Caſtal- 
do, fi corruccid molto ſeco, & a ogni modo lo voleua leuare 
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da la cura de la poſſeſsione, e non per altro, ſe non perche, ha- 
uendogli d'alquanti giorni innanzi dato nuoua, come la Por- 
cella haueua partorito noue Porcelletti, venne dapoi a dirgli 
che la Caualla sera ſcaricata d'vn bello Polledro. Adunque 
diceua Ser lo Dottore al Caſtaldo. Tu mi vuoi (huomo da po- 
eo) rubare & aſſaſsinarmi? Non m'hai tu detto che la Troia 
fece noue Porci? & hora tu vuoi che la Caualla, che & tanta 
grande e groſſa, non habbia fatto ſe non vn Polledro? Non no, 
la non iſtà bene. Trouami gli altri Polledri, ſe tu non vuoi 
andar in mano de la Giuſtitia. Vedete mò (Signori miei) ſe co- 
ſtui haueua del ſale ne la zucca» Hora, tornando al noſtro Le- 
giſta, che deueua ne la ſua Giouanezza eſſer ſtato vn gran Goe- 
ciolone, andando dopo la lettione a caſa, & hauendo alcuni 
Scolari ſeco, paſſando ſotto 1 portici, vide in caminando vna 
Giouane che gli parue ſuor di miſura bella, e domandò à gli 
ſcolari chi ella foſſe. Gli riſpoſero che ella era vna di quelle 
miſeftcordioſe, che non laſciaua morir neſſuno diſperato gia 
mai, Ando di lungo il Dottore a caſa, e licentiati gli Scolari, 
ritenne ſeco vno ſtudente Calabreſe, di cui molto fi fida - 
ua. Era queſto Calabreſe molto auueduto, e ſapeua andar 3 
verſo col Dottore ; di maniera che ſpeſſo era da quello tenu- 
to à mangiar ſeco. A coſtui aperſe il Ser huomo, che egli era 
in tutto e per tutto guaſto de Amore di quella belliſsima 
Giouane, e che moriua, ſe non Phaueua à ſuo piacere, II Ca- 
labreſe, che era domeſtico de la Giouane, diſſe. Meſſere 
io la conoſco, e veramente ella è forte bella e piaceuole, A 
me da il core (ſe voi volete) conduruela qui in caſa, ogni vol- 
ta che vi ſara A grado; e la fard venir per I'vſcio da la parte di 
dietro al Giardino, e non ſarà veduta da perſona: Ma io vi au- 
uiſo che ella vende care le ſue mercadantie, e non vorra vſcir 


di caſa, che non habbia in mano vna coppia di Ducati. Vdendo 
queſto il Dottore, che poco miſuraua le ſue forze, riſpoſe al 


Calabreſe, Per queſto non reſtare, che io ti dard vn doppio 
Ducato, di quelli che hanno la teſta del noſtro Signor Giouã. 
ni, Ne diede troppo d'indugio à la coſa, ma corſo à la caſſa, 
preſe i danari, & al Calabreſe gli diede e gli diſſe, Tu fai che 
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dimane io non leggeto ; vedi condurſa del modo che detto mi 
hai. Partiſsi lo Scolare, e trouata la Donna, le diſſe. Io vo do- 
matina à buon hora tu venga la tal caſa, per traſtullar il mio 
Maeſtro, Egli è vecchio, e biſognerà che tu gli faccia vezzi. 
Io dopo ti pagherò corteſemente, e tanto che ti contenterai. 
Ella era Donna da vettura, e per vn carlino ſi daua à chi ne vo- 
leua; e lo Scolare faceua penfiero (come fece) di darle tre carli- 
ni, e goderſi il reſto del Doppione. Meſſer lo Dottore, in aſpet- 
tando Phora di trouarſi con la Giouane, non capiua ne la pel- 
le, e tutto gongolaua. Secondo Vordine dato, eonduſſe ++ Caine 
breſe la Giouane al Dottore, che in letto 1'aipettiua, Entte 
ella, poi che fu ſpogliata, nel letto, & abbracciands il Dottore, 
quello baſcid e ribaſcid mille volte; facendogli altri veai 
pur aſſai, a fine che Meſſer Mazza fi ſuegliafſe; Si sſornau an- 
co egli di riſuegliarlo, ma il poltrone non leud In teſta gia mui : 
Del che Meſſer lo Dottore arrabbiaua. La Donna, conſolan- 
dolo, attendeua à fargli carezze : Ma veggendo che il tutto era 
indarno, gh diſſe, Meſſere, non vi tribolate per hora: Io ver- 
10 bene de Valtre volte, che ſarete meglio diſpoſto. Tra que- 
ſto mezzo io vi dò per conſiglio, che apparate à mente il Ma- 
gnificat, e vi giouerà aſſai. Che diauolo (diſſe il Dottore) vuol 
dir coteſto Magnificat? Io Papparai fin da giouine. Credolo 
(riſpoſe ella) Ma non ſapete voi che a i Veſpri come Fintuona 
il Magnificat, che tutti fi leuano in piedi e fi diſcoprono la te- 
ſta? Biſogna che a queſto dormiglione voi inſegnate à far, il 
medeſimo, E coſi leuataſi la Donna, ſi parti. Onde (miei Si- 
gnori) ſi vede eſſer vero il Prouerbio, che dice. Colui che 
Aſino è, e Ceruo eſſer fi crede, Al ſaltar del ſoſſo ſe n'auvede. 
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TL BAND ELZLLZTO 
AL MAGNIFICO M. GIOVAN 
BATTISTA ODDO DA i 


MATELICA. 


Le pur puſſata un etd che io di vai nua 
alcuna non bd hauuta gia mai, hauendoui 
io nondimeno indrizzato di me nuoua per 

due mie lettere, Et in vero, io mi per- 4 

ſaadeua voi eſſer andato ne la Marca: 4 

Ma gueſti dt, ricercando io altro, intęſi 1 

(non 5d come) che voi erauate pure in Mantoua, e che 

uerauate in una Vedoua maritato, che u haueua dato 

del ben di Dio. Piacquemi molto queſta nuoua, e ſubito 
determinai rallegrarmene con voi: ¶ che bora con queſta 

1 mia faccio con tutto il core. Voi potrete md à le Muſe 

in & & voi ſteſſo viuere; ſe tutta via i molti faſtidii, che 

| "8 alcuni dicono eſser proprii 4 la vita maritale, come il ri- 

| ſo & il pianto ſono proprieta de gli buomini, vi laſcieran- 
| no godere di quelPotio che le Muſe vorrebbero. Sapete che 
(come dice uno de i noſtri Poeti) il Coro de i Poeti ama Ja ſo- 

letaria vita e diportarſi per gli opachi e fronduti Boſchi, e 

| volentieri fugge la pratica e commercio de le Citta. Gioua- 

If mi perd credere, che hauendo voi ſpoſata una Vedoua (che 

non pus eſrere che non ſia gia uicina a la eta matura) Pha- 

uerete trouata modeſta e di maturi coſtumi, e che non uor- 
ra ſe non quello che uorrete voi. Cofi noſtro Signor Iddio 
degni concederui, e far di modo che il ugſtro letto genitale 
nen babbia queſtione ne liti gia mai: Almeno non ſarete 
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ſtato in pericolo q incorrere ne la ſiera di ſauentura, ne la 
Juale (non & troppo) incorſe un Giouine Ingleje, Et acid 
che ſappiate la mala ſorte de lo sfortunato. Ingleſe, io ue la 
mando, al nome voſtro intitolata, in una mia breue Nouel- 
la. Erauamo queſti d}, molti in una compagnia, e fi ragiona- 
ua di molti accidenti che impenſatamente d gli huomini ac- 
cadono. Quiui fi ritroud Odoardo Fernelico da Londra, Mer- 
cadante, il quale narrò il pietaſo caſo, ſi come voi leggen- 
dolo intenderete. State ſano. | 
Vol. III. Ee 


FN GCTOYTNIZT $1 MARITA IN VNA 
ſempliciſeima Fanciulla, che la ſeconda notto 
al Marito taglis uia il Piambina 
& 7 ferpendicoh. 


NOVELLA III. 


Xo | 
O.L TI Aceidenti oeeorrono tutto il di- in 
varii luoghi, i quali, quando fi ſanno, riem - 
If piono gli animi noſtri di compaſsione e di ſtu- 
+ pore, come (non & molto) in Londra, mia Pa- 
| tria, auuenne. Era in Londra vn Giouine 
| chiamato Tomaſo, il quale, per la morte del 
Padre | 2 de la Madre eſſendo rimaſo affai ricco, deliberò di ma- 
ritarſi. Onde, dopo praticate per gli Amici e Parenti ſuoi 
diverſe pratiche, ritrouarono vna Fanciulla d'anni quindeci in 
ſedeci, nata d'honeſti Parenti, a Tomaſo di roba e di ſangue 
vguale ; la quale era coſi bella e coſi ben coſtumata, come Giouane 
che in Londra all'hora fi trouaſſe : Ma (che che ſe ne foſſe cagio- 
ne) era ella fuor di miſura tanto ſempliciotta (per non dire 
ſciocca) quanto da perſona imaginar fi poſſa. E queſto le era 
(per giudicio mio) auuenuto, per eſſer tata nudrita puriſsima- 
mente ſenza veruna pratica ne conuerſatione con perſona, con- 
tra il general coſtume di tutta Londra e de VIfola noſtra d'In- 
ghilterra ; oue s' vſa, che le Figliucle da Marito vanno a Ban. 
chetti e feſte, e conuerſano con queſti e con quelli, e ſi rendo. 
no auuedute e prontiſsime a riſponder ſaggiamente, quando 
ſono di ciò che ſi voglia da gli huomini e da gli Amanti loro ri- 
chieſte, Queſta, di cui hora vi parlo, fu nudrita da vna ſua vec- 
chia, che le narraua mille fole, e le daua ad intendere le mag- 
gior pappolate del mondo, come ſi ſuol ſare à piccioli Fanciul- 
li, quando ſi da loro da le vecchie a credere, che le Donne gra- 
nide gridano nel partorire, perche ſi taglia loro ſotto le aſcel. 
te la carne, per cauarne fuor la Creatura che naſce. Que- 


{ta adunque (che Iſabetta haucua nome) fu per Moglie data 
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con infelici auſpicii a Tomaſo, il quale, vedutala tanto bella, 
molto ſe ne rallegraua, Si fecero le nozze, a I'vſanza noſtra ric- 
che e feſteuoli, Venuta poi la notte, furono i nouelli Spoſi 
meſzi a letto. Tomaſo, che era giouine molto gagliardo e di 
forte nerbo, eſſendo ciaſcuno fuor de la camera vſcito, 8'acco- 
ſto a la Spoſa, che alquanto ritroſetta ſe ne ſtaua, Egli da PA-- 
more che a lei portaua e dal buio fatto ardito, e dal caldo de 
le lenzuola incitato, ſentendoſi tutto commouere dal concu- 
piſcibil appetito, Vabbraccid, e comincid amoroſamente e con 
marital affettione a baſciarla. Il perche deſtandoſi in lui tale, 
che forſe dormiua, tentd di venir a 'vitimo godimento che gli 
Amanti ricercano, e cui ſenza, pare che Amore reſti inſipidiſ- 
simo. Eſſendo adunque ad ordine per eſpugnar la Rocca, e 
prender il poſſeſſo di quella, fi miſe a voler rompere i Baſtioni 
e ripari che Ventrata gli impediuano : Ma come la ſciocca e 
ſempliciotta Iſabetta, che non ſapeua con che corno gli huo- 
mini cacciaſſero, miſe la mano per vietar al Marito Pentrata ; 
e ſentendo quella coſa coſt indurata e neruoſa, fi dubitò non 
eſſer da quella, come da vn pungente pugnale, di banda in bã- 
da paſſata; e tutta via piangendo, faceua ogni sforzo à lei poſsi- 
bile per ribattere il ſuo Marito indietro. Tomaſo, che in 
buona parte pigliaua la reſiſtenza che ella faceua, non manca- 
ua con le mani à far ogni sforzo per vincerla e metterſela ſot- 
to; ma non puote gia mai vincerla. Piangeua ella amariſsima- 
mente, e forte ſi lamentaua, chiamando il Marito, Ladrone 
Traditore, e Beccaio, Hora, veggendo Tomaſo Poſtinata reſi- 
ſtenza, & il gran rammaricarſi e querelarſi che la ſcimunita 
Moy,lie faceua, & il tutto pigliando in buona parte, delibe- 
rò tra ſe per quella notte non le dar battaglia, ma laſciarla ri- 
poſare. Onde, mezzo ſtracco ritiratoſi in vna banda del let- 
to, atteſe à dormire il rimanente de la notte. Ella nulla o ben 
poco dormi ; non le poſſendo vſcir di capo, che il Marito con 
quel ſuo piuolo non la voleſſe guaſtare. Si lamentaua la ſem- 
plice Scioccarella di quello che altre, viè pit ſagge di lei, ſi ſa- 
rebbero molto contentate, e ringratiato Iddio che dato lo. 
10 haueſſe va Marito di coſt forte nerbo, e fi ben ſornito di 
E ii 
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maſſeritia per biſogno di caſa, Leuoſsi la mattina Tomaſo, 
e laſcid la Moglie in letto, per cagione di lei poco allegro, an- 
zi di tanta mala contentezza pieno che più eſſer non poteua. 
Leuata poi che ella fu, tutta di mala voglia, altro non faceua 
che piangere e rammaricarſi. Vennero alcune ſue parenti e vi- 
cine che inuitate erano al deſinare, e trouatala coſi lagrimoſa 
e malinconica, le domandarono la cagione di tante ſue Jagri- 
me e rammarichi che faceua. Ella all'hora pin dirottamente pia- 
gendo, ceſſate alquanto le lagrime, e raffrenati i ſinghiozzi che 
il parlare le impediuano riſpofe, che non ſenza cagione ſi ri- 
trouaua diſperata, perche le haueuano dato in vece di Marito 
vn Carnefice, che Phaueua voluta ſuenare & vccidere. Rima- 
ſero quelle Donne quaſi ſtordite, e conſolandola, la ricercaua- 
no che narraſſe loro il modo, col quale il Marito ſuenar la vo- 
leua, All' hora ella diſſe, che il Marito haueua vn Cotale lun- 
go, groſſo e duro, e che non tentaua altro ſe non di cacciarglielo 
nel ventre, ma che ella Sera gagliardamente difeſa; e che 
erano ftati a le mani piu di due hore grofle, e che Phaueua date 
punture molto terribili, e che in effetto, fe non foſſe ſtata la 
gran reſiſtenza che fatta haueua, ella ſenza dubio ne rimane- 
ua morta. Riſero tra ſe pur aſſai le Donne de la ſciocchezza de 
la Spoſa, e ci furono di quelle, à cui le veniua la ſaliua in bocca, 
& hauerebbero voluto eſſer ſtate in quella ſcaramuccia; ſtimã- 
do vna eccellente e gran vittoria, Feſſer ſtate vinte e ſoggioga- 
te. Hora, veggendo Iſabetta le Donne ridere di quello che ella 
ſtimaua vn'eftrema ſciagura, & imaginando che quelle credeſ- 
ſero che ella la verità non narraſſe, con giuramento afferma- 
ua, la coſa eſſer preciſamente paſſata come loro narrata haue- 
ua. Cominciarono le Donne à conſolarla, e con amoreuoli pa- 
role ad eſſortarla che non fi ſgomentaſſe di coſa che il Mari- 
to le faceſſe; aſsicurandola, che egli non le farebbe veruno ma- 
le, e che a la fine ſe ne troueria aſſai pin che contenta: Ma elle 
cantauano à ſordi. Ella non la voleua à patto neſſuno intende- 
re. Il che veggendo vna baldanzoſa pin de altre, e burlandoſi 
de la ſciocchezza de la ſempliciotta Giouane, le diſſe beffan- 
doſi. Se io foſsi ne la tua pelle, come egli aſſaliſſe eon quel ſuo 
| Spuntone 
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Spuntone, io ſubito glie lo tagliarei via, La Donna diſſe le pa- 
role di gabbo e mezza in collera, veggendo tanta melenſaggine 
in vna Giouane; ma la Spoſa le preſe dal meglior ſenno che ha- 
ueſſe, e parue che ſi rappacificaſſe alquanto. Venne l' hora del 
deſinare, e fi deſinò aſſai allegramente, e vi furono di quel - 
le che ſtranamente ſi miſero à motteggiare lo Spoſo, hauendo 
forſe più voglia di gioſtrar con lui che di mangiare. Dopo che 
ſi fu deſinato, hebbe la Spoſa modo d' hauer vn tagliante coltel- 
lo, deliberata ne Panimo ſuo di far vn male ſcherzo al Marito. 
Si cend (ſecondo il conſueto) e dopo cena fi fecero di molti bal- 
li, e poi ꝰandò a dormire. Haueua la indiauolata Spoſa naſco- 
ſo il Coltello ſotto il capezzale del letto da la ſua banda. Eſ- 
ſendo il Marito con lei corcato, prima le diſſe molte buone pa- 
role per indurla al ſuo volere; che ſteſſe forte, che non le faria 
male neſſuno, e ſimili altre ciance, a le quali ella nulla riſpon. 
deua: Ma volendo poi piantare il piuolo, Ella, preſo il Coltel- 
lo, diede S fatta ferita in quelle parti al pouero e sfortunato 
Marito, che oltra che gli tagliò quaſi via tutto il Meſcolo, gli 
fece anco vna profonda piaga nel ventre ; di modo che egli gri- 
daua quanto piu poteua, Leuati al romore quelli di caſa, & 
entrati dentro la camera con candele acceſe, trouarono il meſ- 
chino che nel ſuo ſangue involto, ſpaſimato ſe ne moriua ; di 
maniera tale che in meno d'vn hora mori, Il romore fu gran- 
de, e la Spoſa con vn viſo rigido altro non diceua, ſe non che 
il Marito la voleua ancidere. Fu da quei di caſa tenuta ſotto 
buona cuſtodia, e la mattina meſſa in mano de la Giuſtitia, la qua- 
le quella (vdita la ſua confeſsione) condannò ad eſſerle moz. 
20 il capo. Il Re Henrico ottauo, inteſa la coſa come era ſegui- 
ta, rimiſe il giuditio a la Reina & à le Dame de la Corte. El- 
le, fatti ſoura cid lunghi diſcorſi, moſſe A pietà de la ſempli- 
cità d' Iſabetta, la aſſolſero; conoſcendo per la morte di lei non 
poter tornar la vita a Tomaſo: Il che fu dal Re approuato- 
Altri vogliono queſto accidente efſer auuenuto a Roano (Cit- 
ta primaria di Normandia) e fu de la medeſima forte di queſto 
che hora v'ho narrato: Ma de i nomi del Marito e de la Don- 
na non mi ſouuiene. Medeſimamente ſono in differenza queſti 
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che dicono eſſer il caſo occorſo 3 Roano, perche altri lo narra- 
no fatto ſotto il Re Franceſco, primo di queſto nome. & al- 
tri ſotto il preſente Re Henrico ſecondo : Tutti perd afferma.. 
no, il Re, dopo la condannagione del Parlamento, hauer la ſen. 
tenza co mmeſſa à le Madame de la Corte; E la Micidiale eſſer 
ſtata aſſolta. Pigliate md qual voi volete, che in libertà vo- 
ſtra & di prenderne vua che piu vi piaccia. 
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IL BANDEELO 
AL MOLTO GENTILE, VERTVOSO ET 
| 'HONORA TO 


Mon/ignor Giouanni Glariero, Teſoriero di 


FRANCIA, 


D 
V mai dubio (Monſignor mio bonora- 
Co It to) appo gli huomini ſaggi, che tutti i 

| N 9 * diſordini che al Mondo auuengono, de i quali 
| /utto il di inſiniti ve ne veggi amo acca- 

dere, non naſcano percis che Phuomo fi 
laſcia vincere e ſuggiogare da le paſsioni 
64a gli appetiti diſardinati. Onde da Putile e piacere, che 
indi cauarne ſpera, accecato, gettataſi dopo le ſpalle la 
Ragione, che di tutte Pattioni naſtre deueria eſſer la re- 
gala, ſegue Srenatamente il Senſo. Chi non ſa che Amore & 
coſa buona e ſanta, cui ſenza non ſi terrebbe il Mondo in 
Piedi Ma chi da laſc ius e falſo Amore ft laſcia irretire, 
queilo à ſciolta briglia ſaguita, nan g egh veduto queſto 
tale bruttarſi le mani nel jangue del ſuo Riuale, a da i ſer- 
pentini morſi de la velenaſa Gelgſia ammorbato, incrudeli- 
re col ferro ne la vita dela pouera Donna amata ? Chi anco 
da Pra ſottametter fi laſcia, ſpeſſe volte dal furore de la col. 
lera traſportato, & ſpargere il ſangue humano, e torre la 
famaagqueſti & a quellizpare che goda, e che nſando crudeltd 
inuftata, trio. Hera, ſe io. uorrd diſcorrer per tutte le 
Paſsioni che anima naſt ra conturbano, e con mille tacche- 
relle sforzano d far infiniti uituperoſi effetti. (merce di 
noi ſteſsi, che non uogliamo con. ragiane gouernarci) io 
nou ne uerrei 4 capo in malti giorni, tanti e tali ſano. Di- 
ro pur una parola de gli errori ſtraboccheuoli che dal giuo- 
co prouengono, quando Phuomo, allettata dal piacere che 


prende di giecar ii ſuo e quello de gli altri, in tutto ſi dona 
al dannoſo giuoco in preda. Preſupponiamo per certo e fer- 
mo fondamento, che qualunque perſona al giuoco, 52 de le Car- 
te came de i Dadi, fi dona, che d quello è congiunta V ingor- 
da Cupidigia del guadagno; perche chi di giocar troppo fi 
diletta, 6 naturalmente auariſsimo. Et anchora che Phuomo 
giocatore fia conſueto il più de le volte & perdere; nondime- 
no tanto pub la vana ſperanza di vincere, che egli tutta via 
ritorna d giocare, ſperando racquiſtar cio che perduto ba- 
ueua. Souuiemmi, che eſſendo io in Mantoub d ragionamen 

to con il Signor Giouanni di Gonzaga, & eſſendogh 1 
che il Signer Aleſſandro ſuo fighuolo & baueua giocato e per- 
duto cingue cento Ducati, che ſubito egli mi diſſe. E non — 
duole punto (Bandello mio) de i danari da mio figliuolo per- 
duti; ma duolmi che per volergli ad ogni modo ricuperare, 
Egli ne perderà de gli altri pur aſſai. Ne ſegue anco um altro 
non minor male: Quando il Giocatore ha perduto quattro 
e ſei volte i danari che ha, e che il Patrimonio più non baſta 
a mantenerlo ſul giuoco, il miſero, che ſenza il giuoco non 
Ja ne vuol viuere, non hauendo da ſe il modo, affrontaParen. 
ti & Amici, e prende in preſto quella ſomma di danari che 
può maggiore. Ma perdendo,e non hauendo maniera di ri- 
ſtituire q chi deue, e tutta via volendo pur ſtare ſu'l giuoco, 
fa di quegli enormi misfatti, che oltra che lo rendono infa- 
me & odioſo a tutti, d le fine lo conducono d vitupero/iſsi- 
ma morte. Onde ſaggiamente cantò il naſtro Mantouano 
Homero, quando nel Terzo de la diuina ſua Eneide diſſe. 

A che non sforzt i peiti de i Mortali. 
Eſſecrabile o fame d' bauer oro? 
Di queſto ragionandeſi d Pinaruolo in una buona compagnia, 
per una queſt ione ſeguita tra due Giocateri ſoldati, il Capita- 
no Ghifi da Vinegia, huomo prode de la perſona, dopo mol- 
te 
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te coſe del te, ſecondo il vario parere di chi ragionaua, narrò 
un fiero accidente, poco auanti d Vinegid auuenuto, il quale 
tutti riemp? di merauiglia e ſtupore. Io all b.ra che preſen- 
re ci era, lo ſcriſsi; parendomi pater eſſer detto caſo gioue- 
uole d molti, per leuargli dal giuoco. Hera che io faccio la 
ſcelta de le mie Nouelle per darle fuori, venutami queſta d 
le mani, ſubito deliberai che ſotto il voſtro nome ſi leggeſſe, 
#1 per Pantica domeſtichezza che hebbi gia in Milano con la 
buona memoria di Monſignor Gian Stefano Gloriero, vo- 
ftro honorato Padre; & altreſi per farui certo, che ſempre 
di voi ſono ſtato ricordeuote, dopo che un di ne le Gratie del 
Conuento di Milano in compagnia del dotto M. Stefano Ne- 
gro, di M. Valtero Corbetta, huomo ne Puna ePaltra lingua 
erudito, e ( ſe male non mi ſouuiene) credo ci faſe anco M. 
Antonio Tileſio, de i Comentari de le lettioni antiche di 
M. Celio Rodigino d lũ go ragionammo. De la memoria che di 
voi tengo ve ne potra far fede M. Giulio Calgſt ano, non mai 
ſtracco tredicatore de le vaſ re ſingolari doti, col quale tan- 
te volte hd di voi, e de Phumaniſsima e corteſiſsima vaſtra 
natura, e de i caſtigatiſsimi voſtri coſtumi ragionato; rac- 
contando quanto prudentemente e con inaudita coſtanza 
habbiate ſofferto i fieri & impetuaſi ſaſiamenti de la con- 
traria Fortuna, la quale tanto vi £e moſtrata per lungo tem- 
po nemica. Ne ſolo heroicamente i ſuoi sbattimenti & au- 
uerſi colpi ſofferto hauete (il che d molti auuiene) ma 51 ſag- 
giamente vi ſete ſaputo ſchermir e con lo ſcudo de Pinnecen- 
tia contra i ſuoi velengſi dardi, che à la fine ogni ſuo impeto 
&& ogni ſua rabbio/a furia ammorzato hauete. Degnateui dũ- 
gue queſto mio piccioliſsimo dono accettare con quella ſere- 
na fronte, che gli Amici voſtri veder ſolete. E che altro vi 
Fojſo io dare, ſe non ui dono qualche mio incolto ſcritto? Feli- 
citi N. S. Iddio ogni voſtro diſio. State ſano. 
Vol. III. F 
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PIETRO DE LO SPETIALE DEL POMO 
ders in Vinegia, gioca quanto pus bauere; e mancandegli da- 
nari er fater giocare, ammazza una Vedoua fua Zia, inſieme 
con due figliuoli & una Maſſara, Preſo da i Sergent di 

Corte, l auueclena, e di lui ceſi merio fi fa ginſtitia. 

NOVELL A IIII. 
S 

il che (Signori miei) la queſtione e periglio- 
5 fa riſſa che ve fatta tra i noftri due Soldati, ns 
| Me per altio auuenuta, che per il Giuoco di que- 
| Ts ſti maluagi Dadi, che in vero ſono cagione 
di molti grandiſsimi mali, come altrefi ſono 
| | le maledette Carte; e ciaſcuno di yoi ci ha 
detto np cio 5 che piu gli e paruto à propalito, io medeſimamen- 
te ve ne dirò quel tanto che al preſente mꝰoccorre. E henche tut- 
to'] di fidica, che queſto gioco viene da mala parte e ſouente 
de la ſua malignità ſe ne veggiono mille eſſempi; io nondime- 
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no hd deliberato di narrarui vna ftrano, crudele e pietoſo ca- 


ſo, il quale (non è molto) in Vinegia mia amabiliſsima Patria 
auuenne. Come tutti potete ſapere, egli non e mal coſi bene 
e con aſsidua diligenza cokiuato horto (quantunque picciolo 
fa) che ogn hora tra le buone e ſalubri herbette non vi naſca- 
no de le inutili, triſte, e tal'hora nociue e peſtifere; Onde bene 
ſpeſſo tra Biete e Petroſello germoglia la mortifera Cicuta. 

Caui pur ſe ſa ogni hora il diligente Giardiniero, vanghi, zap- 
pi, e volti ſoſſopra il ter reno, che ſempre vi creſceranno de Pher- 
be in copia. Non ſia adunque merauiglia, fe in vna grandiſsima 
Citta (come è la Patria mia Vinegia) coſi bella, coſi ricca, coſi 
popoloſa, e coſi per Mare e per terra potente, vi ſi trouino tal' 
hora huomini ſgherri, e malfattori e rei, che commettono in- 
finiti misfatti, Ma (per la Dio merce) non vanno lungamente 
ſenza il conueneuol caſtigo; perciò che quel ſapientiſsimo Se- 
nato, con gli ordinati Vfficiali ſoura i malefici, talmente epi 
ha gh occhi a le mani, che a la fine i rei e malfattori ſono acer- 
biſsimamente puniti, Ma per tornare al ragionamento de le 
diſconcie cole e ſceleratezae che tutto il di & fanno, io mi fo ad 


intendere, che il pin de le volte elle procedano dal gioco. Per- 
cid vi dico, che (non ſono molti Meſi) in detta Citta di Vine- 

gia fu vn Pietro, figliuolo vltimo di quello Spetiale che tiene 
per inſegna vn Pomo d'oro, il qual Pietro {un da picciolo fan- 
ciullo fi diede à giocare; e creſcendo in eta, fi fieramente creb- 
be in lui il diſordinato appetito del giuoco, che in tutto a quel- 
lo ſi diede, ogn'altra coſa abbandonando, e ſempre in mano ha- 
ueua tre Dadi. E coſi ando la biſogna, che anchora giouinetto, 
per differenza che venne tra lui & il compagno che ſeco gio- 
caua a tre Dadi, queſtionando ſoura il punto, egli con vn pu- 
gnale gli diede nel petto  I'veciſe, Scopertoſi Phomicidio, Pie- 
tro ſe ne fuggi via, e chiamato da la Giuſtitiae non comparendo, 
fu per inubedienza e contumacia per homicidiario badito d'vn 
ſemplice bando. Ne guari ſtette fuor de la Patria (che ſecondo 
je noſtre leggi, che chiamiamo parti) comprò vn capo d' vn ban- 
dito, e fu dal ſuo bando aſſolto, & a Vinegia fe ne ritorno, Ma 

per queſlo dal giocare pũto nõ {i diſtolſe, anzi quanto hauer po- 
teua tanto giocaua ; di modo che doue le mani ſù le robe de la 
caſa poteua mettere, niente era ſicuro: Ne la bottega anco de la 
ſpetiaria ſpeſſo mancauano molte coſe. Il Padre dolente oltra mo- 
do del giocar del Figliuolo, deliberò co dargli Moglie veder ſe 
poteua dal giuoco leuarlo: ma queſto fu indarno ; percio che Pie- 
tro ſeguiua pur il ſuoordinario del gioco. Onde digia hauendolo 
infinite volte ripreſo, e venutone ſeco à varie e male parole, veg- 
gendo che nulla giouaua il gridar cõ lui, e rãmaricarſi di queſto 
abomineuole ſuo Vitio, deliberò di leuarſelo di caſa, E coſ (come 
volgarmente ſi dice) lo emancipò, e gli aſſegnò la ſua parte del 
patrimonio, e lo laſciò in ſua libertà aciò viueſſe à ſuo appeti- 
to; ſperando, che deuendo attender al gouerno de la ſua caſa, e 
proueder a i biſogni de la Moglie e di ſe ſteſſo, laſciaſſe il gioca- 
re, e diueniſſe altr huomo da quello che ſolito era d'eſſere, Ma 

egli & troppo mala coſa Veſſer auuezzo ad vna peſgima & inuec- 

chiata cõ uetudine; percio che Phabito fatto in vna vitioſa vſan- 

za, penſo (che per quanto ne ho vdito dire) non fi poſſa, ſe non 

con difficulta grandiſsima e ſatica ineſtimabile, laſciare. In- 

di a la giornata Pietro andaua di mal in pezgio, giocando 


tutta via pin che mai, hora vna coſa di caſa vendendo, & ho- 
F ii 


r 


ra vn'altra, con perpetuo rammarico e rimbrottamento di ſua 
Moglie. Haueua Pietro vna ſua Zia, ſorella di ſua Madre, che 
eſſendo rimaſa Vedoua, era d'honeſſe facultà aſſai agiata, e fi 
ritrouaua qualche ſomma di danari contanti. Ella amaua molto 
Pietro, e ſpeſſo Phaueua ſouuenuto di danari, hora venti, hora 
trenta Ducati donandogli: Ma poi intendendo come egli te- 
neua la Moglie in gran diſagi, e quanto haueua, il tutto 
ad vna Barattaria ſi giocaua e perdeua, ella trouataſi mal con- 
tenta, deliberò di non gli dar pid danari. Onde ricorrendo a 
lei Pietro per ſoccorſo, Ella agramente lo ripigho, con acer- 
be parole caſtigandolo, & in fine gli conchiuſe, che da lei non 
iſperaſſe pin d' hauer va Marchetto, ſe non cangiaua vita e co- 
ſtumi: Nondimeno prima che partiſſe, Egli ſeppe tanto cica- 
lare, e prometter A la Zia di non giocar pin, che la buona Femi- 
na gli diede vna decina di Ducati. Ma ſi toſto egli non gli heb- 
be in mano, che tutti ſe gli giocò, e come tanti altri, anda- 
rono in Perſia. Queſto come la Zia inteſe, totalmente tra ſe 
determind (e glie lo fece intendere) che pin da lei non iſperaſ- 
fe d'hauer vn danaro. Andaua nondimeno Pietro ſpeſſo a vi- 
ſitarla, con ſpeme pure di cauarne alcuna coſa, e fingeua fem- 
pre/ che ci foſſero mille biſogni per la caſa ; ma egli cantaua A 
ſordi, e ſeminaua in arena; perche la Zia $haueua fitto in capo 
di non voler più dargli danari, poiche egli dal gioco non ſi vo- 
leua aſtenere, anzi si auuezzo ci era, che haueria giocato la 
parte ſua del Sole. Hora, veggendo egli che indarno s affatĩca- 
ua, ne ſapendo che altro modo vſare per hauer danari, fi tro- 
uaua molto di mala yoglia, ne ſapeua oue dar del capo; paren- 
dogli, che eſſendo viuo e non giocando, egli foſſe aſſai peggio 
che morto. Coſi tutto di mala voglia mille tra ſe penſieri fa- 
cendo, e neſſuno trouandone che gli recaſſe profitto per poter 
ricuperar danari e giocare, viueua in peſsima contentezza 
ne ſapeua che farfi, Hora vedete (Signori miei) cid che fa que- 
ſto maluagio giuoco, e doue conduce aſſai volte i ſuoi ſegua- 
ci, & à che ſtraboccheuole & enorme misfatto ſi reca l' huo- 
mo per Pingordigia e diſordinato appetito, o bene o male 
che ſia, per poter bauer danari da mantenerſi ſu'] giuoco. 
Poi 
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Poi che Pietro non i ſeppe riſoluere a via veruna che atta foſ- 
ſe i fargli imborſare argento, A la fine accecato dal diſordina- 
tiſsimo ſuo deſiderio e peruerſa volunta, gli cadde ne Vanimo, 
che ſaria ben fatto (auueniffene cid che fi voleſſe) d'ancidere 
queſta ſua Zia, e rubarle tutti i danari, & altri ori & argenti 
che ella haueua : Ne ſolo delibero ſuenar lei, ma ammazzare 
anco tutti quelli di caſa, Fatta queſta maluagia deliheratione, 
e parendogli non poter commodamente per fe ſolo eſſequire 
cotal ſceleratezza, ſcoperſe Vanimo ſuo a Giouan Naſone, huo- 
mo di maliſsima vita, e villano di quelli de la Villa de le Gam- 
barare, oue aſſai ce ne ſono, che per ogni minimo prezzo gli 
par di trionfare ad aſſaſsinare, ſpogliare e ſtrozzare huomini : 
Che tal è la fama loro. Il Naſone non fi fece troppo pregare, e 
tanto meno i preghi furono di biſogno, quanto che Pietro gli of- 
ferſe di donar per coteſta opera cento Ducati doro. E meſſo 
ordine a quanto fare intendeuano, fece Pietro far due gran col- 
telli, e di modo aguzzare che radeuano, de i quali vno ne die- 
de al Naſone, e Valtro ritenne per ſe. Pietro era molto pratico 
ne la caſa de la Zia, perche ſpeſſo vandaua ; & anchora che el- 
la più non gli voleſſe dar danari, nondimeno egli frequentaua 
tutta via Pandarla à vedere, & a mangiar ſpeſſo ſeco. Mori in 
quel tempo il vero Padre de la Patria noſtra, il Sereniſsimo 
Prence Meſſer Andrea Gritti, Duce ſapientiſsimo, al quale 
ſucceſſe Meſſer Pietro Lando, del Meſe di Gennaro. Soglio- 
no i noſtri Signori Venetiani ne la creatione del nuouo Duce 
fare, per ſegno d'allegrezza, di gran giuochi e trionfi in piaz- 
za di San Marco, doue concorre tutta la Citta, Sapeua Pietro 
che ſua Zia non v*andarebbe ; hauendole domandato fe à cota- 
le feſta andar intendeua, & ella riſpoſtogli di nd, perche alqui- 
to era cagioneuole de la perſona, per vn catarro che dal capo 
le diſtillaua, Il perche, non ſmoſſo punto dal ſuo fiero talento, 
deliberò egli il giorno de la feſta di mandar ad eſſecutione il ſuo 
ſcelerato penſiero d'ammazzar la Donna, e non perder coſi 
oportuna occaſione. Onde auuerti Gian Naſone, che à la pri- 
ma hora de Ja notte fi ritrouaſſe à · la caſa de la Zia, ſu'l campo 
come noi coſtumiamo dire) di San Mauritio (luogo nel corpo 
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de la Citta aſſai frequentato) oue egli, che in caſa ſaria, l'atten- 
derebbe e gli darebbe il tal ſegno, quando deueſſe poi entrare, 
Hora circa le venti quattro hore andò Pietro à trouar la Zia, 
che in caſa era con vna ſua figliuola di dodici in tredici anni, & 
vn figliuolino di circa ſei anni, & vna Maſſara. Vera anco all ho- 
ra vn Calzolaio, che incaſa praticaua, E perche tutto'l gior. 
no era neuicato aſſai forte, la Maſſara diſceſe a baſſo per ſpaz- 
zar Ja ncue dinanzi a la porta. Smonto anco il Calzolaio inſie- 
me con la Fanteſca, e ſeco 8'intertenne alquanto, ragionando 
fuor di caſa sd la fondamenta, come quiui ft dice. Pietro non 
volle altrimenti aſpettar il Naſone, ma finſe d' hauer biſogno di 
far qualche ſuo ſcruigio; e ſmontato à baſſo, ſerrò la porta, veg- 
gendo che anchora la Maſlara cicalaua col Calzolaio, di modo 
ch' ella rimaſe ſuor di caſa. Tornò poi ſubito sd, & hauendo ſe» 
co por tato il tagliente coltello, in yn tratto ſuenò la Zia, e paſla» 
to in vn'altra camera oue la Figliuola col picciolo fratello face · 
ua ſuoi giuochi puetili, iui medeſimamente (priuo d' ogni huma- 
nit e compaßione, Antropofago più toſto o Canibale che Ve- 
netiano) quelle picciole creature, ſenza pieta, anciſe come due 
Agnellini, Sceſo di poi a baſſo, apri la porta, e di dietro di quella fi 
appiatto, aſpettando che la Maſlara entraſſe ; la quale, come heb- 
be ſpazzato, entro dentro, e coli ſubito, non ſe n auuedendo, fu da 
Pietro con vna gran ferita sd la teſta, morta. Fatto queſto, tornd 
egli a fermar la porta, e montato di ſopra, ſapendo qual era la 
Caſſa de i dapari, preſa la chiaue di quella, che la ſuenturata Zia 
haueua a la cintola, a ſuo bell'agio pigliò quanti dapari ci era» 
no, che aſcendeuano a mille Ducati, e tutte le Gioie con alcuni 
argenti. Et empitoſi le maniche de la veſte (che à gomito à Vi- 
negia ſi chiama (diſceſe a haſſo, & inchiauata la porta, partendo ſi 
trouo il Naſone, che ſecondo Vordine dato aſpettaua il ſegno; 3 
cui Pietro diſſe. Andiama (compagno) perche io ho eſpedito il tut- 
to; e narrogli il modo che tenuto haueua. Et inqueſto hebbe fauo- 
reuole la fortuna, cõc id ſia che mai no riſcõtrarono perſona. Indi 
a Jo ſplendore del lume de la Luna, numerò Pietro al Naſone i 
Cento ducati ebe promeſſo gli haueua; e caldamente lo prega 
che teneſle la cola ſegretiſsima, & andaſſe via e non ritornaſſe 
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per alcuni Meſi a Vinegia. E coſi chi andd in qae chi in Rdi 
for due. II Calzolaio che era in caſa de la Vedoua quando Pie- 
tro vi giunſe (come hauete vdito) e con la Maſſara ſceſe a baſſo, 
habitaua quiui vicino, e tal'hora ſoleua far alcuni ſeruigetti à la 
Donna, e quella ſera deueua pottarle de le candele per vſo de 
la caſa: Ma eſſendo ſtato a veder la Feſta che à San Marco ſi fa- 
ceua, fin circa le tre hore de la notte, comprate le candele, le 
portò i la Donna: E giunto à la caſa, picchio à la porta due e 
tre volte molto forte ; e non ſentendo chi gli riſpondeſſe, pen- 
fo la Donna eſſer ita con Pietro, ebe laſciato haueun in caſa, i 
cena con ſuoi Parenti ; eſſendo la coftuma de i Venetiani h 
Inuernata di cenar molto tardi. La mattina poi leuato gia il 
x Sole, ritornò il Calzolaio à portar le candele: Ma conoſcen- 
do che perſona non era in caſa, perche neſſuno al picchiare, che 
forte faceua, daua rifpoſta, reftd fin à la ſera, non ſoſpettan- 
do percid di coſa alcuna, La ſera poi a vn'hora di notte ritor- 
nato à piechiare, e non ci eſſendo chi gli riſpondefſe motto, an- 
dò ſpiando da vicini, fe ſapeuano oue la Vedoua foſſe: E non 
ne trouando novella veruna, fi riduſſe a Parenti pits propin- 
qui di quella; di modo che non la ritrouando à cafa di neſſuno 
di loro, il bishdiglio & il romore fi keud grande, non ſi ſapen- 
do aleuno imaginare che poteſſe efler auuenuto di ki e de i fi- 
glivoli : It perche con alcuni de i Parenti di quella, tra i qua- 
li era il crudelifimo homicida Pietro, che più di neffamo bra. 
uaua, ando il Calzolaio ad auuertite del caſo la Giuſtitia. 
Quei Signori di notte (che coſi ſono detti) tantoſto mandaro- 
no lor Sergenti, i quali ruppero la porta, e ne la prima entra- 
ta trouarono riuoltata nel fuv ſangue la miſera e pouera Maffa- 
ra, col capo feſſo in due parti fo à denti, Sbigottiti tutti à cu- 
fi fiero ſpettacolo, aſceſero di fopra, oue trouatono in vna ca- 
mera vicina al fuocolare la Donna, & in vi'altra le doe piccio- 
le creature, morte nel proprio ſangue, che à pietà hauerebero 
commoſſo te piò fiere e cradeli Tigti “ Hircania, Awaifati 
i Signori de lempio e ſceleratiſsimo caſo, per non laſciare tan- 
ta ſceleraggine impunita, cominciatono con diligentifima 
cura à far quelle informationi che fi poteuano le maggiori, 
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I Parenti medeſimamente di buon core molto vi s afaticaua- 
no, e ſoura tutti Pietro maggior ſentimento moſtraua de gli al- 
tri di dolore; parendo che di tanta crudelta non fi poteſſe dar 
pace: e ſoura il corpo de la Zia gettatoſi, gridando ſmaniaua, di- 
cendo che nulla ſi riſparmiaſſe per ritrouar il Malfattore. Ho- 
ra, informatione altra non ſi trouando, ſe non che il Calzola- 
io affermaua al ſuo partire de la caſa de la Vedoua hauerui la- 
ſciato Pietro, & egli confeſſandolo; ma dicendo, ſubito dopo 
lui eſſerſi partito, sd queſto inditio fu ſoſtenuto Pietro dal Ca- 

pitano de i Zaff, e dettogli che biſognaua che ſi preſentaſſe auã- 
ti a i Signori de la notte. Egli punto non fi ſmarri, anzi moſtra- 
do gran fermezza d'animo, montd in Barca col Capitano, e ſe- 
co ando vn ſuo Cugino, figliuolo d'vn'altra Sorella de la mor- 
ta Zia, Accoſtatoſi Pietro al Cugino, e dicendogli forte che 
ſteſſe di buona voglia, perche era innocente, naſcoſtamente poi 
gli diede vn Libricciuolo di tauolette, oue per memoriale con 
vno ſtile d'oricalco fi ſcriue cio che fi vuole. Quiui haueua gia 

Pietro notato il numero de i danari, Gioie & argento che ru- 

bati haueua, e meſſoui anco sd i cento Ducati dati al Naſone : 

Poi piano gli diſſe. Cugino mio caro, di gratia abruſciate que- 

ſto Libretto, e trouate ſubito Gian Naſone, e ditegli che per 

ogni modo ſe ne vada via, e di me non habbiate punto paura, 

che io mi ſaperò ben difendere : Io mi fido di voi. La coſa è fat- 

ta, e rimedio non cie. Fu menato Pietro ale prigioni, & il ſuo 

Cugino ando verſo caſa tutto ſmarrito e di maliſsima voglia, 

non ſapendo che farſi. E poi che aſſai hebbe penſato ciò che far 

deueſſe, à la ſine, o moſſo da lo ſdegno di coſi enorme e ſcele- 

rato homicidio, o per paura de la Giuſtitia, o che che ſe ne foſ- 

fe cagione, portò a i Signori i] Libricciuolo, e diſſe loro cid che 
Pietro detto gli haueua, Fu ſubito il Naſone preſo, il quale, 

ſenza aſpettar tormenti, confeſsd la coſa intieramente come 

era ſeguita. Moſtrarono il Libricciuolo à Pietro, il quale ne- 
g tutto cid che il Cugino detto haueua, e confrontato con il 
Villano, con buon volto diceua non ſaper nulla di quanto co- 
lui parlaua. Ne mai ſu poſsibile, per quanti inditii ſi haueſſe- 

ro, ne per quanti tormenti gli ſapeſſero dare, che egli voleſſe 

confeſſar 
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conſeſſar coſa alcuna; anzi animoſamente riſpondeua al tutto. 
Haueua egli tratt6 il ſuo coltello in vn canale, ragionando col 
Naſone, e per confeſsione d' eſſo Naſone ſi mandò à cauar fuori 
il coltello; Sapendo anco il Naſone chi era ſtato il Fabro che 
fatti gli haueua, fu mandato per lui; il quale depoſe, come ad 
inſtanza di Pietro gli haueua fatti: Ma Pietro il tutto nega- 
ua, e diceua con vn viſo ſaldo, come ſe innocentiſsimo ſoſſe 
ſtato, che il Villano & il Fabro erano vbbriachi, ſmemorati, e 
traſognati. Domandato come in tanti luoghi haueua ſangui - 
noſa la veſte, riſpoſe, che paſſando vicino ad vn Macello, s'era 
inſanguinato, & altreſi ſu'l corpo dela Zia, oue Sera gettato. 
Erano aſſai dubioſi i Giudici per le ſalde riſpoſte di Pietro: Ng- 
dimeno, per tanti inditii che ci erano, e per la lettera del Li- 
bretto, che fu prouata eſſer di mano di quello, hauendolo per 
conuinto, lo condannarono ad eſſer tanagliato inſieme con il 
Naſone, e che poi foſſero ſquartati. Data la ſentenza, andaro- 
no à la prigione il Padre, la Madre, la Moglie, & il Fratello 
del miſero Pietro à vederlo, e confortarlo; e buona pezza ſtet- 
tero con lui, II Fratello di Pietro, che ſeco il di innanzi haue- 
ua parlato, era da lui ſtato richieſto, che gli deſſe qualche ve- 
leno che ſubito l'ancideſſe, aciò non ſi vedeſſe ne gli occhi del 
Popolo coſi vituperoſamente morire: Onde haueua preparato 
vn terribile e preſen taneo Toſsico, e meſſolo in vna picciola am- 
polletta, e quella chiuſa in vna piacella; e lo diſſe à Pietro, e ſe- 
co muto pianelle, che neſſuno ſe n' accorſe. Hora, non ft volen- 
do Pietro confeſſare, e dicendo che ingiuſtamente era condan- 
nato, ſi mandò per Frate Bernardino Occhino da Siena, che 
allhora in Vinegia con mirabiliſsimo concorſo ſantamente pre- 
dicaua, che poi ha apoſtato e fattoſi Luteraniſsimo. Andò 
Fra Bernardino il giorno innanzi che la giuſtitia ſi deueua eſſe- 
quire, e comincio ad eſſortar Pietro a la con ſeſsione e patien- 
tia, il quale poco auanti haueua mangiato il mortifero veleno. 
Non haueua anchora il Frate detto cinquanta parole à Pietro, 
che il Toſsico, per la ſua fiera qualità molto peſtiſero, comin- 
cio a far Voperatione ſua; di modo che Pietro ſtralunando gli 
occhi e gonfiando il volto, merauiglioſamente diuẽne tanto hor- 
Vor, III. G 
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I Parenti medeſimamente di buon core molto vi gafaticaua- 
no, e ſoura tutti Pietro maggior ſentimento moſtraua de gli al- 
tri di dolore; parendo che di tanta erudeltà non ſi poteſſe dar 
pace: e ſoura il corpo de la Zia gettatoſi, gridando ſmaniaua, di- 
cendo che nulla ſi riſparmiaſſe per ritrouar il Malfattore. Ho- 
ra, informatione altra non fi trouando, ſe non che il Calzola- 
io affermaua al ſuo partire de la caſa de la Vedoua hauerui la- 
ſciato Pietro, & egli confeſſandolo ; ma dicendo, ſubito dopo 
lui eſſerſi partito, Sd queſto inditio fu ſoſtenuto Pietro dal Ca- 
pitano de i Zafh, e dettogli che biſognaua che i preſentaſſe auã- 
ti a i Signori de la notte. Egli punto non fi ſmarri, anzi moſtrã- 
do gran fermezza d'animo, montd in Barca col Capitano, e ſe- 
co ando vn ſuo Cugino, figliuolo d'vn'altra Sorella de la mor- 
ta Zia, Accoſtatoſi Pietro al Cugino, e dicendogli forte che 
ſteſſe di buona voglia, perche era innocente, naſcoſtamente poi 
gli diede vn Libricciuolo di tauolette, oue per memoriale con 
vno ſtile d' oricalco fi ſcriue cio che fi vuole. Quiui haueua gia 
Pietro notato il numero de i danari, Gioie & argento che ru- 
bati haueua, e meſſoui anco sd i cento Ducati dati al Naſone : 
Poi piano gli diſſe. Cugino mio caro, di gratia abruſciate que- 
ſto Libretto, e trouate ſubito Gian Naſone, e ditegli che per 
ogni modo ſe ne vada via, e di me non habbiate punto paura, 
che io mi ſaperò ben difendere : Io mi fido di voi. La coſa è fat- 
ta, e rimedio non ci è. Fu menato Pietro ale prigioni, & il ſuo 
Cugino ando verſo caſa tutto ſmarrito e di maliſsima voglia, 
non ſapendo che farſi. E poi che aſſai hebbe penſato ciò che far 
deueſſe, à la ſine, o moſſo da lo ſdegno di coſi enorme e ſcele- 
rato homicidio, o per paura de la Giuſtitia, o che che ſe ne foſ- 
fe cagione, portò a i Signori il Libricciuolo, e diſſe loro cid che 
Pietro detto gli haueua. Fu ſubito il Naſone preſo, il quale, 
ſenza aſpettar tormenti, confeſsò la coſa intieramente come 
era ſeguita. Moſtrarono il Libricciuolo a Pietro, il quale ne- 
gò tutto cid che il Cugino detto haueua, e confrontato con il 
Villano, con buon volto diceua non ſaper nulla di quanto co- 
lui parlaua, Ne mai fu poſsibile, per quanti inditii fi haueſſe- 
ro, ne per quanti tormenti gli ſapeſſero dare, che egli voleſſe 
confeſſar 
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conſeſſar coſa alcuna; anzi animoſamente riſpondeua al tutto. 
Haueua egli tratt il ſuo coltello in vn canale, ragionando col 
Naſone, e per confeſsione d'eſſo Naſone ſi mandò a cauar fuori 
il coltello; Sapendo anco il Naſone chi era ſtato il Fabro che 
fatti gli haueua, fu mandato per lui; il quale depoſe, come ad 
inſtanza di Pietro gli haueua fatti: Ma Pietro il tutto nega- 
ua, e diceua con vn viſo ſaldo, come fe innocentifsimo ſoſſe 
ſtato, che il Villano & il Fabro erano vbbriachi, ſmemorati, e 
traſognati. Domandato come in tanti luoghi haueua ſangui - 
noſa la veſte, riſpoſe, che paſſando vicino ad vn Macello, s'era 
inſanguinato, & altreſi ſu'l corpo dela Zia, oue sera gettato. 
Erano aſſai dubioſi i Giudici per le ſalde riſpoſte di Pietro: Ng- 
dimeno, per tanti inditii che ci erano, e per la lettera del Li- 
bretto, che fu prouata eſſer di mano di quello, hauendolo per 
conuinto, lo condannarono ad eſſer tanagliato inſieme con il 
Naſone, e che poi foſſero ſquartati, Data la ſentenza, andaro- 
no a la prigione il Padre, la Madre, la Moglie, & il Fratello 
del miſero Pietro a vederlo, e confortarlo; e buona pezza ſtet- 
tero con lui. II Fratello di Pietro, che ſeco il di innanzi haue- 
ua parlato, era da lui ſtato richieſto, che gli deſſe qualche ve- 
leno che ſubito l'ancideſſe, acid non ſi vedeſle ne gli occhi del 
Popolo coſi vituperoſamente morire: Onde haueua preparato 
vn terribile e preſen taneo Toſsico, e meſſolo in vna picciola am- 
polletta, e quella chiuſa in vna piacella; e lo diſſe à Pietro, e ſe- 
co muto pianelle, che neſſuno ſe n'accorſe. Hora, non ft volen- 
do Pietro confeſſare, e dicendo che ingiuſtamente era condan- 
nato, fi mando per Frate Bernardino Occhino da Siena, che 
allhora in Vinegia con mirabiliſsimo concorſo ſantamente pre- 
dicaua, che poi ha apoſtato e fattoſi Luteranifsimo. Andò 
Fra Bernardino il giorno innanzi che la giuſtitia ft deueua eſſe- 
quire, e comincio ad eſſortar Pietro a la conſeſsione e patien- 
tia, il quale poco auanti haueua mangiato il mortifero veleno. 
Non haueua anchora il Frate detto cinquanta parole a Pietro, 
che il Toſsico, per la ſua fiera qualita molto peſtiſero, comin- 
cio a far Voperatione ſua ; di modo che Pietro ſtralunando gli 
occhi e gonfiando il volto, metauiglioſamente diuẽne tanto hor- 
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Tibile in viſo, che à ogni coſa raſſe mbraua pin toſto che ad huo- 
mo, Gli colauano gli occhi & il naſo, e fuor di bocca gli vſciua 
la baua di varii colori, fetida ſoura modo. Del che Fra Bernar- 
dino fieramente ſpauentato, fi leuò, temendo che il miſero coſi 
contrafatto non gli ſtracciaſſe il capuccino in capo. Di queſto 
auuedutoſi i Guardiani de la prigione, & auuifati i Signori, 
fi mandd in fretta per Medici: Ma ogni ſoccorſo fu in tutto 
vano, perche hauendo i} veleno gia occupato il core e tutti 
1 precordii, non ſe gli trouò rimedio valeuole: Ma vedete ſe 
Pietro sera in tutto dato in preda al gran Diauolo. Egli hauen- 
do commeſſo tanta ſceleraggine, e trouatoſi ſenza ſpeme di poter 
ſchiuare la morte poteua almeno, e deueua ſaluar anima 
ſua, non perderla inſieme col corpo. Deueua conſeſſarſi e chia- 
marſi in colpa di core de i ſuoi peccati; non fi potendo trouar 
s] gran peccato, che noſtro Signor Iddio, à chi fi conuertiſce A 
lui, con feſſandoſi al Sacerdote, non perdoni : Ma il miſero volle 
pur morir più toſto eccellente Ribaldo, che conuertito Cri- 
ſtiano. Egli non ſi volle mai confeſſare, ne pentirſi di tanti mali 
commeſsi da lui, & a l'vltimo, hauendogli il veleno chiuſe le 
arterie vitali e non potendo piu parlare ; & hauendo fatto tante 
ingiurie a Dio & al proſsimo, & a ſe ſteſſo, non ſi curd ne 
Pvitimo de la vita perſeuerar nel male operare. Che eſſendo 
reſtato mutolo, volle anco aggiungere (come ſi dice) ferro à la 
cazza (parlando Lombardamente) Egli volle far morire vno 
di quelli che erano à cuſtodirlo, per hauergli forſe fatto qual- 
che ſpiacere, o per liberar il Fratello che dato gli haueua il 
veleno: Onde, quanto più puotè, non hauendo modo di poter 
fauellare, fi sforzo con cenni & atti ſuoi incolpare vno de i 
Guardiani de la prigione, accennando hauergli dato il veleno. 
Il perche fu preſo il pouero Guardiano, e fieramente tormen- 
tato. Il quale percio, conſtantemente ſopportando i tormentis 
nulla confeſsd ; ma che deueua egli confeſſare, ſe era innocente ? 
Hora eſſendo ſtate conoſciute le pianelle del fratello, e trouato 
in quelle vn buco picciolo oue il veleno era ſtato ripoſto, man- 
darono i Giudici à chiamar eſſo Fratello: Ma trouato quello 
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che dato à Pietro haueſſe il veleno. Furono preſi i Garzoni de 
la Spetiaria, tra i quali, vno confeſsò che haueua veduto al Fra- 
tello di Pietro preparare non 8 che coſe velenoſe ; ma che non 
ſapeua à che fine. Il perche, il Fratello di Pietro, fatto da la 
Giuſtitia citare, e non comparendo, fu bandito, e liberato il 
pouero Guardiano. Mori in quel mezzo Pietro, e coſi morto come 
era, inſieme col Naſone ſuſo vna Barca ſu menato per tutta Vi- 
negia, e furono tutti due con Paſfocate tenaglie grandemente 
ſtratiati; benche Pietro gia morto nulla ſentiſſe. Poi in quat- 
tro pezzi furono (come meritato haueuano) ſmembrati, e po- 
ſi in quelle falſe lagune ſa le forche per eſca a Corbi & ad al- 
tri fieri Augelli. Cotale fu adunque il fine del maluagio Gio- 
catore Pietro, il quale haueua anco vn altro peccato grandiſ- 
simo, che (per quanto nintendo) era il maggior beſtemmia- 
tore e rinegatore di Dio e de Santi, che ſoſſe in quei contorni. 
Ma merauiglia non era che beſtemmiaſſe, eſſendo queſto ſce- 
lerato vitio di modo. vnito e congiunto 3 i Giocatori, come 8 
il caldo al fuoco, e la luce al Sole. 
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di mente PHiſtoria, che Panno paſſato il 1 
Signor Tomaſo Maino (eſſendo voi con al- 3 
cuni Signori e Gentilhuomini a diporto ne 
Pameniſsimo Giardino de i noſtri Signori 


Artellanz, tanto amici wvoſtri) narròè; eſſendoſi (non 50 
come) entrato à ragionare de le fieriſſime crudelld, che Ece- 
lino da Romano, empio e ſoura modo crudeliſsimo Tiranno, 
in diuerff luoghi ne gli buomini e ne le donne (di qualun- 
que eta foſſero) uſaua. Alcune ſe ne diſsero, tra le quali 
fu raccontata quella, che egli in Verona eſsercitd contra 
dodici mila Giouini Padouani, che egli, hauendo occupata 
Padoua, da le primarie Famiglie haueua ſcelto, e ſeco per 
Maggi condotti. Onde, intendendo in Verona, che Pa- 
doua ſe gli era ribellata, fece da i Soldati ſuoi miſeramente 
ancidere tutti quegli sfartunati dodeci mila Giouint che 
per oftaggi teneua; ne volle per preghiere che fatte gli 
foſsero, ne per danari che ſe gli ſapeſſero offerire, d neſ- 
ſieno donar la vita gia mai. Quiui all bora fi trauarcò 
da queſto fiero ragionamento a parlare de le conditioni, 
che un buon Prencipe che defideri fuggir il nome di Ti- 
ranno, e farſi piu toſto da i Popoli ſuoi amare che te- 
mere, ſi deueria sforzar d'bauere, e metterle in eſſecutio- 
ne; percid che la maggior fortezza e ricchezza che poſ5a 
dar 
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27 
dar ſpeme al Prencipe (di qual fi fia Stato o Regno) deue 
efſer ſenza dubio P Amore, ſe crede mantenerſi contra i 
Nemici ſuoi. Che come il Popolo ama il ſuo Signore, pud 
bene egli eſſer ficuro, che quello gli ſara fedele, e mai non 
appetira di cangiar Padrone. Hora, $i queſti ragiona- 
menti il gentiliſsimo Signor Tomaſo Maino ci diſſe la ſua 
Nouella, la quale d tutti che quiui erauamo, parue mi- 
rabile e degna di memoria, cofi per dimaſtrar la immaniſ- 
ima Tirannide d'une; come anco per far conoſcere, che 
in ogni tempo & in ogni natione fi trouano alcune tra le 
Donne di grande eccellenza, e meriteuoli che ſempre con 
prefatione dbonore fiano ricordate. Joi all bora d me 
riuoltato, ſorridendo mi diceſte. Bandello queſta certo 
non iſta male tra le tue Nouelle. Anzi bene (riſpaſi io) 
e vi promiſi ſcriuerla Il che ritornato & caſa feci. Hora, 
andando raccogliendo e mettendo inſieme eſse Nouelle ſe- 
condo che a le mani mi vengono, a queſta hd voluto porre 
il nome voſtro in fronte, aciò che da tutti, in teſtimenio 
de Pamicitia che è tra noi, ſia ueduta e letta; non ba- 
uendo io altro da laſciar al Mondo, che de la naſtra cam. 
bieuole beneuoglienza faccia fede, State ſans. 


BELLISSIMA VENDETTA FATTA DA 
gli Elienſi contra Ariſtotimo crudeliſsima Tirann, 
e la morte di quell con altri 
accidenti. 
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4 Crudeltà del perfidiſsimo Ecelino m'ha ri- 
all dotto à memoria vna Hiſtoria, non meno me- 
morabile che pietoſa, la quale l'anno dopo la 
giornata di Giaradadda io lefsi in caſa del dot- 
to & integerrimo huomo M. Giacomo Anti- 

= quario. Haueua poco innanzi il gentiliſsimo 
e di tutte le lingue benemerito Meſſer Aldo Manutio, donato 
ad eſſo Antiquario alcuni Libri di Plutarco Cheroneo, non 
anchora tradotti ne la lingua Romana, come hora molti & in 
Latino & in volgare tradotti dal Greco fi leggono. Leſsi adun- 
que in detto Libro Greco (in quello dico oue Plutarco parla 
di molte chiare & eccellenti Donne) PHiſtoria che hora inten- 
do narrarui. Fu Ariſtotimo di natura ſua huomo fero & im- 
maniſsimo, il quale, col fauore del Re Antigono, fi fece Tiran- 
no de gli Elienſi, nel Peloponeſſo (che hoggi Morea ſi chiama) 
Regione de l' Achaia, Egli occupato il Dominio de la ſua Pa- 
tria, come Tiranno tutto il di vſando male la ſua potentia, con 
nuoue ingiurie veſſaua & affligeua i miſeri Cittadini e tut- 
to il ſuo Popolo. Il che non tanto gli auueniua, perche di na- 
tura Egli foſſe crudele e feroce, quanto che haueua per ſuoi 
Conſiglieri huomini Barbari e vitioſi, a 1 quali tutta l ammini- 
ſtratione del Regno e la guardia de la ſua perſona haueua com- 
meſſo. Ma tra tante ſue ſceleratezze iniquamente da lui com- 
meſſe (che furono innouerabili) vna da lui fatta contra Filode- 
mo, che fu quella che poi gli leuò il Regno e la vita, è ſingolar- 
mente commemorata, Haueua Filodemo vna ſua Figliuola, 
chiamata Micca, che non ſolamente per i caftigatiſsimi coſtu- 
mi che in lei vertuoſamente fioriuano; ma anco per Veſtrema 
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in grandiſsima ammiratione. Di coſtei era fieramente inna- 
morato vn certo Lucio, ſoldato di quell: che ſempre ſtanno 3 
la cuſtodia del corpo del Tiranno (fe amore il ſuo merita effer 
nomato, e non pit toſto, come la fine dimoſtrò, vna ſporca, im- 
mane e ferina libidine deue dirſi). Era Lucio ad Ariftotimo per 
la ſimiglianza de i peſsimi coſtumi molto caro, e commandaua a 
queſti & a quelli tutto cio che à lui aggradiua, Il perche, man- 
dd vno de i Satelliti (o ſiano Sergenti) del Tiranno, e coman- 
dò a Filodemo che à la taPhora, ſenza veruna ſcuſatione gli fa- 
ceſſe menar la Figliuola, Vdita coſi fiera & inaſpettata amba- 
ſciata il Padre e la Madre de la belliſsima esfortunata Micca, 
aſtretti da la Tirannica forza e fatale neceſsità, eſſortarono, 
dopo infinite lagrime e pietoſi ſoſpiri, la lor figliuola, che al 
fauorito del Signore voleſſe ſenza contraſto laſciarſi condurre, 
poi che altro rimedio non ci era che vbidire. Ma la generoſa 
Micca, che era magnanima di natura, e ſaggiamente con ottimi 
ammaeſtramenti nodrita, eſſendo prima diſpoſta di morire 
che laſciarſi violare,  gittd A i piedi del Padre; & abbraccian- 
dogli le ginocchia, caramente lo pregaua, & con pit efficacia 
che poteua lo ſupplicaua, che a modo veruno egli non ſoffe- 
riſſe che ella foſſe condotta à cotanto vituperoſo vflicio ; ma 
voleſſe pin toſto laſciarla ammazzare, che mai permettere, che 
eſſendo violata e perdendo la ſua verginita, reſtaſſe vituperoſa- 
mente viua, da eterna infamia accompagnata. Dimorando egli- 
no in queſta conteſa, Lucio per la lunga dimora, e da Pebbrezza 
fatto impatiente e furibondo, ſenza pit penſarui ſti, ſe n' andꝭ 
à la Caſa de la Vergine; e quella ritrouando à i piedi del Padre 
proſtrata e lagrimante, col capo in grembo di quello, con im- 
perioſa voce e piena di grauiſsime minaccie le comandò, che 
in quell iſteſſo punto, ſenza metterui indugio veruno, fi leuaſ- 
ſe ſa, e dietro à lui andaſſe. Il che recuſando ella di fare, Lucio 
di furor pieno, & entrato in ſuperbiſsima collera, comincid fu- 
rioſamente à lacerarle le veſtimenta à torno ; & hauendole fatto 
reſtar le ſpalle alabaſtrine nude, ſenza alcuna compaſsione di 


tal maniera la flagello, che da ogni banda correua il ſangue, 
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e di molte graui piaghe e profonde rimaſe la Vergine ferita. 
Ne crediate (Signori miei) che ella punto fi ſmoueſſe dal ſuo 
fermo propoſito. Con tanta fortezza d'animo ella le impreſſe 
piaghe ſopportaua, che mai non fu ſentita mandar fuor voce 
alcuna di dolore, ne lamentarſi con gemiti od in altro modo; 
Ma il pouero Padre e la miſera Madre à ſi fiero e miſerando 
ſpettacolo, da interna e parental pieta commoſsi, dirottamente 
piangendo, poi che s'auuidero, ne pregando ne piangendo di 
poter liberar la Figliuola da le mani di quel crudelifimo Mo- 
ſtro, cominciarono con alta voce a chiamare & implorar il ſoc- 
corſo e Paita de i Dei immortali e de gli altri huomini ; paren- 
do pur loro, che immeritamente foſſero veſſati & afflitti. Al- 
Thora il ſuperbo & inhumaniſsimo Barbaro, e da Vira e dal vi- 
no furioſamente commoſſo & agitato, nel paterno grembo la 
coſtantiſeima Vergine, con vn coltello ſuenandole la candidiſ- 
ſima gola, ſubito ammazzo. Non ſolamente il perfido e cru- 
do Liranno, vdita coſi non piu vſata ſceleraggine, non volle 
per via neſſuna punire chi Phaueua commeſſo, di tanto horren- 
do misfatto, moſtrando hauerlo più caro che prima; ma in 
quei Cittadini, i quali ſi fiera crudeltà vituperauano, diuenne 
più fiero e più crudele aflai che non ſoleua: Onde vna gran par- 
te di loro ne la publica piazza fect tagliar in pezzi, come fi ſan- 
no al macello le pecore & i vitelli, e Valtra parte condannò à 
perpetuo eſilio. Di queſti banditi, otto cento in Etolia (prouin- 
eia vicino a VEpiro, che hoggi Albania fi dice) ſe ne fuggirono. 
Queſti, coſi fuor de la Patria diſcacciati, hebbero mezzo di far 
con ogni inſtantia pregar Ariſtotimo, che fi contentaſſe di per- 
mettere che le Mogli loro & 1 piccioli figliuoli andaſſero a 
trouargli in Etolia: ma ſi cantaua à ſordo, e le preghiere furo- 
no ſparſe al vento; FTutta via (toſto vdirete la cagione) indi a 
pochi giorni mandò per tutta la Citta vn ſuo Trobetta, e fece 
publicamente far alcune gride, che foſſe lecito a le Mogli de i 
Banditi, con i Figliuoli e robe che cõdurre ſi poteſſero, andar 
à trouare i Mariti. Queſto proclama ſu da tutte le Donne, i 
cui Mariti erano fuoruſciti, con piacer prandiſsimo inteſo; e 
{{&condo che la ſama riſuona) fi ritrouarono eſter almeno ſei 
| cento 
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cento. E per darle pit ſerma ſperanza de la partita, ordinò il 
perſido Tiranno, che tutte di brigata il tal giorno partiſſero · 
In quel mezzo apparecchiarono le liete Donne tutto cid che 
portar voleuano, proueggendoſi di caualcature e di carrette. 
Venuto il ſegnalato di per leuarſi de la Città, tutte ad vna por- 
ta loro determinata cominciarono a ridurſi. Chi veniua con 
i piccioli figliuoli a mano, & in capo portaua alcune ſue robe, 
chi à cauallo, e chi ſoura carri con le robe e figliuoletti ſi vede- 
uano affrettarſi, ſecondo che pouere e rieche ſi trouauano. Ho- 
ra, eſſendo ogni coſa ad ordine e gia aperta la porta de la Cit- 
ti, cominciarono ad vicir fuori. Non erano a pena le buone 
Donne de la Terra vſcite, quando. i Satelliti e Sergenti del Ti- 
ranno ſourauennero ; e non hauendo anchora giunto oue le 
Donne caminauano, cominciarono ad alta voce i gridare che 
ſi fermaſſero, e non foſſero ardite di paſſar pin innanzi, anzi 
che ſenza dimora tornaſſero dentro. Quiui facendo furioſa- 
mente riuoltar le carra, e con acutiſsimi ſtimoli pungendo e 
cacciando i Buoi e Giumenti, di modo gli raggirauano & agi- 
tauano, che à le miſere Donne non era lecito ne andar innan- 
zi ne tornar indietro; di ſorte che molte eadeuano con i pic- 
cioli loro figliuoli in terra, e reſtauano miſeramente da le Be. 
ſtie e da le rote conquaſſate, tutte peſte, & aſſaĩ morte : E (quel- 
lo che era miſerabile a vedere) che non ft poteuano infieme ai- 
tare I'vna e Faltra, e meno ſoccorrere a i pargoletti figliuoli, 
Da Ialtra banda, quei ribaldi Sergenti con baſtoni e sferze 
fieramente cacciandole verſo la Citta, le percoteuano e flagel- 
lauano, sforzandole ad entrar dentro. Ne morirono alcune 
in tanta calca, e molte reſtarono ſciancate ; ma de i Fanciulli e 
Fanciulle aſſai pid perirono e furono guaſtati, E coſi fu tutto 
il reſtante incarcerato. Le robe che ſeco recauano tutte hebbe 
il Tiranno. Queſto immane e ſceleſto misfatto infinitamente 
fu graue e moleſto a gli Elienſi: Onde, le Donne facrate à Bac - 
co adornate de le lor veſtimenta ſacerdotali, e portando in ma- 
no i ſacri Miſteri del loro Iddio, paſſeggiando all hora Ariſto- 
timo per la piazza da i ſuoi Satelliti circondato, andarono pro- 
ceſsionalmente a trouarlo, 1 Sergenti, per la riverenza de le 
Vor. III, H 
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Donne religioſe, le diedero luogo che penetrar potefſero inan- 
zi al Tiranno. Egli veggendole di quella maniera veſtite, e portãti 
in mano i ſacri miſteri Baccanali, fi ſermò, e cs ſilentio le aſcoltò. 
Ma poi che conobbe che erano venute per pregarlo in fauor de 
le incarcerate Done, fubito da diabolico furor agitato, con hor- 
rendo romore agramente ripreſe i ſuoĩ Satelliti, che baueſſero 
permeſſo che quelle gli foſſero venute innanzi, Comandò poi, che 
fuor de la piazza foffero con molte sferzate ſenza riſpetto ve- 
runo cacciate ; e ciaſcuna di loro per hauer preſo ardire d'andarlo 
a ſupplicare per le mifere prigionere, condano in dui talenti (no- 
me di danari che in quei tempi s vfauano, & il minor talẽto at- 
tico valeua cinquecento Scudi, poco più o po meno, come appo 
gli Scrittori fi truoua). Dopo cotante ſceleratezze dal Tiranno 
cõmeſſe, Hellanico, vno de i primari e riputati Cittadini di quel · 
h Citta, anchor che ſoſſe quaſi decrepito, deliberò metterſi ad 
ogni riſchio, e tentar ſe poteuo liberar la ſua Patria da la fiera 
T vanide de lo ſceleratiſsimo Ariſtotimo. A coteſtui, fi per eſſer 
de Veta caduca che era, e per nd hauer figliuoli (che morti erano) 
non metteua molto fantafia il Tirano ; parendogli che ns foſſe 
per far tumulto ne la Città. Fra queſto mezzo, quei Cittadini (che 
diſsi poco innanzi eſſerſi ridotti in Etolia) propoſero tra loro di 
tetar la fortuna, & vfar ogni mezzo per ricuperar la Patria & am- 
mazzar Aviſtotimo. Il perche, hauedo ragunate alcune ſquadre 
di Soldati, occuparono certo luogo vicino à la Città, doue ſicu- 
ramente poteuano dimorare, e con grade loro cõmodità & auã- 
taggio cõbatter la Patria e cacciarne Ariſtotimo. Come i Ban- 
ditt in quel luogo furono aceãpati, molti Cittadini d Elide fuggi- 
uano fuori, e con gli Eſuli s aceõpagnauano tutto il di; in tal ma- 
niera che di gia i fuoruſciti haueuano forma d' vn giuſto eſſerci- 4 
to. Del che grauemente turbato Ariſtotimo, e quaſi gia preſa- 1 
go dela ſua rouina, andd à la prigione oue erano le Mogli de 5 
gli Eſuli, che vi difs+ che da luĩ erano ſtate incarcerate: E perche 
era d'ingegno turbulento e feroce, tra ſe ſteſſo conchiuſe, de- 
uer più tofto con le dette Donne con paura e minaccie il caſo ſuo 
trattare, che cõ humanità e preghiere, Entrato adunq; oue elle 
erano, imperioſamente e cõ ferocia commandò loro, che deueſſe- 
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ro mãdar Meſsi c6 lettere à i Mariti, che fuori guerreggiauano 
e quelli con grandiſsima inſtantia pregare, che laſciaſſero di farli 
pitt la cominciata guerra: Altrimenti (diceua egli ) ito v'aſsicuro, 
che non ſeguendo effetto di quanto vi dico vi comando, io, à 
la preſenza voſtra prima farò crudelmente morire, lacerandogli a 
brano i brano, tutti i voſtri figliuoli, e poi con acerbiſsime batti- 
ture tutte vi farò flagellare, e d'ignominioſa e crudeliſsima mor- 
te morire. Non fu à coſi fiero e tirannico annontio Donna, che ſi 
moueſſe à riſponder vna minima parola. Veggendo il perfido Ti- 
ranno cotanto ſilentio, con iſtantia grandiſsima le diceua, che de- 
ueſſero riſpondergli cid che erano per fare: Ma elle (benche non 


ardiſſero proferir parola di riſpoſta) nondimeno con taciturni- 
ti, mutuamente guardandoſi Pvna e Yaltra in viſo, moſtrauano 


aſſai chiaro che nulla il ſuo minacciare ſtimauano, pronte pin 
toſto à morire, che dar eſſecutione al comandamento e voler di 
quello. Megiftona all hora (che era moglie di Timoleonte) Ma- 
trona, $i per la nobilta del Marito, come anco per la propria ver- 
tu molto riguardeuole, e tra tutte quelle Donne primaria, che al 
venire del Tiranno non Sera moſſa da ſedere ne degnata di far 
gli honore; & anco prohibito haueua che neſſuna ſi leuaſſe, ſi co- 
me era ſedendo in terra, à queſto modo ſciogliendo la lingua, à la 
propoſta fatta dal Tiranno con ferma voce riſpoſe. Se in te (Ari- 
ſtotimo) di viril prudenaa o di conſiglio foſſe alcuna picciola 
parte, certamente tu non comandareſti à le Donne, che a i loro 
Mariti ſcriueſſero e coinmetteſſero cid che deueno fare; ma tut - 
te noi à loro, come à noſtri Signori hauereſti laſciato andare, & 
vſate pitt modeſte parole e migliori configli che non ſono Nati 
quelli, con i quali poco innanzi ci hai beffate e peimamente 
trattate, E ſe hora ti troui priuo d' ogni ſperan a, e ti perſuadi 
col mezzo noſtro voler gabbar eſs noſtri Mariti, io ta icuro 
che tu ſei in vn grandiſsimo errore; concid ſia che noi più non ſof- 
friremo eſſer da te ingannate. Vogliamo anchora che tu penſi 
e porti ferma opinione, che eſſi non ſono, ne diueranno coſi pazzi 
gia mai, che volendo hauer cura de # figliuoli o de le mogli, deb- 
biano laſciar à dietro e diſprezar la ſalute e libertà de la Patria. 
Peſa pure che tãto di dino non reea loro, ſe noi & i figliuoli perde- 
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no, ; inp adeſſo hauer non ponno, quanto di contentezza e 
d'vtile conſeguiranno, ſe i Cittadini loro e fe ſteſsi infieme con 
la Patria ponno dal giogo de la tua ſuperbia, & inſopportabile 
ſeruitù e peſfsima tirannide liberare. E ſeguendo il ſuo libero 
parlare Megiſtona, non poſſendo più ſofferire il ribaldo Ari- 
ſtotimo la ſua iracondia, di che tutto era colmo, turbato oltra 
miſura, comandd che il picciolo figliuolo di quella ſubito di- 
nanzi gli foſſe menato, come ſe all hora l' haueſſe voluto ſue- 
nare. E cercandolo i Miniſtri, veggendolo la Madre tra gli al- 
tri infanti ſcherzare, che per Vera non conoſce ua oue fi ſoſſe, 
il chiamò per nome, dicendo. Figliuol mio, vien qua, aciò che 
prima perdi la vita, che tu poſſa hauere per Veta ſentimento 
alcuno od iſperienza de la ſeueriſsima Tirannide oue noi ſia- 
mo. A me è molto pit graue vederti ſeruire contra la del tuo 
ſangue nobiltà, che hora qui dinanzi à piedi miei hauerti a bra- 
no à brano ſmembrato. In quello che cotai parole Megiſtona 
coſtantemente e ſenza paura diceua, il furioſo & iraconda Ti- 
ranno, cauata del fodro la ſpada, contra quella, deliberato d'am- 
mazzarla, fi moſſe : Ma vno chiamato Clone, familiare d' A- 
riſtotimo, ſe gli fece incontro, e con buon modo gli vietd che 
coſi atroce, dirò & horrendo misfatto non cometteſſe. Era que- 
ſto Cilone finto e ſimulato Amico del Tiranno, e con gli altri 
famigliari”di' quello | conuerſaua, ma d'odio incredibile Podia- 
ua; & vno di quegli era, che haueuano congiurato ſotto il gouer- 
no d Hellanico contra eſſo Tiranno. Queſti adunque veg- 
en Ariſtotimo con tanta furia voter in Megiſtona incrude- 
lire, Pabbraccid, dicendogli eſſer ſegno d'animo vile, e che 
traligni da ſyoi maggiort;;'e che 2 patto neſſuno non conuie- 
ne ad huomo d alto grando bruttarſi le mani nel ſangue femini- 
le. Da Cilone perſuaſo Ariſtotimo, a pena diſacerbò l'ira; e la- 
ſciate le Donne, ſe n' andò altroue. Auuenne non molto dapoi 
vn gran prodigio, di queſta ſorte. Mentre che la cena al Tiran- 
no fi preparaua, Egli in camera con ſua Moglie s' era ritira- 
to. In queſto tempo ſu veduta ſoura la Caſa Tirannica vn' 
Aquila in alto volando, à poco à poc diſcendere à baſſo, & 


vn grandiſsimo ſaſſo (come fe à poſta fatto l' haueſſe) hauere 
laſciato 
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laſciato cadere ſu'l tetto de la gia detta camera e con gran ſtre- 
pito e langore leuarſi in alto, e naſconderſi a gli occhi di coloro 
che ſtauano mirandola. Dal romore e vociferatione di quelli 
che P Aquila viſta haueuano, eccitato e ſpauentato Ariſtotimo, 
hauendo inteſo cid che occorſo era, mandò a chiamar il 
ſuo Indouino, acid gli dichiaraſſe cid che cotale augurio ſi- 
gnificaua ; eſſendo egli ne l'animo turbato pur aſſai. L'Indo- 
uino gli diſſe che ſteſſe di buon ani mo, perche portendeua eſ- 
ſo Augurio lui eſſer amato da Gioue, che in ogni cola gli faria 
fauoreuole: Ma il Profeta, a i Cittadini che haueua iſperimen - 
tati buoni e fedeli, manifeſto, al capo del Tiranno ſouraſtare 
il maggior periglio che haueſſe patito gia mai. Quegli adun- 
que che con Hellanico haueuano fatta la congiura, diſſero non 
eſſer pin da tardare, e deliberarono d'amazzar il Tiranno il di 
ſeguente. La notte poi ad Hellanico, mentre dormiua, parue 
veder il figliuolo che gli diceua. Che ſtai dormendo (Padre) Io 
ſono vno de i tuoi figliuoli che Ariſtotimo ha veciſo. Non ſai 
che il di che viene, tu hai da eſſer Capitano e Duce de la Pa- 
tria ? Da queſta viſione con fermato Hellanico fi leuò ne aurora, 
& eſſortò i Conſcii de la congiura ad eſſequir quel di iſteſſo, 
quanto di gia a beneficio de la Patria haueuano ordinato. 
Hora Ariſtotimo hebbe la certezza, come Cratero, 'Tirano d'vna 
altra Città, con groſſo Eſſercito veniua in ſuo fauore contra i 
Fuoruſciti Elienſi, e che gia era arriuato in Olimpia (Cittz 
tra il Monte Oſſa & il Monte Olimpo). Pieno adunque di ſpe- 
ranza e di fiducia, preſe tanto d'ardire (penſando gia hauere 
rotti e preſi gli Eſuli) che s' aſsicurò ſenza i cuſtodi del corpo 
ſuo, con Cilone & vno o due altri de i ſuoi, in quell'hora che 
i Congiurati gia erano in piazza congregati, quiui venire. 
Hellanico, veggendo coſi belPoccaſione di liberar con la morte 
del perfido Tiranno la cara Patria, non atteſe altrimenti 
a dar il ſegno a i Compagni che determinato Sera; ma Vardi- 
to Vegliardo, leuate le mani e gli occhi al cielo, con chiara 
e ſonora voce a i Compagni volto, diſſe. Che tardate, o Cit- 
tadini miei, ne gli occhi de la voſtra Citta, à dar fine à coſi 
bello e preclariſsimo atto, come meritatamente deuete fare? 
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A queſta voce, Cilone fu il primo che con la fulminea ſpada 
anciſe vno di quelli che il Tiranno accompagnauano, Traſi- 
bulo poi e Lampido fi miſero dietro ad Ariftotimo, che Paf- 
ſalto loro fuggendo, corſe nel Tempio del Dio Gioue, doue 
fu, come meritaua, da i Congiurati di mille ferite morto. Egli- 
no hauendolo vcciſo, tirarono il corpo ne la piazza, chiamando 
il Popolo a la liberta, E concorrendo ciaſcuno, pochi furono 
che preueniſſero le Donne. Elle a la prima voce corſero in 
piazza, rallegrandoſi con i liberatori de la Patria di cotan- 
ta egregia opera, e de Vallegrezza loro le liete voci ne daua- 
no manifeſto ſegno, Fra queſto, eſſendo vna grandiſsima tur- 
ba con romore ineſtimabile corſa al Palazzo del Tiranno, la 
Moglie di quello, vdite le popolari grida e certificata de la 
morte del Marito, ſi chiuſe in vna Camera con due ſue figli- 
uole. Tui ſapendo quanto erano odiate da gli Elienſi, eſſa Mo- 
glie, fatto vn laccio d'vna fune, fe ſteſſa ad vna traue apiccd, 
Furono gittate per terra le porte de la Camera da molti, i quali 
pũto non moſsi da Phorribil ſpettacolo de Pimpiccata Döõna, preſero 
le due tremanti figliuole del Tiranno, e le menauano via con 
animo di prima violarle, e ſatiar largamente la libidine loro 
con quelle e poi anciderle. Erano elle di forma belliſsime, e 
fa il fiorire de la età per eſſer maritate. In quello ſoprauenne 
Megiſtona, la quale, accompagnata da altre Matrone, come 
inteſe cid che Coloro voleuano fare, agramente gli ripreſe, di- 
cendoli ebe efsi che voleuano ordinare vno ſtato ciuile, faceua- 
no cole, che vn dishoneftifsimo Tiranno non hauerebbe fatte. 
Ceſſero tutti à Pautorità de la nobiliſsima Matrona, à cui 
parue d eſſer beniſsimo fatto di leuar da le mani di quelli le 
due Vergini: E coſi fece, e ne Viſteſſa camera, oue la Madre 
loro morta era, le conduſſe. Ma ſapendo eſſer da tutti delibera- 
to, che neſſuno del ſangue Tirannico reſtaſſe viuo, à le due Gio- 
uani riuolta, coſi le diſſe. Civ che io poſſo darui e, che io vi 
permetto, che voi poſsiate eleggerui quella maniera di morire 
che mend vi diſpiaccia. All hora, la maggiore d'età ft diſcinſe 
vna correggia, e comincid annodarla per impiccarſi; eſſortan- 
do la minore che cid ebe à lei vedeua fare, faceſſe anco ella; e 
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guardaſſe non commetter coſa vile ne indegna del grado loro. 
La minore a cotai parole preſe la cintura con le mani, che la 
Sorella annodaua. quella caldamente pregando, che prima di 
lei la laſciaſſe motire. All'hora la maggiore ſoggiunſe, dicen- 
do. Io, mentre ci fu lecito di viuere, non fui per negarti (So- 
rella mia) coſa alcuna gia mai, e quando hora ti piace che io 
reſti alquanto dopo te viua, cofi ſia: Ma bene tafsicuro (Sorel- 
la mia cariſsima) che a me vie pitt de la morte ſteſſa ſento eſſer 
graue, che io prima di me debbia vederti morta. Queſto dice- 
do, la Correggia à la Sorel la diede; auuiſandola e he auuertiſſe 
A metter il nodo vicino i Foſſo del collo, acid che pid toſto & 
aſſai pid facilmente rimaneſſe ſuffocata. E poi che vide qua 
eſſer gia morta, diſciolta che dal collo di qu ls 
tale cintura, honeſtamente il corpo di quella c le veſtimen,. 
ta tutto ricoperſe. Voltataſi poi a Megiſtona, caldamente la 
pregd, che foſſe contenta d' ordinare che it corpo de la Sorella 
& il ſuo non ſoſſero da neſſuno ignudi veduti: E coſi detto, in- 
trepidamente col medeſimo laccio ſi ſtrangolò, e fini la ſua vi- 
ta. Onde veramente giouami di credere, che neſſuno de gli 
Elienſi foſſe tanto inhumano e tanto infeſto al crudel Tiran- 
no, che di coſi belVingegno di queſte due Verginelle, e de la 
grandezza de Panimo loro non fi moueſſe alquanto ad hauer- 
gh compaſsione. Megiſtona da poi tutte due inſieme ſece ſep. 
pellite. O quanto ſatebbeto ftate queſte due Sitocchie di vie 
pid gran lode celebrate, fe di coſi ſcelerato Padre non ſoſſero 
ſtate figliuole: Ma non deuerebbero le macchie paterne, in co- 


fa che ſi ſia, denigrare le vertuoſe e buone opere de i loro di- 
ſcendenti. 
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Al SVOLE prouerbialmente dire, che il con- 
dio de le Donne preſo d Pimprouiſo 6 
ſalubre e buono, e che cid che fanno ſen- 
za penſarui ſu, fi ritruoua, per Pordi- 

= mario, ottimamente fatto. E di cotali 

attioni ſe ne danno infiniti eſſempi. Ma 

de gli huomini dicono auuenire il contrario; concid fia 
che ſe Phuomo e per negotiare una coſa, che quella nego- 
tiatione tanto pit ſempre riuſcird meglio d debito fine 
condotta, quanto che pili lungamente ſara penſata, e ſoura 
quella diſcorſo tutto quello che indi ne pud naſcere. Et io cer- 
tamente porto ferma openione, che tutte Popere, caſi ſpecu- 
latiue come pratiche, tanto ſortiranno più nobile e lodeuole 
effetto, o fiano diſcorſe e meſſe in opera da le Donne o da 
gli huomini, quanto che più volte, prima che ſi facciano, ſa- 
ranno maturamente criuellate, e fattoui ſopra i conueneuoli 
diſcorfi che ſe gli ricercano. Ci ſono poi di quelli che ſono di 
parer contrario, e loro d modo veruno non piace, che d Pim- 
prouiſo & impenſatamente fia poſsibile che fi operi coſa 
buona ;, dicendo che la Natura ci ha dato Panima rationale 
con le ſue diuine e merauiglioſe potenze, acid che poſsiamo 
foura cid che far intendiamo, penſatamente e con il lume de 
la ragione diſcorrere il bene & il male, che da tale operatio- 


ne potra peruenire, Onde non conſentono che il conſiglio 
de le 


4 
9 


33 

de ie Donne (dato) ſenza i debiti diſcorfi del pro e del contra 
poſſa eſſer buono. Dicono anco di più, che aſſai ſouente auuer- 
ra, che un buomo diſcorrera con varii argomenti ſopra una 
coſa ; e nondimeno, prendendo tal hora per fondamento ue- 
ro alcuna propoſitione, che in effetto uera none, inauerten- 
temente nel conſigliare o nel diſporſi ad operare grauemen- 

te errerd. Di queſte openioni ragionandoſi (non è molto) in 
una bella compagnia, Meſſer Antonio Sbarroia, Mercadan- 
te Genoueſe, volendo moſtrare, il configlio de le Donne pre- 
fo d Pimprouiſo non eſſer per Pordinario buono, narrd una 
Nouella auuenuta d Parigi (ſecondo che egli diceua) non & 
molto di tempo. Io che preſente ci era, la ſcriſti, & al vo- 
ftra nome intitolai, in teſtimonia d la Poſterita' de la noſtra 
cambieuole beneuoglienza. Vi piacera,quando tal hora ſtrac- 
co vi trouerete da le freguenti conſultationi de le liti de i Cli- 
entuli, leggerla; e dar giuditio, ſe la Donna di cui ne la No- 
uella ſi parla, preſe buon conſiglio ond. E. 4 voi mi rac- 
e State ſano. | q 
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IN PARIGT VN SERVIDORE $1 GIXCE 
CON LA PADRONA, 


e ſcnperteſi il fatto gli t tagliato i] capo. 
＋ 
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S 
5 10VAM1 credere (Signori miei) che à la fine 


N le coſe d alcuna importanza fatte a l' ĩimprouiſo 
8 poſſano di rado ſortir a buon fine, e che ſempre 

non ci nafca qualche intrigo, che poi ciapporti 
1 | odanno o yergogna: E di queſto ne veggiamo 
DL I tucto il di chiariſsimi eſſempi. Onde mi pare, 
che fi debbia imitare la bella'ſentenza del Prencipe degli Oratori 
Greci, vſurpata da poi dal noſtro Hiſtorico Romano, la.qual's, 
che prima che noi diamo principio ad vna coſa, & neceſſario cõ- 
figliarla, e poi che s conſigliata maturamente, metterla in eſ- 
fecutione: Il che ſe tutti faceſſero, non ſi commetteriano tan- 
ti errori, quanti fi fanno tutto i] di, Ci è poi queſto, che Vope- 
rationi fatte col conſiglio, ſe per caſo non le ſegue il fine che 
fi deſidera, ſono al meno di minor colpa riprenſibili: Che per 
lo contrario, quando vna coſa ſenza conſiglio ſtraboccheuol- 
mente ſi fa, tutto'l Mondo, non hauendo buon fine, la condanna 
e vitupera. Hora, per venire al propoſito de gli effetti, che 
ſenza penſarei ſa tal'hora le Donne ſanno, e che loro ne ſuccede 
vergogna e danno, io vi vo narrare vna pazzia che fece vna 
Donna. Vi dico adunque, che ne la grande e ricca Citta di 
Parigi, fu (e forſe anchora &) vn Cittadino, de i beni de la 
Fortuna ben dotato, il quale haueua vna belliſsima Moglie. Egli 
viueua in caſa molto ſplendidamente, e teneua di molti ſerui- 
dori, e ſi dilettaua forte del giuoco. Tra i ſeruidori ce ne fu vno 
aſſai appariſcente, il quale a tutte hore veggendo la bellezza 
de la Moglie del ſuo Padrone, ſe ne inuaghi; di modo che in 
breue tempo &accorſe d' hauer perduta la ſua cara liberta, Pen- 
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ſando poi in qual maniera poteſſe peruenire al ſuo deſiderato 
fine, e molte vie e modi minutamente tra ſe rauuolgendo; ne 
gli parendo di trouar iſpediente veruno buono per goder del 
ſuo Amore, miſeramente ne le cocenti flamme del ſuo & ferus- 
te Amore fi conſumaua. Non ardiua Fimpaniato Giouine a cõ- 
municar queſta ſua acerba paſsione con perſona, e meno era oſo 
di ſcoprirſi a la fua Donna: Il che fuor di miſura accreſceua la 
ſua pena, non la potendo a modo veruno sſogare. E quanto me- 
no ſperaua, tanto piu il deſio creſceua, Deliberò adunq; la ſua 
Donna (in quanto poteua) ſeruire ; altra conſolatione o canfor- 
to non ſentendo, che paſcer gli occhi de Pamata viſta : Coſi at- 
tendeua à ſeruirla, con quella diligenza e preftezza che ſapeua 
la maggiore. La Donna che lo vedeua si pronto & afsiduo.al 
ſuo ſeruigio, F haueua molto pin caro che altro ſeruidore che 
in caſa folſe; pit oltre perciò non penſando: Onde, come vole- 
ua ſeruigio alcuno, à lui ſempre lo commetteua ; trouandoſi, mol- 
to meglio da quello ſodisfatta, che da neſfun'altro, Egli, che ſi 
accorgeua di cotali fauori, mirabilmente ſe ne contentaua. Il 
Marito de la Donna (come gia v'ho detto) fi dilettaua molto 
del giuoco, e ſpeſſo i fuai compagni teneua ſeco à mangiare, e 
da loro anco era banchettato; e ſoleua bene ſpeſſo, quando fuar 
di caſa cenaua, non ritornare ſino dopo mezza notte, e tal ho- 
ra più tardi aſſai. La Moglie alcuna volta Fattendeua, e tal ho- 
ra, quando ft ſentiua ſonno, fi corcaua. Auuenne vna ſera, che 
il Marito ſu à cena altroue, come era ſuo conſueto. La Don- 
na, poi che ella hebbe cenato, non iſtette molto, che vinta da la 
grauezza del formo, gandd a dormire, e nel letto fi corcd. Line 
namorato Seruidore che in cafa era, e la Donna haueua 3 la ca- 
mera accompagnata, fapendo che il Padrone non torneria co- 
ſi toſto, perche al Banchetto oue era ito ſi recitauano alcu- 
ne Farſe, cominciò à penſare foura il ſuo feruente Amore; e 
gli parue, che ſe gli offeriſſe la commodità di potex goder la 
Donna. Sapeua egli in camera di quella non ci eſſer perſona, 
& haueua piu volte veduto, quando il Padrone la notte tor - 
naua à caſa e trouaua la Moglie eſſer à letto, che con minor 
ſtrepito che ſoſſe poſsibile, trouata ſempre la Camera non 
Lii 
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fermata, entraua dentro, e per non iſuegliarla chetiſimamen- 

te ſe le corcaua a lato. Sù queſto penſiero Pinnamorato Gioui- 
ne farneticando, e mille coſe ne Panimo rauuolgendo, à la fine 
ſi determinò di non perder queſta occaſione. Spoliatoſt adun- 
que ne Panticamera, entrò poi in quella de la Donna; e ſapen · 
do come era ſituata, ſenza romore à lato à la Donna entrando, 
nel letto fi miſe, e ſenti che quella punto non era deſta, ma 
che quetamenre dormiua. Stette vn pocchetto ſoura di ſe, da- 
poi fatto boniſsimo animo, cominciò a baſciarla amoroſamen- 
te & abbracciarla, La Donna fi deſto, e credendo hauer il 
Marito appreſſo, riabracciaua, e con mille ſaporiti baci a la mu- 
tola feſteggiaua il ſuo Amante. Egli che in vno ampliſsimo e 
profondo mare di gioia fi trouaua, comincid amoroſamente di 
lei a prender piacere. E trouando molto miglior paſtura di quel- 
lo che imaginato sera, in poco di tempo cinque volte con la 
ſua Donna con gran piacere diede la farina al ſuo Cauallo: E 
non fi ſapendo leuar da lato à lei, fu cagione di eſſer dopo mor- 
to. Poteua egli dopo che buona pezza sera traſtullato, fingen. 
do d'hauer alcun biſogno, leuarſi & andar via: Ma, accecato 
da la grandezza del diletto, non ſi ſapeua partire. La Donna 
à cui pareua pur di ſtrano giocare à la mutola tanti giuochi, e 
che in ſimili abbracciamenti ſoleua col Marito ſcherzando a. 
uoleggiare; o che le pareſſe che colui che ſeco era haueſſe ſeco 
fatta più gagliarda giacitura che il Marito non era vſo di fa- 
re, diſſe a l Amante. Monſignor mio che coſa è queſta che 
voi non dite nulla? Come è ſtato il Banchetto bello? e la Farza 
come & riuſcita bene? Parlate. Sete voi si toſto diuenuto muto- 
lo? Il Giouine non ſapeua coſa che dirſi. A la fine, ſtimolato 
da la Donna, diſſe chi egli foſſe. E volendo narrarle il ſuo fer- 
uente Amore, entrò la Donna in tanta rabbia e tanto furore, 
che pareua che innanzi à gli occhi ella haueſſe il Marito & i 
figliuoli tagliati a pezzi. Vinta da la collera, ſaltò (gridando) 
fuor del letto; e mal conſegliata aperſe la fineſtra de la came- 
ra che riſpondeua ſuſo vna ſtrada publica, e cominciò come 
forſennata quanto piu poteua A gridare e Chiamar i Vicini, e 
far leuar quelli di caſa, II Giouine in si fatto — 1 
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doſi, ſublto ſi veſti: Et habendo di già le Seruenti de la cafa, 
per comãdamento de la Padrona, aperta la porta, entrarono al- 
cuni de la contrada con lumi in caſa; e montando la ſcala, in- 
f contrarono il Giouine che à baſſo diſcendeua, & gli domanda- 
rono che romore foſſe quello. Egli diſſe, loro, che la Madon- 
na haueua trouato vn Ladrone, e diſceſo à baſſo, fe n'ando - 
errando da mezza notte per Parigi, oue i piedi lo menauano: 
E ſtracco da la ſouerchia fatica durata, vicino al Palazzo di 
Parigi ſi poſe à ſedere ſoura vn pancone di quelle Botteghe 
che vicine al Palazzo ſono, e quiui (vinto dal ſonno) saddor- 
mentd, Erano in caſa de la Donna entrati molti vicini, e le do- 
mandauano che coſa haueſſe. Ella piena di tanta ſtizza, di co- 
lera e di ſdegno che non vedeua lume, miſeramente piangen- 
do, lacerandoſi la cuffia del capo, ſterpandoſi i capegli, e fu- 
rioſamente dibattendo le mani, ſcoperſe fuor di propoſito à 
tutti la ſua vergogna; e diſſe loro come il fatto del ribaldo Ser- 
uidore era ſucceſſo. Parue à tutti la coſa molto ſtrana, e men- 
tre che attendeuano à conſolarla, ſourauenne di lei il Mari- 
to; il quale trouata aperta la porta a quelPhora, e ſentito il ro- 
more che in caſa era, forte ſt merauiglio, Entrato dentro e 
montata la ſcala, vdi da la pazza Moglie coſa che di vdire non 
aſpettaua gia mai. Qual foſſe il dolore che egli a coſi brutto 
annontio ſent1, penſilo chi Moglie hauer ſi troua, ſe ſimil ver- 
gogna di lei ſentiſſe. Domandò, oue il manigoldo foſſe ito. E 
non gli ſapendo neſſuno dire che camino haueſſe tenuto, ſe non 
che era vicito di caſa, fece che gli altri Seruidori, & alcuni de 
i vicini domeſtici lo ſeguiſſero, e fi miſe andar per Parigi cer- 
cando lo ſciagurato Seruidore. Andando il Padrone (hor qua 
hor 1a) fi abbatte à punto à la bottega oue il miſero Seruidore 
ſu'l pancone dormiua, E riconoſciutolo, lo fece prendere, e di 
buon mattino lo preſents à la Giuſtitia, accuſandolo com'iſpu- 
gnatore de Valtrui pudicitia & adultero. Eſſaminato ( ſe- 
condo che hebbe ardire di far il misfatto che fece) non hebbe 
animo di negarlo: Onde ſegui, che dal Senato fu giudicato che 
gli foſſe mozzo il capo publicamente. Il che fu meſſo ad eſſe- 
cutione ; di modo che per vn poco di carnale diletto perdette 


1a vita, eſſendagli tagliata la teſta. Hora ehe diremo noi di que« 
ſta pazza Femina? Dico pazza veramente z percid che volle à 
Vimprouiſo ſeguire la volgata openione, che il conſiglio de le 
Donne ſenza penſarui ſa fia meglio di quello che ſa vi ſi penſa. 
Se haueſſe conſiderato, che gia il Seruidore haueua prefo di 
lei amoroſo piacere, e che cio che fatto era, non era poſvibile 
che non foſle fatta ; Ella haueria tacciuto il ſuo errore, e non 
fi ſaria à tutto Parigi fatto publicare del modo che fece, con po- 
riglio che il Marito ſempre di lei haueſſe ſoſpetto, e ſempre 
per Vauuenire poco conto ne teneſſe; dubitando che vna volta 
hauendo prouato vn'altro huomo che lui, non le veniſſe 


voglia d'uperimentarne qualche altro, come molto ſouente 
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H I con dritto penfiero confidera Pinſtabis 
ita de le coſemondane, conoſcers di leggero, 
ce buomo di radoba piacer alcunoche lun- 

eamente duri ; e none dolee alcuno in que- 
ftangftravita,oue Fortuna auutr/anon mo- 
ſchi de Pamarezze, che ella fuole tutto Idꝰ 
dare à chi punto in lei fi confida. I che e manifeftiſsimo 
argomento, che di ſotto al globo Lumare non 2 coſa ſtabile; 

e perciò che in queſte baſe coſe non fi pus. trouar la noſtra 
felicita, ma che ella # à i buoni dal naſtro Signar Ildio cola 
ſk ne Pempireo Cielo apparecchiatas : Nondimeno noi ci 

f eam cofi abbagliare da le apparenti dolcezze, the cre- 

diamo eſſer vere; maſsimamente ne le coſe, amoroſe, abe noi, 
ingannati da quelle, ci laſciamo traſportare.a mille inconut- 
nienti, e bene ſpeſſo a miſerabil mort. E di fimiPerrori 

tutto il di uaccadono aſſai efſempi, come nuonamente a 

ia di Fiandra + auuenuto, ſeconds che queſti di Meſſer 

Niccolo Netteli, Mercadante Fiorentino, che lungo tempo 
in Fiandra ba negotiato, in una Buena campagnia con una 

Nouella dimoſtrd : la quale io bauendola ſcritta, vi man- 
do e dono; acid veggiate abe di voi ſono ricordeuole, e 
medeſimamente del Magnifico vaſtro Fratello, il Capitano 


* * Oliuo, al n Nee queſta Aer com- 
State ſans. | 


ARNOLFO FIANDRESE S FINGE ESSER 
di gran legnaggio, & inganna una Fantiulla 

eee en altri accidenti, e norte 

mY di lui. 
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v GIA' Bruggia in Fiandra, Terra molto fa- 
moſa e mercantile, frequentata da tutti i Mer- 
cadanti de 1'Europa : Ma pot che in Anuerſa i 
Mercadantihanno fatto la refidenza loro, le co- 
fedi Bruggia ſonoaſſai mancate; Nondimeno, 
— | quantoappartienea le Lane, il medeſimo traffi- 

co | hopgi di viſ fa, che prima era conſueto di faruiſi. Ci ſono 

anchora di ricchi Gentilhuomini, i quali molto ſplendidamen- 
te viuono. Auuenne (non è molto) che Arnolſo, nato in Guant 

(che latinamente Gandauum fi chiama) eſſendo pouerd Gioui- 

ne; andò à Bruggia per trouar Padrone. Egli era di buoniſsi- 

mo e molto generoſo aſpetto, e di ciuili coſtumi ornato; di mo- 
do che dimoſtraua eſſer figliuolo d alcuno gran Gentilhuomo, 

Hora, &acconcid egli in Bruggia per Seruidore d' vn ricchilsi- 
mo Mercadante, & in caſa ſeruiua tanto accomodatamente 

che non ci era perſona che nõ Vamaſſe, Haueua il Padrone tra 
gli altri figliuoli, vna figliuola di quindeci anni, tutta gentile 

& auuenente, e molto bella. Di lei Arnolfo fieramente (e pit 
aſſai che à lui non fi conveniua) s Ninnamorò. E ſeco eſſendoſi 
domeſticato, comiricio A poco à poco A manifeftarle il ſuo amo- 
re; e con ſi fatt modo le ſue paſkioni le diſcoperſe, che la Gio- 
uanetta volentierĩ Paſcoltaua. Egli per meglio ineſcarla, e con- 
durla à far ciò che hauerebbe voluto, le diede ad intendere co- 
me era Gentilhuomo di Guant, Figliuolo del più ricco Gentil- 
huomo che ci foſſe; e che hauendogli il Padre voluto dar per 
Moglie vna ricca e nobile Giouane, o cra partito per non 

prenderla, 
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prenderla. Le diceua poi, che egli era vnico del Padre, e che 
tutta la roba toccaua A lui, perche ſuo Auo l haueua inſtituito 
herede, e laſciato il Padre (fin che viueſſe) vſufruttuario: 
Perciò la pregaua che voleſſe accettarlo per Seruidore, pro- 
mettendole che mai altra Moglie non ſpoſeria che lei. Con 
queſte ſue pappol late e fittioni, ſeppe si ben fare che induſſe 
Vincauta Giouanetta A compiacergli; di modo che ogni volta 
che ci era commodita, fi godeuano amoroſamente inſieme, 
prendendo I'vno e Valtra quel carnal diletto che tanto in 
Amor ſi ricerca, Ad Arnolfo pareua d'hauer il Paradiſo in que- 
ſta vita, e quanto piu la ſua Amante godeua, tanto pin di go- 
derla bramaua : Ma auuenne che vna Ciambrera di caſa, Gio- 
uane aſſai appariſente, s auuide de i congiungimenti de gli Amã- 
ti, e minaccio loro d' auuiſarne il Meſſere. La Giouanetta ſmar- 
rita, tanto pregò la Ciambrera che la pacifico ; con queſto pers, . 
che ella voleua eſſer partecipe de gli abbracciamenti del Fian- 
dreſe. A queſto mal volentieri la Giouanetta $'accordaua ; pa- 
rendole troppo duro e ſtrano, che vn' altra deueſſe goder il ſuo 
Amante: Nondimeno, acio che la Ciambrera taceſſe, fu conts- 
ta, & ella medeſima portò i polli al ſuo Arnolfo, e gli perſuaſe 
che fi contentaſſe di far di ſe copia ala Ciambrera, aciò che non 
riuelaſſe al Padre cid che ſaceuano. Arnolfo, per cambiar viuã- 
da, e reſtar ſicuro di non eſſer dicelato, vi s'accordo, e cominciò 
con la Ciambrera à giuocar à le braccia e metterſela ſotto: E coſi 
vicendeuolmente hor queſta hor quella godẽdo, ſi daua il meglior 
tempo del Mondo. Ma mentre che indiſcretamente treſcauano 
inſieme, la Vecchia de la Cucina, brutta, vnta e ſdentata, sau- 
uide de gli amori loro. Onde à far che taceſſe fu neceſſario, parte 
con luſinghe e carezze de le due Donne, e parte col corno 
d' Arnolfo, d'acquetarla: E coſi Arnolfo in poco di tempo fi 
trouò due Papere & vn'Oca hauere, à cui daua beccare, Ma ſe 
piacere con le due Papere haueua, eragli vn grandiſsimo cordo- 
glio a miſchiarſi con POca vecchia, e faceua il peccato e la pe- 
nitenza inſieme. Hora, quando Arnolfo era in vn Mare di gio- 
ia, e le pareua toccar col dito il Cielo, la figliuola del Padro- 
ne ingrauidò; del che accortaſi la Madre, lo diſſe al Marito. 
Vol. III. K 
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Tutti due colſero la Figliuola à P'improuiſo, la quale, pian- 
gendo, non ſeppe negare il ſuo fallo; e F honeſtaua con dire, che 
Arnolfo era Gentilhuomo e ricco, e che le haueua promeſſo 
di ſpoſarla. Fu ſubito fatto pigliar Arnolfo, e dato in mano de 
la Giuſtitia; il quale conſeſſò non ſaper chi ſoſſero i ſuoi Paren- 
ti, e che per venir al ſuo intents, sera finto eſſer di nobil le- 
gnaggio: Onde fu condannato à perder la teſta. E non dopo 
molto, ſu la piazza di Bruggia publicamente gli fu mozzo il 
cao. 
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ESSER Antonio Caſtellano vftro Zio (co- 
fl 1 voi meglio di me ſapete) è buomo molto 
va WY ogrente, e ne i communi parlari motto 
pronto, che ſempre ha qualche nuous mot- 
to a le mani, Eylti per offer ftato et- 

— 4 la fattione Bentiuoglieſca, fu da Giulio II. 
Pontefice Mass. di Bologna bandito, e ſtette lungo tempo 
in Milano, in caſa del Signor Aleſſandro Bentiuoglio, che 
dopo la perdita de lo ſtato di Bologna, Sera ridutto 4 
Milano; oue la Signora Hippolita Sforza, ſua Conſorte, 
haueua Caftella e poſseſsioni de la heredita paterna, E 
perche eſ5o vgſtro Zio era gran parlatore, e che ſempre, d 
tutti i propofiti che fi diceuano, haueua qualche Hiſtoria 
o Nouella da dire; auuenne che un giorno, eſſendo inferma | 
la detta Signora Hippolita, il Firenzuola, (Medico in 
Bologna molto famoſo, che era ſtato fatto d poſta venire) | 
diſse una piaceuole Nouelletta del Barbaccia, Dolto- 

re Siciliano, che lungo tempo haueua in Bologna letto ra. 

gione ciuile; à la quale ſubito eſss Meſſer Antonio ne ag- 
giunſe un altra, che non meno di quella del Firenzuola ci | 
fece ridere. Diceua adunque il Firenzuola, che hauendo 
il Barbaccia fatto un Conſiglio ad uno de i Gbiſilieri, per 

certa lite che haueua con un ſuo Nipote, il Gbiſilieri man- | 
do venticingue Ducati al detto Barbaccia, il quale, ritro- i 
uandone ſette od otto che non erano cofi di peſo come egli ba- | 
uerebbe voluto, tutti rimandoglieli a caſa; dicendo che vo- | 


leua buona moneta, e non oro che mancaſse di peſo. Il buon 
K u 


Gbiſilieri bauuti i Ducati, mens il Barbaccia Þhoggi in 
dimane ; parendogli, che per quattro fogli che baueua 
ſeritto, non deueſſe maſtrar tanta ingordigia del denaro; e 
mai più non gli volle dare vn quattrino : Di che il Bar- 
baccia piangendo, non faceua ſe non dire, che meritaua 
cento ſtaffilate ad bauer rimandato indietro i Ducati, 
Meſſer Antonio (come ho detto) narrd ſubitd unw*altra No- 
uella, la quale, bauendola io ſcritta, mi pare conueneuole 
che fi debbia dar d voi, efſendo frutto naſciuto per opera 


di vatro Zio : Ve la dono anco acid che vi ſia pegno de la 
nora amicitia. State ſans. 
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manda indietro un Ducato doppio, hauuto d elemo- 
ina; e non lo ribauendo, fi fa dar de le 


Aaffilate. 
NOVELLA VIII. 
&6 at 
NEIL Barbaccia (Signori miei) ſi Jamentaua 
del noſtro Cittadino, come hora qui ha narra- 
to Peccellente Firenzuola, a me pare chegli 
n'havefſe qualche ragione; percioche, eſſendo 
egli Dottore famoſiſsimo, e di cui i conſigli era- 
no molto ſti mati, credere veriſimilmente fi de- 
ue, che fi foſſe afſai affaticato a riuolger tanti Libri, quanti le 
loro verboſe Leggi n' hanno; e che fi foſſe sforzato di trouar 
ragioni al propoſito, si per honor ſuo, come per profitto del 
ſuo clientolo : Ne io ofarei dire, che il noſtro Ghiſilieri ſia da 
lodare, hauendoſi i danari ritenuti. E ſecondo che queſto non 
ſono oſo di dire, affermerd bene e ſantamente giurerò, che 
vna noſtra Gentildonna (chiamata Madonna Giouanna de i 
Bianchi) merita lodi grandifsime, hauendo ad vn Prete aua- 
riſsimo fatto vna piaceuol beffa, che fu di queſta maniera. 
Non è anchora molto, che eſſendo il tempo de la Quadrageſi- 
ma, nel quale tutti i buoni e veri Chriſtiani fi deueriano al Sa- 
cerdote confeſſare, che la detta Madonna Giouanna andò à cõ- 
feſſarſi ne la Chieſa di San Petronio ad vn Prete chiamato Don 
Bartolomeo da Bianoro, che haueua nome d'eſſer aflai dotto 
& huomo di buona vita; ma era pit vago d'vn ſoldo, che non 
e i} Gatto del Topo. Fece diligentemente la ſua con feſsione la 
noſtra Gentildonna, e riceuuta la penitenza e Faſſolutione, 
diede al Prete vn doppio Ducato doro, di quelli che al buon 
tempo faceua ſtampare il Signor Giouanni Bentiuoglio. Il Pre- 
te allegramente preſe il Doppione, & andoſſene à la camera, 
oue (come ſe haueſſe venduto pepe e cannella) pesò il danaro; e 
trouandolo che mancaua del giuſto peſo quaſi duo grani, ſe 
ne ritorno in Chieſa, e ritrouò che la Donna anchor ci era, 


NOVEL L A 


dicendo le ſue orationi. Egli hebhbe pur tanto di diſeretione, 
che aſpettò che ſu leuata. Come IA vide leuare, coſi frettoloſa- 
mente le andò incontro, e le diſſe. Madonna, voi ny hauete dato 
vn doppio Ducato, il quale non è di peſo, Io vi prego che 
vogliate cambiarmelo ; Eccouole gui. La Donna il preſe, e cono- 
ſcendo à queſto atto Vingordigia del Prete, gli diſſe. Sere, in 
buona verita, che io hora non hb altri danari meco, perche pi- 
glia queſto à poſta, penſando che folle buona. 

dato Meſſer Tadeo Bolognino, che ſapete efſer Geatithuomo 
da bene; ma io ve ne recherò vn altro domattina. 8 
cordatte, e reſto in aſpettatione di rihauerne vn migliore. Ell 
quel giorno iſteſſo andd 3 San Domenico, ſi riconfeled & an 
uo con yno-di quelli Frati, e gli diede il Dp, nʒ pregando+ 
lo che faceſſp dir le Meſſe di San Gregorio per Tanima di ſuo 
Padre. Egli il preſe, e chiamato il Sagraſtano gli moſtro Tele- 
moſina, e gli impoſe che faceſſe dire le Meſſe che ella hauena 
richieſto, & il doppione gitto ne la caſſa de le elimoſine, come 
t il coſtumedei Religioſi oſſeruanti. Il giorno ſeguente, Ma- 
donna Giovanna ando a la predica à San Petronio, come ella 
era ſalita. Finita che fu la predicatione, Meſler Jo Prete ſi ſo- 
ce inuanzi, e diſſe à la Donna con va certo modo, che teneus 
più de Vimperiolo che altrimenti. Madanna, hauete voi recati 
i danari? Ella, veggendo queſta ſun preſuntione, gli riſpols; 
Meflere, a dirui il vero, veggendo che vai xitutaſte il Mio ora, 
io andai 3 confeſlarmi can vn altro Sacerdote, che 1 ba tzanato 
bueno e di pelo. A queſta voce il miſero Paete nmaſe means 
marto, e nan ſapeua che fare ne che dizez parendagli che il 
ſaffitto de la Quuaſa gli ſoſſe caſcato adoſſo. Oude gak muna 
ſe u andò als Jus camera, e qualla matting defind male poco, 
mangiando pid ſoſpiri che pane, Dqpo non 5; ꝙꝓotendo dar na- 
ce dihauer parduto tanti danati, per la troppa ingardigia che 
haueua, chiamò va ſuo Chierico (che era di Vale di Lamone) 
che era aſſai giauine, ma forte ſcaltuto e, malitioſo ; ę chi] u- 
ſcio de la camera, ſi gittꝰ a trauerſo na panca gon le natiche 
lcoperte, £ gli diſſe. Naldello (ebe tale xa il moe del Chigzi- 
co) piglia quello ſtaſſile che & {a la Tauola, e d mmi veuticie- 


VIII, 40 


que buone ſtaffilate ſu'T culo, e non hauer riſpetto veruno. Il 
Chierico, veduto ſcoperto il Culiſeo di Roma, gli domands 
che coſa era queſta. Egli altro non riſpoſe, ſe non dammi dam. 

mi ti dico e non cercar altro, II Chierico a queſto, ſentendo 
la determinata volonta del Padrone, gli diede venticinq; buo- 

ne sferzate con peſante mano, à miſura (come ſi dice) di carbo- 

ne; di maniera che il Culiſeo haueua molti ſegni ſanguigni. Ha- 
uute le braue ſtaffilate, il Prete ſi leud ſuſa, e con voce pietaſa 
diſſe. Figliuolo, non ti merauigliare ſe io hd voluta che tu mi 
sferzi, che io ho commeſſo vn grandiſsimo errore, che merita- 
ua molto maggior caftigo di quello che dato m*hai. E narre al 
Chierico la perdita del doppio Ducato. Come it Giouine ſen- 
ti la pazzia del Meſſere, ſe gli riuolſe con il pid brutto viſo che 
puote, e diſſe. Oime che ſento ? che vi vengano tre mila cacaſan- 
gui. E C hauete voi voluto fare, huomo da poco, e da meno af- 
fai ch' io non dico? Voi adunque hauete reſtituito vn Doppio 
ne, perche non era coſi di peſo come la voſtra auara ingordi- 

gia harebbe voluto, hauendolo voi guadagnato col far vn ſe- 

gno di croce in eapo ad vna Femina? Che vi venga il Gauoccio- 

lo: E ſorſe che non Fhaueuate venduto zafferano, Al corpo, 

che i non vð hora dire, fe al principio io hauefi queſta cofa fa- 

puta, io ve ne daua vn centinaio con la ſibbia de lo ftaffite : An- 

date andate, che non fapete viuere. E coſi it pouero Prete re- 
itd con le sſerzate e con le belle. 


IL BANDELL O. 1 
AL MOLTO VER TVOSO SIGNORE 
L. Antonio Fileremo, il Caualiero 
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ER: VELA Pacqua dei Bagni d' Aquario la 
aſere e vertuoſa Signora, Ia S. Hipolita 
Sforza e Bentiuoglia, e (come ſapete) per 
Pi commoditd e diporto Heleſſe all' hora 
1% Giardino, che & nel Borgo de la Por- 
ta Comenſe, oue la caſa o Palagio ci e aſ- 
ſai agiato. Quiui tutto di concorreuano i primi de la 
Citta, caſi Huomini come Donne; e ci era ſempre dopo il 
definare alcun bello e vertuoſo ragionamento di varie ma- 
terie, ſecondo la profeſsione e dottrina de i Tentionanti, e 
tal volta al propofito de le queſtioni, che eſſa Signora od 
allri metteuano in campo. Auuenne un dl, che d'uno in al- 
tro parlamenio entrando, fi trauarcò d lodare il ſeſſo femi- 
nile, e raccontar alcune eccellenti Donne antiche e moder- 
ne, le quali, di rare e belliſsime doti compiute, fi fecero al 
Mondo riguardeuoli e chiaramente famoſe, Ma tra tutte 
le lodeuoli Donne di cui fi ragiond, per non iſtare à farne 
un Calendario, ſommamente fu lodata & ammirata PAN. 
TEA. E ricercando alcune di quelle Signore hauer piu chia- 
ra contezza, chi foſſe queſta Pantea; I Signor Nicolò Con- 
te d. Arco (Giouine oltra la nobiltd di ſangue, ricchezze 
e rare doti del corpo, molto letterato, e Poeta colto e ſoauiſ- 
imo, come per le Elegie & altri ſuoi Poemi fi vede) narrò 
breuemente I Hiſtoria d'eſſa Pantea : Il che non mezzana- 
mente à tutti ſodisfece, E perche ! Hiſtoria & de le rare e 
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degna — non mi parue 5 chꝰ'io la ſcriueſss 
de la qualita che eſo Conte la narrd; ſe ben non forſe con 
quella elegantia e gratia di parole, almeno intieramente co- 
me da lui fu detta. Scritta che Phebbi, penſai d cui donar la 
deueſsi, e ſubito voi mwoccerreſte. E cofi ve la mando, & al 
nobiliſsimo nome voſtro dedico, 53 perche quel giorno che 
fu narrata, voi non ci erauate, come che voſtra conſuetudi- 
ne foſſe quaſi ſempre deſſerci ;, & aliręſi, perche voi (la vo- 
ftra merce) volentieri le coſe mie cofi in Rima come in Pro- 
ſa leggete e todate. Gli altri poi ragionamenti, che de le co- 
ſe mirabili & a pena credibili furono falti, in alquanti gior- 
ni, oue interueniſte voi più volte aſcoltatore e narratore, ſq- 
no in uno ſpeciale libro da me meſti infieme, ma non ancho« 
ra con Peſtrema mano riuiſti. Degnerete adunque queſto 
Picciolo dono con la ſolita voſtra gentilezza e cortefia ac- 
cettare, e farne anco partecipe il voſtro honorato Parente, 
Meſſer Bartolomeo Simoneta, huomo ne le Greche e Latine 
lettere tra i nobiliſcimi dottiſtimo, e tra i dottiſsimi nobi- 
lifsimo : Et à Puno & 4 Lal di core mi raccomando. 
Satte ſano. 

Vor, III. L 


HISTORIA. DE LA CONTINENZA DEL 
Re Ciro, & Amore coniugale di 
Pantea. | 
NOVELLA IX. 
E entrato in vn' ampio e belliſsimo campo, ra- 
gionandoſi in queſta si honorata compagnia, 
e ſpecialmente dinanzia la non mai à pieno lo- 
data Signora Hippolita & a queſt' altre Signore, Y 
de le lodi del ſeſſo loro; e molte de le antiche | 
e de le moderne ſi ſono dette, veramente degne 
che le ne faccia Hiſtoria, Et anchor che per l' humane e diuine 
leggi l' Huomo ſia capo de la Donna, non ſegue perciò, che le 
Donne debbiano eſſere ſprezzate o tenute come Serue; eſſendo 
il Seſſo loro atto ad ogni vertuoſo & eccellente vfficio che à 
Thumana vita ſi conuenga. Il che d'altra proua non ha biſogno; 
eſſendoſi gia. da noi raccontate molte chiare Donne, de le quali 
alcune (come furono le Amazzoni & altre) ſono ſtate ne 'Parme 
miracoloſe ; altre hanno fatto tremar PImperio Romano, come 
fece la valoroſa Zenobia; altre in gouernare & amminiſtra- 
re Regni e Stati molto rare e prudenti; altre in comporre 
Poemi di eleuatiſsmo ingegno; altre in orare e difendere le 
liti gratioſiſsime; & altre in varii eſſercitii molto famoſe e ſin- 
golari. E chi dubita che hoggidi non ce ne foſſero aſſai che il © 
medeſimo farebbero che fecero Vantiche, e ſorſe di pièù, ſe da 
noi (merce del guaſto Mondo) non foſlero impedite, che non 
vogliamo quelle eſſer baſteuoli che 3 Pago & al fuſo? Ma pre- 
ghiamo Dio che la ruota non fi volga; che ſe vn tratto auue- > 
niſſe che à loro toccaſſe à gouernar noi, come hora elle da noi: 
ſotto grauiſsimo giogo di ſeruitù tenute ſono, ſe elle non ci ren- 
deſſero pane per iſchiacciata, direi ben poi, che ſenza ingegno 
ſoſſero. Tutta via gli huomini, anchor che baſſe le tengano, 
e le tarpino Vali acid che alzar non ſi poſſano; non ſanno per 
cio tanto fare, ne tanto aſtutamente ingegnarſi, che. elle tutto 
il di non beffino de gli huomini, e molti per lo naſo, oue vo- 
gliono, non tirino, come ſi fanno i Buffali ; Ma io mi laſcio tra- 
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ſportare 3 giuſto ſdegno che hd di veder queſto nobiliſsimo 
Seſſo fi poco prezzato. Hora venendo à I'Hiſtoria di Pantea, 
vi dico, che ella fu Afsiriana, Giouane di bellezza corporale 
à quei tempi riputata, che pochiſsime pari e neſſuna ſuperio- 
re ſe le trouaſſero per tutta / Aſia. Et oltra che era belliſsima, 
fu di molte vertù ornata; e maſsimamente fu lucidiſsimo e ve- 
ro ſpecchio di Pudicitia, e ſingular paragone d' Amore coniu. 
gale, com: nel ſucceſſo de la mia Hiſtoria intenderete. Hebbe 
per Marito vn Barone del Re de PAfiiria (chiamato Abrada- 
to) huomo appo il Re di grandiſsima ſtima, e da lui, in tutti i 
maneggi de Pimportanza de gli Stati, adoperato. Auuenne in 
quei tempi, che Ciro, Re di Perſia, deliberò fare Vimpreſa 
contra il Re de l'Aſsiria, e faceua per queſto effetto preparatio- 
ni grandiſsime di tutto cid che a la futura guerra biſognaua. 
Il che inteſo dal Re de PAfiria, comincid anch'egli à metterſi 
in ordine, acid che da Nemici non ſoſſe aſſalito a Vimprouiſo : 
E tra Valtre ſue prouigioni che prepard, fece di modo fortifi- 
car Babilonia, e d' ogni ſorte di vettouaglia fornire, che la re- 
ſe ineſpugnabile. Appropinquando Ciro al paeſe de P Aſsiria, 
fu impedito di paſſar auanti, perciò che Gindo fiume profon- 


difimo ſenza Naui non ſi poteua paſſare. Quiui Ciro fece quel- 


la memorabil impreſa, che annegandoſi in detto fiume vno de i 
Caualli-ch'egli haueua conſacrati al Sole, fi miſe con tutto il ſuo 
eſſercito, & in breue tempo lo diuiſe in cento ottanta Fiumicel- 
li, che da vna Femina ſenza periglio tutti ſi poteuano paſſare. 
Com'egli con tutta l hoſte hebbe paſſato, trouò gli Afgirii, co i 
quali venuto à le mani e combattuto à battaglia campale, gli 
dedellò, e gli fece ritirar dentro la Citta, Si trouò in queſto fatto 


d'arme Abradato, il quale, hauẽdo fortiſsimamente combattuto, 


e veggendo il campo eſſer in rotta, non volle abbandonar il ſuo 
Re, ma quello ſicuro in Babilonia cõduſſe. Era coſtume di quelle 
Genti menar cõ loro ne i campi le Moglieri, e ſeco portar grã- 


diſſime riecheaze. Reſto Patea prigioniera, e fu data in guardia 
ad Araſpo Medo. Aſſediò Ciro Babilonia, e graueinẽte la preme- 


ua. Il Re, veggendoſi aſſediato, mandò per ſuo Ambaſciatore 


Abradato al Re de i Battriani per ſoccorſo: Ma Ciro _ aftutia 
H 
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& ingegno preſe Babilonia, & il Re di quella nel combatter 
fu morto: Il che intendendo Abradato, ſe ne tornò nel paeſe de 
PF Aſsiria, oue trouò che Ciro andaua il tutto di giorno in gior- 
no acquiſtando. Fra queſto mezzo era Pantea prigioniera (co- 
me di gia v hò detto) con guardia condotta dietro a 7hoſte, con 
Paltre Donne; la forma de la bellezza de la quale in modo fi 
diuolgd per tutto, che d'altro non ſi ragionaua, Auuenne vn 
di, che Araſpo, à la preſenza di Ciro lodando Feſtrema beltà 
di Pantea, diſſe, che certamente non fi farebbe trouata in tut- 
ta Aſia vna Donna di tanta beltà ne di tanta vertù ornata, co- 
me quella era. Ciro, che a prender intieramente lo Stato de 
PAſsiria, & a quello de la Perſia ſoggiogare attendeua, an- 
chor che pin volte haueſſe vdito da molti commendare l'incre- 
dibil bellezza di Coſtei ; nondimeno, per non i ſuiare da la co- 
minciata impreſa, non ſofferſe altrimenti di vederla; hauen- 
do perciò deliberato prenderla per Moglie. Onde, eſſendo vn 
giorno alquanti Baroni andati à viſitarla, e trouatola molto di 
mala voglia e malinconica (che tutta via al ſuo Marito haueua 
riuolto Tanimo, e più de la lontananza di quello che de la ſua 
prigionia s attriſtaua) vno di loro, che de Panimo del Re era cõ- 
ſapeuole, in queſta maniera le parld. Pantea, ſcaccia da te ogni 
malinconia, allegrati e viui gioiofa, che ſe tu haueui vn Mari- 
to giouine, bello e ricco, hora la Fortuna vn più formoſo, pin 
potente, e Re te n'ha apparecchiato ; e viui ſicura, che noftra Rei- 
na in breue ſarai, perche Ciro ha deliberato prenderti per Mo- 
glie. Credete voi che ella gallegraſſe, fi rigioiſse, o ſi eleuaſſe, 
ne moſtraſſe ſegno alcuno di contentezza? Ella ſubito in vn la- 
grimoſo piãto fi riſolſe, e la veſte che indoſſo haueua da Valto 
al baſſo lacerando, miſeramente ſi lamẽtaua, e diceua, che mai 
non fu la più miſera Donna al Mondo di lei; e che ſe pure deue- 
ua perder il Marito che vnicamenteamaua, & a cui ſolo ella vo- 
leua eſſer viua, che altri di lei non goderebbe già mai. Ceſsino 
(diceua) i ſommi Nei, che altri m*habbia: Fui da principio di 
Abradato, hora anco ſono, e ſarò eternamente; Aſsicurate voi 
Signori il Re Ciro, che prima io poſſo morire, che mancare di 
non eſſer d Abradato: E certamente io morird ſua, Furono 


queſte 
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queſte parole dette à Ciro, le quali si penetrarono à dentro 
nel petto di lui, che la mandd conſortando, e fe à ogni ſuo pia- 
cere offerſe. Ella altro non gli fece chiedere, che la reſtitutione 
del Marito : Il che Ciro gratioſamente le conceſſe. Venne Abra- 
dato à ritrouar la Moglie, da la quale quando hebbe inteſo la 
continenza di Ciro, reſtò pieno di merauiglia grandiſsima, 
dicendo à Pantea, Moglie mia, da me più amata che la propria 
vita, che coſa ti pare che io far debbia, aciò che e per te e per 
me io à tanto Re ſodisfaccia, e non poſſa eſſer con ragione detto 
ingrato? E che coſa puoi tu Marito mio fare di te e di me più 
degna, che imitar tanto eccellente e vertuoſo Re? e poi che con- 
traria Fortuna del noſtro Re ci ha priuato, ſeruir a coſtui, che 
valoroſamẽte s ha acquiſtato il Regno. Fn adunque cagione Pantea, 
che Ciro non ſolamente reintegro Abradato, ma apps ſe nel 
numero de i pid cari ritẽne, & in molte impreſe adoperò; ne le 
quali, dando di ſe Abradato odore di valente ſoldato e di ſaggio 
Capitano, acquiſtò di modo la gratia di Ciro ch'egli lo chiamaua 
per Amico, e voleua che da tutti, FA mico del Re, foſſe chiamato : 
Ne per tutto queſto Ciro volle veder Pantea; dubitando forſe che 
non la bellezza di lei Vinducefle a libidine. Abradato sẽpre pre- 
gaua Gioue che gli concedeſſe d eſſer degno Marito di Pantea, 
e degno Amico di Ciro. Facendo poi la guerra Ciro à Tomiri, 
Reina di Maſſageti, ſu valentemente cõbattendo Abradato morto, 
il cui corpo fu portato à Pantea. Ella poi che pianto amariſsima- 
mente Phebbe, non volendo più ſtar ſottopoſta a dubioſi caſi di 
Fortuna, preſo vn'acutiſsimo coltello, fi paſsd le canne de la go- 
la; e boccone laſciataſi cadere ſopra il petto del ſerito e morto 
Marito, il ſuo ſangue miſchiò con le piaghe di lui, e ſoura quello 
fin i giorni de la vita ſua; laſciando dopo fe de le ſue vertù eter- 
no nome. Che diremo noi qui (Signore mie) de Panimo di queſta 
rara & incomparabile Dona? Certo, Vanimo ſuo era degno d'eſſer 
cõſeruato lungamente in vita, e non leuarſi del corpo cõ si ſangui- 
nario fine: Nondimeno, ſe in coſa alcuna fi può ripigliare, & queſta 
ſola, che a Paltre Donne inuidiò la ſua vertuoſa compagnia, che i 
molte poteua eſſer eſſempio di ben fare ; Che in vero mai non 
n deueua ancidere, ma aſpettare che naturalmente moriſle, 
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E Papa Lione XM. Pont. Maſs. nel princi- 
* HE pio che Martino Lutero comincid d ſpar- 
vhs ee il peſtifero valeno de le ſue beręſie, ba- 
ele preſtato benigne orecchie al Maeſtro 
del Sacro Palazzo, era coſa aſſai facile 
ad ammorzar quelle naſcenti fiamme, che 
bora tanto ſono accreſciute, che ſe Dio non ci mette la 
mano, elle ſono più toſto per pigliar accreſcimento che per 
iſcemarſi, E certamente io non 50 gia che ſpirito foſſe 
quello di Lutero, che tanti ammirano, come /e egli foſſe 
ſtato qualche acuto Dialettico, ingegnoſo Filoſofo o pro. 
fondo Theologo, non hauendo egli in tante varie ſue ſcioc- 
chezze trouato mai da ſe una ſola ragione almeno appa- 
rente, ma rinouate le falſe openioni da tanti Sacri Conci- 
lii generali, & ultimamente da quello di Coſtanza, ri- 
probate e dannate.Che il ſeguito che egli ha, da altro non vie- 
ne, ſe non che egli & i ſuoi ſeguaci aprono la via d'un viue- 
re licentioſo e laſciuo. Egli nel vero e da eſſer biafimato, & 
in conto alcuno non fi de dar udienza ale fue fauole, che tut- 
te ſono ſenza vero fondamento. Non negberò gia, che la 
mala vita de le perſone ecclefiaſtiche non fia di ſcandals d le 
menti non ben fondate : Ma non per queſto debbiamo da i no- 
ftri maggicri tralignare. Deueriano anco queſti indiſcreti 
1 & ignoranti Frati, quando ſono in pergamo, diligentemen- 
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te auuertire, che non diceſſero toſa al popolo, che poteſſe 
partorir ſcandalo ; e ſecondo che deuono incitare gli Audito. 
ri d diuotione, non gli prouocare al rider diſſoluto; che è ca- 
gione, che d naſtri giorni le coſe de la fede : ſono in poco prez= 
20, Jo non vò per hera dire de gli erreri che gli Idioti ſpeſ- 
ſo in pergamo dicono; ma dirò di quelli, che pochi diſcreti, 
vanno dietro a certe fauole che mettono le predicationt in 
deriſo, come in Pauia interuenne à Fra Bernardino da Fel- 
tro (per quello cb io ſentii un di narrare g Fra Filippo da 
San Colombano, Frate Minore da i zoccoliz) il quale nel loyo 


luogo del Giardino in Milano, eſſendo in compagnia d alcuni 


Gentilhuomini, per dargli un poco di ricreatione, narrò 2 
coſa come fu, eſſendo à quei giorni egli ſcolare Legiſta in Pa- 
uia) E percbe è coſa da notare, Pho voluta mandare q donar- 
uela; aciò che ſecondo che d'un ſangue fiamo, ſi ats anco 
partecipe de le mie Nouelle, State ſano. | 


FRA BERNARDINO DA FELTRO» 
volendo porre San Franceſco ſoura tutti i Santi, 
da uno Scolare beffato, 
$5 | 
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NEVETE (Signori miei) ſapere, che eſſendo io 
anchora ſecolare, e ſtando in Pauia ad vdir 
le Leggi Ciuili, Frate Bernardino da Feltro, 
huomo ne la Religone noſtra di grandiſsima 
ſtima,predico tutto vn' anno ne la Chieſa mag- 
giore di Pauia, con tanto concorſo, che mag- 
a biore mai non ru in quella Citta veduto. Egli haueua, Panno 
- innanzi, predicate in Breſcia, e fatto publicamente ſala Plazza 
ardere quei capelli morti, che tutte le Donne haueuano in 
diuerſe fagge in capo, che per accreſcer la natiua loro belta ſo- 
leuano portare, & arder ance ſimili altre vanità Donneſche, Fe- 
ce anco arder quanti libri de gli Epigrammi di Martiale erano 
in quella Città, e molte altre coſe degne di memoria fece. Ho- 
ra, eſſendo egli il giorno del noſtro Serafico Padre San Fran - 
ceſco in pergamo in Pauia, oue tutto il Popolo era concorſo, 
entro à dire de le molte vertuti di San Franceſco ; & hauendo- 
ne dette pur aſſai, e narrati molti miracoli che in vita e 
la morte fatti haueua, gli diede tutte quelle lodi, eccellenze 
e dignità, che A tanta ſantità di coſi glorioſo Padre conueni- 
uano. Et hauendo con efficaciſsime ragioni, autorita & eſſem- 
pi prouato, che egli era pieno di tutte le gratie e tutto Serafi- 
co & ardente di carita, entrò in vn grandiſsimo feruore, e diſ- 
ſe. Che ſeggio ti daremo hoggi nel Cielo, Padre mio ſantiſsi- 
mo? Oue ti metteremo, © vaſo pieno d' ogni gratia? Che 
luogo trouaremo noi conueniente a tanta ſantità? E comincian- 
do da le Vergini, aſceſea i Confeſſori, a i Martiri a gli Apoſto. 
li, a S. Giovanni Battiſta, & altri Profeti e Patriarchi dimoſtri- 
do tutta via, che pit honorato luogo San Franceſco meritaua. 
Et in queſto comincid, la voce inalzando, a dire. O Santo vera- 
| mente 
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mente glorioſifgimo, le cui ſantiſsime doti e ſingolariſsimi me- 
riti, e la conformita de la tua vita, a Chriſto ſoura tutti gli altri 
Santi t'eſſaltano, qual luogo trouaremo à tanta eccellenza con- 
ueneuole? Dimmi Popolo mio, oue lo metteremo? Ditemi voi 
Signori Scolari, che d'eleuato ingegno ſete, doue porremo 
queſto ſantiſsimo Santo? In queſto, M. Paolo Taegio, all' hora 
Scolare ne le Leggi, & hoggi Dottore in Milano famoſiſsimo, 
che ſedeua ſuſo vno ſcanho dirimpetto al pergamo, eſſendo fa- 
ſtidito da le inutili & indiſcrete ciance del Frate; e forſe dubi- 
tando, che non lo voleſſe metter ſopra, od almeno & paro de la 
Santa Trinita, leuandoſi in piedi, preſo lo ſcanno con due ma- 
ni, & in alto leuandolo, diſſe si forte, che fu da tutto il Popolo 
vdito, Padre mio, di gratia non v'affaticate piu in cercar ſeg- 
gio a San Franceſco, Eccoui il mio ſcanno, mettetelo qui ſa, e 
potra ſedere, che io me ne vo: E partendoſi, fu cagione che 
ciaſcuno ſi leud, & il Popolo di Chĩeſa fi parti. Onde fu meſtieri 
che il Feltrino, ſenza trouar luogo al ſuo Santo, ſe ne diſmon- 
taſſe dal pergamo, e tutto confuſo 3 San Giacomo ſe ne ritor- 
maſſe, Onde fi yuol ben conſiderare cid che in pergamo Phuo- 
mo dice; acio che Vindiſcrete predicationi non facciano venir 
in deriſo il verbo di Dio. 

Vor. III. M 
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WADO io queſto Settembre proſsima- 
vente paſſato d Bargone (Caſtello del Sig- 
10 nor Man fredo woſtro fratello) per alcuni 
affari, che moctorreuano negotiare con 
a Signora Gineura Bentiuoglia, voſtra 

Copnata, capitai (non 5d come) à Corte 
maggiore, paſſando di lungo, non ſapendo anchora oue io 
mi foſsi. E volendo ad uno Paeſano domandar il nome 
del luogo, voi in quello arriuaſte, venendo da la caccia» 
ne voleſte che più innanzi io caualcaſsi. E non baſtan- 
doui tenermi quel giorno voſco in Rocca, mi ui teneſte cin- 
que d continoui, facendomi quelle carezze, che non ad un 
par mio voſtro antico domeſtico e Seruidore; ma che ſa. 
rebbero ſtate aſſai ad ogni Gentilhuomo gran Signore. Ne 
io hora voglio raccontar le ſorti de i piaceri, de i traſtulli 
e de i giuochi che fi fecero, con ſodisfatione e piacer di tutti. 
E perche ne le Caſe e Corti de i Signori ci ſono ſempre diuer- 
i ingegni d buomini, e tutti non ponno eſſer ſagaci & auue- 
duti; il vaſtro, che altri, Polito, & altri chiamano, Moſca 
(che mi pare che fi deuerebbe chiamar piu toſto Ragno, per- 
ebe ha le gambe ſottili e lunghe, e ud ſempre in punta di 
piedi) ci diede più volte materia di ridere, perche non fi 
volendo veder un minimo peluzzo zu le veſti, e tutta uia 
eſsendogli d doſso gettato qualche coſa, entraua in tanta 
collera, con fi eftrema e fiera brauura, che chi conoſciuto 
non Phaueſse, S bauerebbe creduto dieſſer ne le mani del 


furibondo Rodomonte: Nondimeno, con tante ſue minaccie 
egli non ſaria ſtato ofo di batter una Moſca ; anzi ſe o- 
gni picciolo figliuoletto contra lui riuolto fi foſse, ſarebbe, 
come un uil Coniglio, fuggito via, Era quiui M. Gia- 
como da San Secondo, il quale con ſonare e cantare (eſsendo 
Mufico eicellentiſsimo) ci teneua ſpeſso allegri, Egli-veg- 
gendo il contegno del Polito, narrd una Nouelletta, &:pre- 
pofito di queſti che tutta lo ſtudio loro-mettono in polirs, 
Vai alÞhora mi diceſte, che tal Nouella ſarebbe buona da 
metter con Paltre mie. I perche, hauendala io ſeritta, 
bo voluto che fa voſtra, e che vada a torno ( ſe mai uſtirt 
di caſa) col nome voſtro in fronte : Il che ſara appo quell, 
che dopo not verranno, euidentiſtimo ſegno de la mia er- 
uanza. verſo Vai, State ſans, 15 


DVE GIOVINI VESTIFI DI BIANCO 
' ſono con una burla da un altro Giouine 
| beffati. 
nous . 
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Hauer veduto queſto voſtro Seruidore, che in 
parole coſi bruſco & acerbo ſi moſtra, e che 
non puo patire di vedere sd i ſuoi panni vna 
minima feſtuca, m'hà fatto ſouuenire vna 
Nouella, che (non è anchor molto) in vna 
- Citta di Lombardia auuenne. E poi che mi 
pregate che'io ve la dica, io molto volentieri vi vbidirò. Erano 
due Giouini, aſſai di buon ſangue, i quali teneuano del fimpli- 
ciotto anzi che no ; perche il Prete, dando loro il batteſimo, 
poſe pochiſaimo ſale in bocca a Pvno & a Paltro, E per eſſere 
(come fi coſtuma dire à Milano) Parrocchiani de la Parrocchia 
di San Simpliciano, haueuano contratto, per la ſomiglianza de 
le nature, vna gran. familiarita inſieme; e ſempre di brigata 
andauano, e veſtiuano per Vordinario d'vna medeſima foggia. 
Se poi fi trouauano con altri Giouini, diceuano le maggior 
pappolate del mondo, e non poteuano ſofferire che altri che 
eſsi, parlaſſe, e ſpeſſo ſenza riſpetto veruno, rampeuano i 
ragionari de gli altri. E trouandoſi hauer cattiui vicini, 
tutti i ragionamenti che faceuano, erano per la più parte in 
Ibdarfi e commendar tutte le coſe proprie ; di modo che faſti- 
diuano qualunque perſona che gli aſcoltaſſe, e mal volentieri 
erano riceuuti. in compagnia. Hora auuenne, che eſſendo di. 
State, eſsi ſi veſtirono di zendado bianco, ciò è il Giuppone & 
il Robone: Le calze erano di panno bianco, e le ſcarpe e la ber- 
retta pur bianche di velluto, con pennacchini bianchi ne le berret- 
te, Con queſto hahito comparſero in publico, e come Pauoni 
andauano facendo la ruota, & a paſlo a paſſo riguardandoſi e con- 
templandoſi da ogni banda; e tutta via con la coda de / occhiolino 
ſotto viſta mirando saltri guardaua loro, parendogli pure, che 
ciaſcuno di queſto loro abbigliamento deueſſe tener propoſito. 
Quando- 
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Quando poi erano in compagnia d altri, fuor d'ogni propoſito 
entrauano ſu'] pecoreccio di queſto lor habito; di modo che 
ciaſcuno- fuggiua la pratica loro più che ſi poteua ; parendo a 
tutti hauer ſempre ne gli orecchi, mirate queſto paſſamano co- 
me profilatamente ta ſù queſto Giubbone ? Vedete queſte pen- 
ne finiſsime, come ad ogni picciolo ſoffiare di poco vento fi 
mouono, e fanno vn tremolare il più bello del Mondo? Che di- 
te voi di queſti puntali, e di queſta maeſtreuolmente fatta im- 
preſa? Certo cha il tutto campeggia per eccellenza: E vi {6 di- 
re, che pochi (eccetto noi) hauerebbero s bene accompagnato 
il tutto. Con queſte & altre ſimili ciance erano A noia a tutti. 
Eraui vn Giouine molto galante, accorto & auueduto, al qua- 
le queſti feccioſi modi di queſti due Ganimedi merauiglioſa- 
mente difpiaceuano, Queſti andaua pur tutta via imaginan- 
doſi, come poteſſe lor far vna berta, e leuar quella ſeccaggine 
de le orecchie di tutti. E cadutogli ne la mente cio che far in- 
tendeua, & al tutto meſſo buon ordine, aſpettaua I'occaſione 
di poter mandar ad effetto cid che imaginato s haueua. Era (co- 
me di gia v*h9 detto) di State; Onde, hauendo egli auuertito, 
che quaſi ogni ſera queſti Pauoni bianchi paſſauano per la con- 
trada oue egli haueua la ſua caſa (percio che cola. vicino erano 
due belle Giouanette, con le quali eglino faceuano Amore) 
fi miſe vn giorno dopo cena a ſtar in porta a prender del freſco. 
E non eſſendo guari dimorato, ecco che i due innamorati. 
pauoneggiandoſi, arriuarono, A i quali fattoſi incontra, e preſo. 
gli ambidue per le mani, diſſe loro : Voi ſete miei prigioni, e 
quindi non partirete ſenza ber vn tratto. Accettato l' inuito da 
i due, entrarono in caſa, oue volendo i Seruidori lauar i bic- 
chieri, diſſe il galante Giouine : Io vd che noi andiamo git nel 
riuolto a bere, perche haueremo più freſco, E fatto accender 
vn torchio, eſſendo Vhora tarda e la caua ſcura, ſceſero a haf. 
fo. Mentre che i bicchieri ſi lauauano, ſi poſero tutti tre i Gio- 
uini a paſſeggiar per la caua, che era aſſai grande e ſpatioſa. 
Era quiui vn gran vaſo pieno d' acqua, che il Giouine v' haueua. 
fatto metter a poſta, E perche pareua di grandez za tale che 
vn huomo nol. potrebbe leuare, Egli ai conuitati diſſe. Iohd 


NOVELL A 


vn mio huomo, che {i mette queſto Vaſo sd le ſpalle e lo por- 
ta di ſopra. Vno de i Ganimedi, che fi penſaua eſſer molto ga- 
gliardo, no'l potendo à pena mouere; Io non credo (diſſe) 
che vn huomo pofla portar tanto peſo, Che s, che no, diſpu- 
tandoſi tra loro, giocarono ſei para di pernicioni, In queſto: 
bebbero, e venne vno, che a queſto effetto haueua il Giouine 
fatto venire, e comincid à mouer il Vaſo e porſelo in collo.. 
II Giouine, ſenza dir altro, ? auuid sd per le ſcale per mon- 
tar in alto. Dopo lui andò il Seruidore che portaua il tor- 
chio, e lui appreſſo quello c haueua il Vaſo in sd le ſpalle. 
Seguiuano i Caualieri bianchi, ridendo. Le ſcale erano al- 
te, e colui che portaua il peſo, andaua affai piano, fingendo 
eſſer molto grauato. Come egli fu quaſi in cima de le ſcale, 
moſtrò di intoppare in non $d che, e laſcid andar il vaſo con 
(tal modo, che, percotendolo al muro, cid che dentro il vaſo) 
era, ſpruzzò di forte che ſtranamente dipinſe gli habiti de i 
due Giouini ; ma di tanto fu auueduto il portatore, che ritenno 
ſempre il vaſo; Che ſe l'haueſſe laſeiato andar in giv, faceua 
altro che imbrattar i panni. Lacqua, che dentro v'era ſtata po- 
ſta, era ſtemperata con inchioſtro e fango, di tal forte che 
quelli, che erano prima bianchi come Armellini, alPhora pa- 
reuano Pantere, coſi erano zaccheroſi da gli ſchizzi de la 
percoſſa acqua, e de le meſture che dentro v'erano, Moſtrò 
il Padrone de la caſa di fieramente adirarſi con quello che il 
Vaſo portaua, e volerlo ſtranamente battere; Ma egli adope- 
rd le calcagna, & i due Giouini rimaſero con il danno e le bef= 
fe ; e fu neceſſario che d' altri veſtimenti fi prouedeſſero, perehe 
quelli che indoſſo haueuano, erano tutti guaſti. 
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7 td | da — 4 le Sacre Littere gran 

N Dottore, e ne gli ſtudii q bumanitd mol - 

LY i to Eccellente, ſoleua, quando era il tom 
bo de le ricreationi, e taÞPbora 4% 

lettioni, che di Teologia o Filoſafia 

baueua letto, & anco cauakando, hauer ſempre, per le 
mani alcuna piaceuol Nouelletta da intertenere allegramen- 
te la compagnia. Egli era bello e faceto Dicitore; di na- 
niera che quando caualcauamo, ci diportaua buona pezza 
con una de le ſue Nouelle. Hora ſouuiemmi, che tra Paltre vol- 
te efſendo fuor de la Citta di Napoli a Poggio Reale, mio 
Zis, di ſanta memeria, Magſtro Vincenzo Bandello, Ge- 
nerale di tutto POrdine, eſſendo noi aliri aſtiſi in quegli 


. ameniſsimi Giardini, e paſſeggiando efſo mio 210: con Mae- 


Aro Barnaba da Salerno, General Inquifitore del Regno; ſou- 
uiemmi (dico) ebe il Piateſe narrò una piaceuole Nouzlla, 

che à tutti ſommamente piacque. Io, come fummo 2 Na- 
Poli, la ſeriſti; parendomi che meritaſſe Peſſere conſacra- | 
ta d la Pofterita, Hora, poi chele mie Nouelle ud rico- 
gliendo, per ſerbarui quanto gid, quando erauamo d di- 
porto & le Caſtella del Signor vaſtro Padre, ui promiſf, vi 
done efſa Nouella. $9 che, efſendoui le coſe. mie ſempre 
care, vi ſara grata. Fate md voi uicendeuolmente che io 
de be coſe uoftre ueggia, o Latina o Volgare, alcuna coſa. 
State ſana. 


ARGVTA INVENTIONE DUN ECCELLENTE 
Pr edicatore, per confutare una grandiſsima 
menzagna d un altro Pre- 
dicatore. 
NOVELLA XII. 
— Wl. Siamo (Padri miei offeruandi) in queſto 


ameniſsimo luogo, per goder queſta freſcura 

tanto odorata e ſoaue appo queſto limpidiſsi- 

b mo Ruſcello, oue aſsiſi ſu queſta minutiſsima 

2 herbetta, ſparſa di tante varietà di colori, si da 
SS i fiori che ella produce, come anco da i caduti 

da queiti arbutcelli Naranci, Limoni, Cedri, & altre odo- 
rate piante ; penſo che non fari'ſe non bene, d'intertenerfi con 
alcuno honeſto e piaceusl ragionamento. E mentre che il Re- 
uerendiſsimo Generale con F Inquiſitore paſſeggia ſotto quelle 
grate ombre, non pare a me che debbiamo noi giocar a la 
mutola, perche di leggero il ſonno ci chiuderia gli occchi : On- 
de, veggendo che neſſuno di voi vuol ragionare, io buona pez- 
za con vna piaceuole Nouella viinterterrd. Sapete tutti, che 
VOrdine noſtro ne la materia de la concettione de la glorioſa 
Reina del Cielo, la puriſsima Vergine Maria, s'accoſta a Pau> 
torita de la facra Scrittura e de i Santi Dottori de la Chieſa 
(come dottiſsimamente ha ricolto il Padre Generale nel ſuo 
Libro de la Concettione, oue con pin di quattro cento auto- 
rita, e molte ragioni, coſi de la diuina Scrittura come de i Sa- 
ti Dottori, proua la noſtra openione eſſer cattolica) i Padri mo 
di San Franceſco (dico queſti moderni) ſono d'altra openione, 
Onde, eſſendo io affai giouinetto, auuenne che predicando 
vn Frate minore in Fauenza, che deueua hauer ſtudiato la 
Cronica de le fole, e la Bucolica in cucina ſu'l Melone, diſſe 
publicamente, che vn Papa per determinar queſta controuerſia, 
ordind che a Roma I'vno e Faltro Ordine faceſſero i loro 
Capitoli generali, e che conduceflero i più dotti Frati che ha- 
uaſſero, aciò che dinanzi à lui & à tutti i Cardinali queſta 
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queſtione {i diſputaſſe, per farne vna autentica determinatio- 
ne. Diceua adunque queſto gran Supputatore di tempi, che i 
Franceſchini conduſſero il Dottor ſottile Scotto, & i Domeni- 
chini Fra Tomaſo d' Acquino, ne la cui dottrina molto confi- 
dauano. Si venne à la preſenza del Papa, e diſputando queſti 
due inſieme, fece Scotto certi argomenti, i quali non ſeppe lo 
Acquinate diſcioglier gia mai. Onde il Papa con i Cardinali 
diede la diffinitiua ſentenza contra i Frati Predicatori. E ſù 
queſta ſua fauola diſſe il Frate Minore mille pappolate da igno- 
rante, com' era. Predicaua all'hora a Fauenza, nel Conuento 
noſtro di S. Andrea, Fra Tomaſo Donato, patritio Venetiano, 
Predicator eloquente, dotto e gratioſiſsimo, il quale, per la 
ſua dottrina & integrita di vita, fu fatto Patriarca di Vinegia, 
e credo che anchora viua. Egli, hauendo inteſo ciò che il Zoc- 
colante haueua il di de la Feſta de la Concettione predicato, 
ſtette aſſai dubio di cio che foſſe da fare. Sapeua egli molto be- 
ne, che quando San Tomaſo mori, Scotto anchora non era 
nato: Ma non gli pareua deuer portar le Croniche in Perga- 
mo, e col teſtimonio de gli Scrittori far parer il Zoccolante bu- 
giardo; Tutta via perciò gli diſpiaceua che i Fauenzini reſtaſſe- 
ro con si falſa fauola in capo: Onde fi diede a fantaſticare e chi- 
merizzare, che via tener deueſſe a confutar {i manifeſta menſo- 
gna. E pid e pid modi hauendo penſato, caddegli in animo vna 
chimera vie più artificioſa che la bugia del Zoccolante; con- 
chiudendo tra ſe, che erano da vſare quelle medeſime arme ad 
eſpugnare ' Auuerſario, che egli in oppugnare San Tomaſo 
haueua recate in campo. Coſi deliberò con vna ingegnoſa e 
piaceuole inuentione (anchora che falſa) di vincer il ſuo Ne- 
mico. Tenne adunq; modo che per la Domenica ſeguente foſ- 
ſe particolarmente inuitata la maggior parte de i Cittadini e 
Popolari di Faenza, perche era per dir certe coſe merauiglio- 
ſe e di gran piacere. Concorſe tutta Fauenza la Domenica à 
la predica. Aſceſe Fra Tomaſo in Pergamo, e breuemẽte eſpo- 
ſe I Euangelio che il di correua ; poi diſſe. Faenzini miei, il 
giorno paſſato de la noſtra Donna, il Padre Zoccolante predica 


do (come molti di voi ſapete) predicò che in Roma, Scotto ha- 
Vor. III. N 


NOVELL X 
veua confuſo diſputando San Tomaſo, e che il Papa circa la 
Cancettione haueua giudicato in faugre de la ſua religione : 11 
che eſſendomi riferito, conobbi che egli di gran lunga Singan- 
naua, e che male haveua ſtudiato: Onde mi diedi à voltare e 
legger le vere Croniche, ne le quali tutte le diſputationi gia 
fatte in qual fi voglia materia ſono regiſtrate: E tanto voltai 
e leſei, che trouai quando Scotto diſputd con San Tomaſo. 
Leſsi il tutto con ſommiſsima diligenza à parola per parola, e 
trouai tutto il contrario di cid che il Zoccolante v ha predica- 
to. Che in vero pur affai mi merauiglio, come egli habbia ha- 
yuto ardire di predicar fi manifeſta bugia in queſta voſtra Ma- 
gnifica Città: Et acid che voi ſappiate come fu fatto quel con- 
flitto diſputatorio, aſcoltatemi, che io preciſamente vi dirò il 
tutto. Deuete adunque ſapere (Faenzini miei) che eſſendo cõ- 
gregati i Frati minori, & i noſtri ai Capitoli generali à Roma, 
e diſputando a la preſenza del Sommo Pontefice e Cardinali, 
Scotto e San Tomaſo, che Scotto à le ragioni & autorita de la 
Sacra ſcrittura, a le determinationi de i Concilii generali, & A 
Fautorita di tanti folenni e Santi Dottori che San Tomaſo gli 
allegd, non ſeppe mai riſponder coſa che valeſſe. E poi che 
Scotto canfuſo ſi taceua, volle il Papa che altri Frati minori fi 
faceſſero innanzi. Ma chi ſarebbe ſtato ofo oue Scotto non era 
baſtante à riſpondere di farſi innanzi ? Il perche, il Papa fece lo- 
ro intendere, che al primo Conciſtoro che faria voleua publi- 
car vna Bolla in fauore de l Ordine predicatore. Non potendo i 
Minori comportar queſto, fecero circa tre cento d eſsi vna con- 
giura d'ammazzar il Papa, il quale non iſtaua con tanta guar- 
dia come hoggidi ſt fa, Entrarono per queſto vna notte con fi- 
lentio in Palazzo, e giunſero à la camera papale, ſenza eſſer 
ſentiti. E volendo con ſuoi contrafatti ferri aprir Pvſcio, furo- 
no ſentiti, e cominciarono i Camerieri à gridare, Ladri ladri, 
arme arme. Il Papa per PVſcio di dietro fi falud in Caſtello, 
Corſero molti al romore, coſi Soldati come altri; di modo che 
quei Frati quaſi tutti furono preſi, e confeſſarono che quiui 
erano iti per ammazzare il Papa. Onde furono ſententiati a le 
forche. Fu molto ſupplicato al Papa, che non voleſſe far quel- 
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la vergogna à tanto Ordine: Il perche moſlo à pietà, ſe gli fece 
venire tutti innanzi, e diſſe loro. Io vi dono la vita, ma voglio 
che portiate cinta vna fune, acid che caſcando pin in ſimile 
misfatto, non biſogni cercar corde per impiccarui. Non toc- 


cherete più danari, acid non poſsiate corrompere perſona y Che 


mi pare impoſsibile, che non habbiate corrotto cuni de miei: 
Porterete anco i zoccoli del legno, acid fiat, ente quatide 
andate à torno. Che (Faenzini miei) deuete hd it if Pa 
dre San Franceſco non comanda ne la ſua R che non toe 
chino danari, e meno che portino zoccoli. Hen F 
Minori à queſta predica, à i quali voltatoſi Fra Tomalo, for- 


- ridendo diſſe, Padri miei voi hauete ſentito la mia Hiſtoria: 


Andate, e dite al voſtro Predicatore, che ogni volta che egli 
autenticamente mi moſtri, che mai Scotto, no dico diſputaſſe, 
ma vedeſſe San Tomaſo, che io m'obligo fargli veder tutto il 
contrario di quanto falſamente ha predicato. Detto queſto, 
Fra Tom aſb data la beneditione, ſmontd di pergamo. Fu per 
queſto. Sermone appo gli huomini giudicioſi tenuto, che Fra 
Tomaſo, benche mordacemente haueſſe morſo Pignoranza 
del Zoccolante ; nondimeno Vhaueua trattats come Fignord» 
za di quello haueua meritato, e ſcoperta molto garbatamente 
la pecoraggine e poco intelletto di quello, il quale ne la pignat- 
ta de la carne haueua trouato che Scotto era al tempo d' Acqui- 
nate; eſſendo certo che dopo la morte di San Tomaſo nacque 
eſſo Scotto, il quale poſe ogni ſtudio per impugtiar' Popere di 
San Tomaſo: Ma venne poi il Capreolo, Toloſano, che dottiſ- 
ſimamente tutti gli argomenti de lo Scotto riſolſe. Onde è na- 
to cio che prouerbialmente ſi dice. Se Scotto non haueſſe come 
fanno le prune ſcottato, il Capreolo non hauerebbe come vn 
viuo e ſnello Capretto ſaltato. 2 

li 
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IERAVIGLIOSA Coſa eſſer ſuole lo ſti- 
mole de la vergogna, quando egli £abbatte 
a traffigere perſona che il diſbonore tema; 
perciò che aſſai ſeuente i ſono viſti de gli 
| huomini, che caduti in qualche vituperoſo 
eTTre, WoW ann) potuto ſofferire la luce de Sli altri huomi- 
ni; e da'eftrema doglia vinti, hanno per minor male eletta 
la morte. E queſto aſſai pitt di leggero attuiene à le Donne, 
Per eſſer il ſelſo Ioro più del noſtro debole; e temendo elle or- 
dinariamente pit la vergogna che gli buomini non fanno. 
Erano molti huomini da bene ne Pameniſsimo Giardino di 
M. Ambrogia, Patritio Milaneſe, buomo per lettere & in- 

tegrità di vita 8 ze ragionauan Pun poxero Giouine, 
che in quei d Hera (non ſo perche) in porta Orientale im- 
piccato, E di tal materia ragionandaſi, il noftro dottiſsi- 
amo M. Antonio Tantio diſſe una Nouelletta, nel Regno di 
Napeli accaduta, ia quale io hd ſcritta & d voi donata, 
acio che poſſiate conoſcere che di voi mi ſouuiene; end 
poi ſtata detta nel Giardino belliſsims di M. Ambrogio vo- 
Aro Cognata, non eſſendo egli all bora in caſa, vi piacerg 
eſſa Nouella communicarli, $i perche molto ama; come 
anco, che per eſſer huomo di buone lettere, e tanto bhumano 
quanto altro che in Milano io conoſta, 5d che hauerù piare- 
re di uederta, non perche ci fia coſa del ſuo belPingegno, ma 
perebe e da me ſcritta, State ſano, 
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YEONTIO DA CASTRIGNANO AMA L4 
Neera, e poi Pabbandona ; & ella in un pozze 


Saffoga. 


NOVELLA XIII. 


FD 


LA Prouincia 'Otranto, in vn Caſtello 
Wl chiamato da i Paeſani Caſtrignano, non molto 
dopo che Alfonſo Duca di Calabria con glo- 
| { rioſa vittoria caccid del Regno i Turchi che 
Otranto gli haueuano rubato, fu vna Giouane 
5 aſſai bella & auuenente; ma di mezzani Pa- 
renti diſceſa, il cui nome erm Neera. Di lei vn Giouine de la con- 
trada afſai nobile e ricco, vinto da le bellezze di quella, in- 
namord, - E perche era nobile e de i beni de la Fortuna ben 
prouiſto, & eſſendo ſenza Padre, ſpendeua largamente, heb- 
be grandiſsima commodita di farle parlare, e manifeſtarle il 
ſuo Amore. Ella, che pur auueduta e di grande animo era, 
conoſcendo il Giouine (che Leontio ſi chiamaua) eſſer de i 
primi del luogo, e ſe di baſſo legnaggio naſciuta & à lui non 
vguale, non daua troppo orecchie à Pambaſciate e meſsi di 
quello. Leontio, che ardeua & hauerebbe voluto venire 3 
h conchiuſione d' Amore, non ceſſaua di continouo con Meſ- 
fi & ambaſciate di tentarla, e tutto'l di ricercarla che voleſſe di 
lui hauer compaſsione ; promettendole che ſempre Pamereb- 
be, e mai non Pabbandoneria, Ella (quantunque Leontio le 
pareſſe degno d' eſſer amato, nondimeno conoſcendolo ric. 
co) dubitaua forte, che come egli haueſſe hauuto Vintento 
ſuo non l'abbandonaſſe, & altroue riuolgeſſe il ſuo Amore. 
E per queſto mai non mandò buona riſpoſta à l' Amante, an- 
zi fi moſtro ſempre pit dura e più rigida, Il che fu cagione 
che il Giouine piu 8'acceſe, e deliberd di fare o per vna via o per 
vn'altra tanto, che veniſſe à fine del ſuo deſiderio. E trouata 
vna ribalda vecchia, quella mandò à Neera; la quale tanto ſep- 
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pe dire e far con lei, che ella s' induſſe à volger Panimo a Leon. 
tio, & à poco à poco ad amarlo. A lungo andare, col mezzo de 
la ſcaltrita vecchia fi troud Leontio a parlamento con Neera, 
la quale (anchora che à lui voleſſe gran bene} nondimeno mai 
non gli volle di ſe far copia, fin che egli, in preſenza de la 
vecchia, non le promiſe di prenderla per Moglie : Ma ella fu 
male auuiſta, perciò che prima deueua farſi ſpoſare, e non crede- 
re à ſemplici promeſſe de Paſtuto Amante, il quale, per con- 
ſeguire l' intento ſuo, le fece mille promeſſe. Ma noi veggiamo 
tutto il di infinite pouere Donne, pouere (dico) di conſigſio 
edi prudenza, ri maner ingannate; pereiò che gli Amanti lay- 
gamente promettano, pur che habbiano qualla che ceneang. 
Hora, eſſendoſi Leontio con Neera molte fiate amanaſimen- 
te giaciuto, e 4: domeſticamente ſeco praticata,. cle: pes tut. 
to il Caſtello ſi teneua che foſſero Marito e Moglie ; Leontio 
d'vn'altra Giouane s ĩnnamorò: E piacendogli più queſta ſe- 
conda che la prima, comincioa laſciar Neera da parte. Di che 
ella ſi ritrouò ſenza ſine mal contenta, non ſapendo che modo 
tenere A reconciliar il ſuo Amante. Egli a poco à poco, ſcor- 
dataſi del tutto Neera e la promeſſa à lei fatta, di maniera 
de Faltra s acceſe, che publicamente la ſposò, & à caſa. conduf- 
ſe. I che à Neera fu per tutta la Terra grandiſsimo ſcurno, ſa- 
pendaſi da ciaſeuna, che di lei Leontio haueua preſo amoro- 
famente piacece. La pouera Giouane aſſai la diſgratia ſua pian» 
ſe, & aſſai ſenaa fine fe ne rammaricò, e quaſi diſperata, mol- 
ti dꝭ in caſa ſe ne ſtette. Eſſenda poi paſſati alcuni giorni, au» 
uenne, che eſſendo Neera vn giorno di ſeſta dinanzi la caſa 3 
ſedere in comꝑagnia di molte Donne de la vicinanza (come & 
di coſtume) e parlandoſi di varie coſey parue che vna Donna 
di non sò che à Neera contradiceſſe; Di che ella riſpondendo- 
le con la voce vn poco alta, entrò alquanto in collera: E I'vna 
parola tirando Valtra, vennero 2 dirſi ingiuria inſieme. Quel- 
Paltra, che non portaua di groppa, leuataſi in piede, e metten- 
doſi le mani ſu i fianchi, à Neera con grandiſsima collera diſſe. 
Va, và Putta sfacciata in chiazzo, che tu ſci bene ſtata concia 
da. Leontio come meriti; Non ſai che tutto queſto. Caſtello 
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A che tu ſci ſtata ſua Femina, e non ti vergogni comparire 
fra le Donne da bene. A queſta voce, Pinſelice Neera ſenza ri- 
ſpondere vn motto ſolo, fi leud fuor de la brigata, & in vn 
pozzo profondiſsimo che quiui era, fi gettd col capo innanzi, 
e ſubito vi Yaffogd, E volendo i vicini, corſi al romore, darle 
aita, dopo gran fatica, del pozzo fuori morta la cauarono, 


TL BANDELLO 
AL. R. E DOTTO P. FRA LEANDRO 


ALBERTO DA BOLOGNA, 
de POrdine Predicatore. 


E fate, efſendo voi (Leandro mio) in 
> Vp Ml Milano, habbiamo ragionato de Pignoran- 
za @alcuni, che q i publici Pergami pre- 
dicano aſſai coſe che ſono ſuor d' ogni ragio- 
ne; e maſsimamente che cercano con finti 
| miracoli di voler eccitare gli auditori d 
2 Queſti tali vogliono le coſe de la fede Cattolica, 
predicate e confermate col ſangue e teſtimonio di tanti plerie- 
fi Martiri, con le loro magre fittioni far pitt ferme; e 
non g auuegg iono, che Saffaticano d' accreſcere con un pic- 
ciolo lumicino la luce & il calor del Sole. E perche la Reli- 
gione Chriſtiana non hd biſogno di bugie, eſſendo vera e cat. 
tolica,s*e ne Pultimo Concilio Lateranenſe, cominciato ſotto 
Giulio II. e finito ſotto Lione X. eſpreſsamente prohibito 
che neſſuno, di che grado ji ſia, preſume predicar queſte chi- 
merice inuentioni di falſi miracoli : Il che nel uero ſantif. 
Jo e flato fatto. Hora (non e molto) ragionandęſi 


di queſta materia ne Phorto de le Gratie, oue eſsendo da Ro- 
ma uenuto & Milano Frate Salueſtro Prierio, Maeſtro del 


ſacro Palazzo, ui fi ritroud anco M. Franceſco Mantegaz- 
20, patritio Milaneſe, & huomo di grandiſsima grauitd. 
Quiui diſsero alcuni, che gli errori che ſeminaua Martino 


Lutero, e ſenza dubio in grandiſsima parte, hanno hauutg 
origine 


S5 
origine da la indiſcreta ſuperſtitione di molti Religiof, e da 
la auara ingordigia d' alcuni Chierici, e da la poca proui- 
gione che al principio gli era ſtata fatta : E ciaſcuno dice- 
ua cid che pit gli pareua a propaſito. I Magnifico Mante- 
gazao alPhora,riuolto al Maeſtro del ſacro Palazzo,e pre- 
/o di parlarlicenza, narrd una hiſtorietta a queſto propoſito,. 
che tutti ci fe ridere. Era io preſente al ſuo parlare, e 
parendomi Phiſtoria degna @eſſere ſcritta, quella ſubitoſcriſ- 
gi. Et interuenendo ne Phiſtoria quaſi per principale un Bo- 
logneſe,uoi woccorreſte,a cui meritamente ella da me dedicar 
i deueſſe; eſsendo uoi nato in Bologna d bonorata & antica 
famiglia, e ſcriuendo tutto l di gli Annali de le coſe da i Bo- 
logneſi fatte, con tante altre ugſtre opere che componete. 
Queſta adunque hiſtoria ui mando e dono, in teſtimonio de 
la naſtra cambieuole beneuoglienza, State ſano. 
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BE LLISSIMA INVENTIONE A-CONFYV- 
tare ['indiſcreta deuotione & affetto non ſano 
& alcuni ignoranti Frati. 
C 
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= _— O vi vo (Padri miei venerandi) al propoſito di 
che s'e parlato,vna breue Hiſtoria narrare,acid 
veggiate il male che fanno coloro, che laſciato 
il ſacro Vangelo, predicano ſu i Pulpiti le fole; 
hauendo il Saluator noſtro detto à i fuoi Diſce- 
= poli, Andate è predicate il Vangelo ad ogni cre- 
atura. Effendo io aſſaĩ Giouine, predicaua nel Duomo di que- 
ſta noſtra Città di Milano vn Frate Minore Marchiano, con 
tanto e & frequente concorſo d' ogni forte d' huomini e donne 
che era vna coſa incredibile. Diſſe queſto Frate Marchiano, pid 
volte in Pergamo, che San Franceſco haueua ottenuto da Dio 
vn gra priuilegio, che era, che tutti quelli che portauano il cor- 
done cinto in vita, quando poi moriuano, non andauano à lo 
Inferno gia mai; ma fi bene ( ſecondo i peccati) al Purgatorio, 
doue eſſo San Franceſco vna volta anno diſcendeua e manda- 
ua giù il ſuo cordone, al quale tutte anime che in vita porta- 
to l' haueuano, s attaccauano, & egli le conduceua in Cielo, Si 
bene ſeppe egli queſta ſua fauola adornare e colorire, che nõ ci 
fu perſona che non ſi cingeſſe il cordone ; Io, per non eſſer pi 
ſauio de gli altri, lo cominciai a portare. Nel fine de la Quadra- 
geſima che il Marchiano predicaua, comincio a creſcer la peſte, 
& in breue fece vn grandiſsimo progreſſo ;di modo che d'Apri- 
le ſino al Settembre & Ottobre, affermarono gli V fficiali de la 
Peſte, che tra la Citta & il Contado morirono circa ducento tren- 
ta mila perſone : Ma per la buona guardia che vi “ hebbe (eſſen- 
do la Città beniſsimo purgata) fu mandato da i noſtri Superio- 
ri à predicar in Duomo la ſeguẽte Quadrageſima il Padre Fra 
Girolamo Albertuzzo, Bologneſe (cognominato da tutti, il 
Borſello) che era huomo di gran preſenza, dotto, molto elo- 
quẽte, e ne ĩ ſuoĩ Sermoni pieno di boniſsima gratia, Inteſe egli 
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(non ſaprei dir come) cid che il Marchiano haueua predicates 
del cordone, e ſi merauigliò forte di tal pazzia. Onde, ſi delibe- 
T0 leuar i Milaneſi da fi folle credenza, ne altro aſpettaua che 
vna honeſta occaſione. Auuenne, che predicando vna Domeni- 
ca dopo deſinare per certi Giubilei, a profitto de lo Spedale mag- 
giore, che il Duca Lodouico Sforza (all' hora Gouernatore del 
Nipote) con tutta la Corte e tutta la Nobiltà di Milano ſi ritro- 
ud à la prediea; di modo che il Duomo (che ſapete pure quãto & 
largo e ſpatioſo) era tutto pieno. II Borſello, parendogli eſſer 
preſtata ottima occaſione à quãto voleua fare, dopo che hebbe 
aſſai comendati quei Giubilei, fi riuolſe al Duca, e gli diſſe. Egli 
ſono (eccellentiſs. Signore) molti di, che io debbo dare vna ma- 
la nuoua al voſtro popolo Milaneſe; ma fin hora hò tardato, 
perche mi duole d'attriſtar neſſuno. Tutta via, eſſendo il ca- 
ſo di grandiſsima importanza, e quanto più ſi tace tanto eſſer 
pit peggio, ho io deliberato a la preſenza voſtra ſcaricarmi de 
robligo mio. Quiui incominciò a dir quanto inteſo haueua 
eſſer ſtato detto dal Marchiano: Soggiunſe pol. Hauendo io 
(Signor mio) inteſosi eccellente priuilegio d'eſſo cordone, mi 
era deliberato mandar à Roma, & ottener vn breue dal Papa 
che mi diſpenſaſſe, che anchora ch io foſsi Frate di Sito Dome» 
nico, mi foſſe lecito portare quel beato cordone: Ma vna notte, 
eſſendo io 3 Toratione, m' apparue vn Angelo che mi diſſe. Bor- 
ſello vien meco. Andai con eſſo lui non molto lunge, e ſentii 
tremare tutta la machina de la Terra e ſcuoterſi con gran ro- 
more. Ecco che vidi quella innanzi à i piedi miei aprirſi facen- 
doſi vn'alta e larga voragine: M' inchinai per comandamento 
de V Angelo, e quiui entro mirai, e vidi il Purgatorio aperto 
oue anime in quel penace fuoco fi purgauano. Ne guari ſtetti, 
che vidi ſcender dal Cielo il Padre S. Franceſco col ſuo cordo- 
ne in mano. Sapete (Signor mio) per la paſſata peſtilenza eſſer 
morte migliaia di perſone, di cui la maggior parte per le pre- 
diche del Marchiano ſi cingeuano il cordone; Il perche ritro- 
uo San Franceſco il Purgatorio del ſolito aſſai pid pieno. On- 
de mandd giu il cordone, al quale tante anime s attaccarono, che 
non potendo egli ſoſtenere la ponderoſa grauezza K. peſo che 
ii 
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à baſſo il tiraua, per non traboccare in quei fieriſsimi tormen- 
ti e prouar cotante acerbiſsime pene da lui non meritate, ſen- 
tendo gia arderſi la mano, quella il benedetto Padre allargo, e 
laſciò cadere il cordone con Panime inſiememẽte dentro il fuo- 
co; in cui ſubito il cordone, come vn'arida paglia, da le vor aci fiã- 
me fu arſo e conſumato. Comandomi all' hora V Angelo, ch'io 
annontiaſsi 4 i miei creduli Ambrogiani il caſo come era oc- 


' Corſo ; e faceſsi loro intendere, che non ci è più cordone che ten 


ga: Perciò al preſente a la preſenza voſtra (eccellentiſsimo Si- 
gnore) hd voluto annontiar i] tutto al Popolo, acid che ciaſcu- 
no fi ſganni, e s' auueggia de Perrore oue era intricato. E ﬆ que- 
ſto Teloquente e facondo Borſello comincid a ripreder coteſte 
indiſcrete ſuperſtitioni; anzi più toſto dannoſe e nociue openic- 
ni, e diſſe di molte belle & vtili coſe ; facendo con euidentiſsime 
ragioni à tutti toccar cõ mano, che à voler acquiſtare il Reame 
del Cielo, non baſta eſſer bianco, bigio, nero, o turchino, o di 
qual fi ſia colore, ma conuien fare la volonta del Padre eterno, 
& hauer la gratia ſua, ſenza la quale nulla fi può far di buono 
ne di meritorio à Vita eterna. E quiui Pingegnoſo & eloquẽtißi- 
mo Borſello diſſe si bene e coſi buone coſe, e con tanta vehemen- 
tia ne i cori de gli Audienti impreſſe le ſue ſante parole, che all' ho- 
ra all hora quaſi tutti, coſi huomini come donne, che cinto por- 
tauano il cordone, ſe lo diſcinſero; riconoſcendo l'error loro, 
oue ſino a quell'hora erano ſtati immerſi. Indi finito il fruttuoſo 
e ſalubre Sermone, e partitoſi da poi il Popolo fuor de la Chie- 
ſa, fi trouarono caduti in terra pit di ſette mila cordoni, Et io 
(per dirui il vero) fui vno di quelli che me lo diſcinſi, e gettai per 
terra; parendomi che Fra Girolamo ci haueſſe a conoſcer la ve- 
rità aperti gli occhi. Il Duca Lodouico e tutti i Signori e Gen- 
tilhuomini, & vniuerſalmente il più de gli Auditori rimaſero 


ottimamẽte ſodisfatti ; e da i ſaggi fu giudicato, che eſſo Borſel. 


lo haueua moſtrato buon giudicio, e fatto prudentemẽte à gab- 
barſi de le ſuperſtitioſe inuentioni di coloro che ſi perſuadono, 
per veſtirſi di tal e tal colore, o di cingerſi i] cordone o la cor- 
reggia di cuoio, e non far Vopere de la carita, & vbidire A i co- 
mandamenti di Chriſto, di deuerſi ſaluare. 

| Now 
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IL 8. GIASON MATINO. 


As 


D nd coſa d PHuomo, mentre in 
I queſto Mondo viue, pit certa de la 
Morte, ne pit incerta de Phora e ſorte 
(o fia maniera) di morire 3 nerauiglioſa 
| coſa mi pare, che fia generalmente quella, 
d cui meno che ad altro che ci fia fi pen- 


ſa. Jo non dico gid che di continouo debbiamo eſſer fitti 
col penfiero 54 la malinconia del morire, che ſeuera- 


mente non voglio aftringer neſſuno; ma bene ſono ai pare- 
re, che di grandiſsimo profitto q ciaſcuno ſarebbe (di qua- 
lunque conditione egli fi fra) ſouente ricordarſi, che Huo- 
mo, e conſequentemente mortale : Ne voglio bora che en- 
triamo in Sagreſtia, volendo dir quello che dice la Scrittu- 
ra. Rammemora il fine de la tua Vita, che e la Mor- 
te, & in eterno non peccarai: E meno voglio per hora 
che habbiamo la mente al detto di quel Santo Dottore, it 
quale ci ammoniſce, dicendo. Facilmente diſprezza ogni 
coſa chi penſa che deue morire. Laſciando adunque da 
parte il bene & utile de Panima, io voglio che parliamo 
politicamente, e veggiamo di quanta utilita e praſitta, à 
chiungue fi ſia, ſarebbe d bauer ſpeſſo dinanzi a gli occhi 
la tema & horrore de la Morte; e che egli non pud ſaper 
il tempo di morire, ne in che luogo debbia ultimare i gior- 
ni ſuoi, ne di qual maniera di morte debbia d Pakra vita 


paſſare; e che forſe, mentre che egli è in cotal penſſero, po- 
trebbe di leggero auuenire, che in quell hora qualche ſtrano 
accidente (che tanti e & diuerſi ce ne ſono ſempre apparec- 
chiati) gli troncarebbe lo ſame vitale, e d' Huomo reſta- 
rebbe uno ſpauentoſo Cadauero. O di quanto bene cotal 
penſamento ſarebbe d tutte te ſorti d' Huomini cagione. 
Credete voi, ſe i Grandi, e quelli che cofi volentieri (diſ- 
prezzate le diuine & humane Leggi) ſtratiano queſti e 
quelli, penſaſſero di morire, che commetteſſero tanti er- 
rori come commettono, e che bene ſpeſſo non raſfrenaſſero i 
ſero diſerdinati appetiti ? Che anchora che Phuomo faſſe di 
quella reprobata ſetta che vuole, che da Anima noftra 4 
quella de gli Animali irrationali non ſia differenza, e che 
il fine de Puno e Paliro fia uno fteſso ; deuerebbe nondi- 
meno viuere politicamente, e laſciar dopo ſe buona fama. 
E ſe gli ſgberri, e quelli che di continouo ftanno qu le diſ- 
conce e maluage opere, ſi ricordaſsero de le croci, de le 
mannare, del fuoco, e di tanti altri tormenti che le Leg- 
gi hanno ordinato a Malfattori ; io porto ferma openione, 
che cofi facili e preſti non ſarebbero d far tante ſceleratez- 
Ze, come tutto il di fanno. Dal che naſcerebbe, che la 
Vita humana ſarebbe aſſai pit tranquilla di quello che 8, 
e ritorneria 2 noftri tempi la tanto lodata, e da noi non 
veduta, Eta de POro: Ma perche Phuomo penſa ad ogni 
altra coſa fuor che al ſuo fine, e fi crede ſempre reſtar di 
qua, auuengono tanti mali, quanti ogni di veggiamo. Di 
queſto ragionandęſi qui in Milano, nel palagio de Þ Illuſtriſ 
imo e Reuerendiſsimo Signor Federico Sanſeuerino, Cardi. 
nale di Santa Chieſa, queſti di, quando egli ji fece cauar 
fuor de la veſcica una pietra di merauiglioſa groſsezza ;, un 
Nauarreſe ſus Cameriero (che Henrico Nieto fi chiama ) 
narrd la crudeliſsima morte d'un Re di Nauarra, la quale 
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mi parue di forte mai più non udita. Et in vero, io caſi 
fatto accidente non ſentii gia mai; E per queſto ſubito lo 
ſcriſsi, & al numero de le mie Nouelle accumulai. Souue- 
nutomi poi, che eſſendo io queſti d' in Pauia vel voſtro 
Muſeo (che è proprio Poracolo, non ſolamente di Lombar- 
dia, ma di tutta Europa) e parlandoſi di queſto morire, 
per Pimprouiſa & immatura morte del naſtro Eccellen- 
tiſsimo Dottore M. Lancillotto Galiagola, Giouine (ſe 
lungamente viueua) da efſer ſenza dubio agguagliato à 
qual mai pitt eccellente Iureconſulto fia ſtato; che voi aſ5ai 
coſe diceſte de Putile che apporta il penſare di deuer mo- 
rire, Phorrendo caſo dio Re di Nauarra hd voluto man- 
darui; a fine, che appo voi reſti per pegno de la riue- 
renza che il Bandello ui porta, e de Pobligo che ub di 
motti piaceri da Voi riceuuti. State ſano. | 


MORTE MISERABILE DEL RE CARLO 
DI NAVARRA, 


per ſouerchia libidine ne la ſua uecchiezza, 


SS, 
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err veduto (Signori miei) di quanti ben; 
e ſtato cagione la tema che il noſtro Illuftrifsi. 
| mo e Reuerendiſsimo Cardinale ha hauuta di 
| morire, deuendoſi far cauar la pietra, che ve- 
duta tutti hauete, la quale giorno e notte fiera- 
mente lo tormentaua, Che anchora che eg]; 
ſempre viua da cattolico e buon Chriſtiano ; nondimeno, eſ- 
ſendo venuto a queſto paſſo di farſi tagliare, e no'l volendo 
Maeſtro Matteo da Roma, ne Maeſtro Romano da Caſal mag. 
giore per altro che per morto, ſe gli deueuano porre le mani 
adoſſo e cauargli la pietra ; egli non potendo pin ſofferire gli 
ſtimoli e le paſsioni accerbiſsime che mille volte Phora lo fa- 
ceuano morire, ſi diſpoſe con forte animo al taglio ; ma prima 
confeſlato fi communico, e fece tante elemoſine a luoghi pit 
& altri beni, che è ſtata coſa mirabile : I! che ha cauſato, ol. 
tra la ſua buona diſpoſitione, la paura del morire, Hora, ſe 
queſto haueſſe penſato il Re Carlo di Nauarra, egli ſarebbe 
viuuto più quietamente che non fece, & hauerebbe fuggita 
la maluagia fine che hebbe. Dicoui adunque (come ne PHi- 
ſtorie de i Regi di Nauarra altre volte mi ſoujene hauer let- 
to) che ne gli anni di noſtra Salute Mille trecento ottanta cin- 
que, mori Carlo Re di Nauarra, il quale fu Genero del Re 
Giouanni di Francia, perche hebbe per moglie Madama Gio- 
uanna ſua figliuola. Fu eſſo Re Carlo huomo di peſsimi coſtu- 
mi e molto crudele, e poco di lui fi poteua Phuomo confidare, 
perche di raro ſeruaua coſa che prometteſſe. E viuendo il Re 
Giouanni ſuo Suocero, prima che foſle preſo da Edoardo, 
Prencipe 


Prencipe di Galles, e figliuolo del Re Edoardo III. d'Inghil- 
terra, fece ammazzare il Conteſtabile de la Francia, e s accor- 
do con Ingleſi a danno de Franceſi. Eſſendo poi fatto, prigione 
da eſſo Re Giouanni ſuo Suoceto, ammutinò, yſcendo di pri- 
gione, mentre il Re era cattiuo, e ſolleuò i Parigini contra Car- 
lo Delfino (che fu poi Carlo V. morto il Padre) e fece di mol- 
ti mali, non ſolamente ne Focciſioni che auuennero in, Parigi 
per ſuo mezzo, di quei fedeli che teneuano la parte del Delfi- 
no; ma per tutta la Francia, ne la quale egli ſaccheggio & ab- 
bruſciò molte Terre, e commiſe infiniti homicidii. Fu ano 
Miniſtro di molti inconuenienti ſotto il Re Carlo V. e medeſi- 
mamente ſotto Carlo VI. nel ſuo Reame di Nauarra, egli eſſer- 
citò grandiſsime crudelta, con rubarie vituperoſe, con occi- 
ſioni, e con sforzamenti di Donne; di maniera che tutti gli vo- 
leuano male. Hora, hauendo meſſo vna impoſta ſoura il ſuo 
Regno di ducento mila Fiorini, fi congregarono Seſſanta de i 
principali de] Regno, e Vandarono a trouare a Pampaluna ; al 
quale ſupplicarono, che degnaſſe ſminuire la Taglia che impo- 
ſta haueua, Egli ſubito fe mozzar il capo a tre de i principali, 
mettendo gli altri in carcere, con deliberatione fra due o tre 
giorni fargli tutti decapitare. Era egli molto vecchio, anzi pure 
decrepito ; ma tanto luſſurioſo & immerſo ne ĩ piaceri & appetitĩ 
Venerei, che mai non era ſenza concubina. Et all' hora haueua 
vna belliſsima Giouane, di ventidue anni, de la quale era fie- 
ramente innamorato. Onde quel di che haueua fatta tagliar 
la teſta a i tre Ambaſciatori, eſſendo tutto acceſd di grandiſsi- 
ma collera, per ricrearſi andò à trouar la ſua bella innamorata, 
e ſeco carnalmente in modo ſi traſtullò, che volendo far vie pit 
di quello che a Peta non fi conueniua, ſi ſenti eſſer deboliſsimo. 
E volendo ricuperare le perdute forze (ſecondo che altre vol- 
te era conſueto) ſi fece porre in vna calda camera tra tre gran 
Vaſi di Rame pieni d'ardenti carboni. Fece pigliar duo len- 
zuoli tutti molli d acqua di vita, ne i quali, come vno fegato 
ne la reticella tutto era inuolto ; e ſtando inuolto di quel modo 
tra quei Vaſi affocati, alcuni de i ſuoi Seruidori con ſoffioni A 


torno a ĩ Vaſi riaccendeuano gli infiammati carboni, tutta via 
Vor, III, P 


NOVELL 4 
in quelli ſoffiando. Mentre egli fi ſcaldana, vna fauilla di fuo- 
co s appreſe à i lenzuoli e di tal maniera s acceſe e crebbe la 
fiamma, che non fu poſsibile ammorzarla; di modo che il mi- 
fero Re, pieno di rabbia e di furore, non ſi poſſendo ſuiluppa. 
re, miſeramente arſe, e come una beſtia ſe ne mori. Le Cro- 
niche che di cotal morte parlano, dicono che fu eſpreſſo giu- 
dicio di Dio, per punire Peſecrabili ſceleratezze di coſi vitio- 
fo Re: Ma Dio ſolo è quello che sà la verita a noi incognita, 
perche i giudicii diuini ſono vn profondiſsimo abiſſo. Egli è ben 
vero che grandiſsima difficulta è a viuer male, e morir bene. 
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ALILLVST. S. PIETRO FREGOSO 


SIGNOR DI NOVI 


GED 


oN nanca mai argoments 4 hi owl, 

= di ſcrivere 2 chi piu gli aggrada, come 
WR 110uvamente d me & auuemmre di ſcriuer 
à voi, non ſolamente queſta Lettera, ma 
anco di mandarui una faceta Nauella, 
Andai queſti di da Milano a Mantoua, 
e nel paſar per Bozzolo, il Signor Federico Gonzaga, 
Signer deſſo luogo, mi bd tenute otta di, che mai nan 
mha voluto laſciar partire. Quiui tutti quegli honeſti 
piaceri che à un par mio fi ponno dart egi, per ſua cor- 
tefia, à me hi dati, & intertenutomi” tam "allegramente 
quanto dir fi poſſa. Come il mio S nos! Pirro, fuo fra- 
tello, ſeppe ch io quiui era, ci venne anco gli; e par- 
tendomi per andar à Mantcua, volle il Signor Pirro, che 
ſeco andaſsi al ſuo piaceuole Gazudlo, aue mi teuus in 
grandi/simi piaceri altuni giorni. Era in Gaxualo il Sig- 
nor Sebaſt iano da Eſte, che nuowamente era rithrnato da 
Napoli, il quale un d, efſendo noi di bripata in Rocca, 
narrò una praceuole Nouella, auuenuta in Calabria, ne 
la Citid di Reggio. Quella, Bauendola ſcritta, ui mando 
e dono, per Jegno de la mia ſeruilu. State aus. 


Pu 


BIGOLINO CALABRESE FA VNA BEFFA 
al Veſcoua di Reggio ſuo Padrane, per mezzo 
di certe cedule falſe. 
6 + 
NOVELL A XVI. 


(2G) 
JAN. Io credeua di partirmi da Napoli e 


Bl gtiono che laSicilia per vn Fn ſmem- 
= braſſe, e di terra ferma ſi faceſſe Iſbla, come ho- 

— ra; Coli hanno ſeritto gli Serittori de ſe me- 
morie antiche, e l da tutti s'afferma.) Era quiui à i ſeruigi di 


Monſignore Riuerendiſsimo Veſcouo de la Citta, vno (chia- 


mato Bigolino Calabreſe) il più ſolazzeuol huomo & allegro 
che in quelle contrade ſi ritrouaſſe. Egli fingeua con la ſua vo- 
ce hora il ragghiar de l' Aſino, hora Vannitrire de i Caualli, & 
hora di queſto animale, & hora di quell'altro. Medeſimamen - 

te erano pochi Augelli, de ĩ quali egli la voce & il canto non 
contraſaceſſe; di maniera che a tutti i Reggini egli era carilsi- 
mo. Paſſauano poi poche ſcttimane, che egli qualche piaceuo- 
lezza non faceſſe; in modo che ſempre di lui ci era da ragiona- 
re, Haueua ſeruito in diuerſi luoghi varii Padroni, & vltima- 
mente vera ridotto col detto Veſcouo, col quale eſſendo ſtato 
alcuni di, e conoſciuto che da mangiar e bere in fuori, & eſſer 
due fiate lanno veſtito, altro profitto non ne traheua, ſi delibe- 


rd al Padrone far vna beffa, & il tutto communicò con vn'altro 


Seruidore ſup. compagno. Et hauendo deliberato quanto fare 
intendeua, andò vn giorno a la ſtalla e montò ſuſo vn Caual- 
lo che nuouamente il Veſcouo haueua fatto cauare de la raz- 
za, che era rabbioſo e reſtio. Egli (come ſpeſſo ſoleua) lo meno 
fuor de la Città, oue fi faceuano certi cauamenti, per aſciuga- 
re alcuni campi ehe erano molto ſoggetti 3 Pacqua, Quiui co- 
minciò à cacciar il Polledro nel mezzo del fango e terreno 
molle che i cauatori cauauano, c con gli ſproni ne i fianchi 


del 
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del Cauallo lo faceua indiauolare; di modo che tutti due, au- 
uiluppati & impaniati nel fango, caddero per terra, alquanto 
lontano da i cauatori; i quali correndo la, cominciarono a 
gridare aita aita, e trouarono Bigolino tutto infangato, che 
gettaua ſangue da la bocca, e più ne meno ſi moueua come 
ſe foſfe ſtato morto. Credettero quelli Cauatori, che il Cauallo 
haueſſe tutto peſto il miſero Bigolino, e leuatolo fuor del 
fango, lo poſero ſoura vna bara e lo portarono al Veſcouado, 
con general compaſsione di tutti i Reggini ; percid che 
per le ſue piaceuolezze era da tutti amato. Egli, mentre lo 
portauano, laſciaua ſpeſſo vſcire qualche gocciola di ſangue 
da la bocca. It Veſcouo, che molto amaua Bigolino, vden- 
do il caſo, fi turbo forte, e fattolo porre in vna camera, man- 
do ſubito per i} Medico. Il compagno di Bigolino, meſſoſi ap- 
preſſo di lui, attendeua a confortarlo; e reſtands tal volta ſo. 
li gli rinfreſcaua vna ſpugna, che Bigolino piena di ſangue te- 
neua in bocca, che fatta a poſta haueua per far la beffa. Venu. 
to il Medico, e viſto il ſangue e guardato l'infermo in viſo, 
che con certi profumi sera di modo fatto liuido che haueua 
color d+ morto, non eſſendo de i più eſperti del Mondo, giudi- 
cd che il pouero huomo foſſe tutto dal Cauallo peſto, e che non 
haueſſe vena adoſſo che non foſte rotta; e diſſe che Bigoli- 
no era in periglio di morire. Non iſtette guari, che pareua 
che il pouero Bigolino cominciaſſe ad aprir gli oechi, & al- 
quanto A riſpirare; Il perche, all hora fu fatto chiamare vno 
Sacerdote che lo confeſlaſſe : Ma da Bigolino altro non puo- 
tè hauere, ſe non certi cenni, che moſtrauano che egli foſſe de 
i ſuoi peccati mal contento. Haueua ordinato il Medico caſtra. 
porci certe vntioni, le quali il compagno di Bigolino diceua 
hauer fatte. Venuta la notte, egli moſtrò voler attendere à Vin- 
ſermo. Era ſu'l principio de la notte venuto Monſignor lo Ve- 
ſcouo A veder Bigolino, e gli haueua dette le migliori e pit 
amoreuoli parole del Mondo: Che in vero molto gli doleua 
de la perdita del ſuo giocolatore, Volendo il Veſcouo parti- 
re, Bigolino fece con le mani vn certo cenno, che pareua che 


voleſſe dire qualche coſa, Il Veſcouo amoreuolmente ſe gli 
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aecoſtò, dicendo. Bigolino mio, fa buon animo, che Iddio 
ti aiuteri, Vuoi tu nulla da me? Il Cattiuello accennaua che 
sl. L'amico e compagno di Bigolino teneua anch'egli detto, 
che coſa voleua, che Monſignor era per far ogni cola, Tanto 
accennd e tanti atti fece il Buffone, che il ſuo compagno diſſe. 
Monſignore egli mi par che queſto poueretto voglia il ſuo 
giuppone: che vorra egli fare? Io credo che la morte lo cacci. 
Fu recato il giuppone a Bigolino, il quale (come I hebbe in ma- 
no) accennd al Veſcouo che lo pigliaſſe, e con la mano gli mo- 
ſtraua che in certo luogo guardaſſe d'eſſo giuppone. Il Veſco- 
uo lo piglid, e volendo diſcucire quella parte che Bigolino 
gli haueua moſtrata, e gli fe, a la meglio che puotè, cenno che 
via ſe lo portaſſe. Monſignore volendo vedere che coſa foſſe 


queſta, ſe n'andò col giuppone a la ſua camera, e tutto ſolo, 


preſo vn coltello, apri quella parte del giuppone che Iinfer- 
mo moſtrata gli haueua, Tui ritroud vno ſcritto di Banco 8 
bene contrafatto, che proprio pareua fatto nel Banco de gli 
Spinelli a Napoli; per lo quale i Banchieri d' eſſo Banco fi ob- 
ligauano A render ſeicento Ducati d' oro in oro à chiunq; gli por- 
terebbe il detto ſcritto, moſtrando che Bigolino gli haueſſe sd 
il Banco depoſitati. Come il Veſcouo vide lo ſcritto, facilme- 
te credette che fofle vero, e pensò che Bigolino gli haueſſe de- 
poſitati in quel tempo che egli ſeco era ſtato a Napoli, conue- 
nendo la data de lo ſcritto con quel tempo; e tanto più teneua 
queſto per vero, che ſapeua in quei di dal Vice Re e da Baro- 
ni eflere ſtate donate di molte coſe a Bigolino, e che anco ha» 
ueua hauuti de i Ducati per le piaceuolezze ſue che fatte ha- 
ueua. Onde, tra ſe diſſe, Veramente non &᷑ coſi pazzo Bigoli- 
no come è tenuto. Egli Sha molto bene ſaputo gouernare. 
Era il Veſcouo non ſolo de Fentrata del Veſcouado, ma di 
molti altre rendite affai rioco; ma auaro troppo. Onde ſi per. 
ſuaſe, che Bigolino gli haueſſe data la cedula, aciò che i dana. 
ri gli reſtaſſero: E coſi ſerbo lo ſcritto. Quando fu ciaſcuno 
ito à dormire, Bigolino con Vaiuto de l' Amico cend à ſuo bel - 
Pagio, e poi dormi fin paſſata mezua notte; nel qual tempo il 
compagno hebbe modo d' hauer vn bacile di ſangue, e tutto lo 
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riverſo dinanzi al letto di Bigolino, che gia tutto il volto sera 
inſanguinato. Il compagno leud il romore come Bioglino mo. 
riua. Venne il Capellano, che gli comincio a raccomandar Fa- 
nima, come fi fa a chi muore, Vennero anco de gli altri; Bigo- 
lino faceua tutti quegli atti, che ſi fanno nel morire, e ne Pvl- 
timo ſe ne rimaſe come marto. Veggendo tutti 'abondanza del 

che da la bocca credeuano che il Cattiuello haueſſe 
gittato, e la pallidezza che in viſo dimoſtraua, tutti il tennero 
per morto. Il buon ſuo compagno, fattoſi recar de Pacqua, non 
volendo aita di perſona, diſſe che lo voleua lauare. E reſtato ſe- 
co ſolo in camera, gli lauò il viſo, e lo inuoltò in vn lenzuolo; eſ- 
ſendo ſu'l far del di. Il Veſcouo, intendendo Bigolino eſſere 
morto, hebbe doglia d'hauerlo perdutd, & allegrezza d' ha- 
uer guadagnati i ſei cento Ducati. Venne il compagno di Bi- 
golino, e diſſe al Veſcouo, Io hd (Monſignore) lauato il mio 
pouero Amico, il quale & tutto disfatto per le percoſſe del Ca- 
uallo; e perche & tanto contrafatto che non pare piu Bigolino 
& anco che gia pute, per eſſer tutto guaſto di dentro, Pho in- 
uolto in un lenzuolo. Egli ſara ben fatto che fi ordini, che i fu- 
nerali fi facciano à buon hora. Io voglio (riſpoſe il Veſcouo) 
che ſe gli faccia honore, e che tutti i Preti e Frati di queſta Citta 
ſieno adeſſo adeſſo invitati: E voltatoſi ad vno de i ſuoi, or- 
dino il tutto; di maniera che fece la ſpeſa di più di trenta Du- 
cati. Il compagno, aciò che neſſuno andaſſe troppo a metter 
le mani atorno à Bigolino, haueua concio nel lenzuolo vn 
pezao di carogna, che fieramente putiua. Venne poco innan- 
zi il deſinare tutto! Popolo con la chierica per accompagnar 
Bigolino, dolendo forte A tutti d' hauerlo perduto. Fu poſto 
1] corpo ne la bara, e fatta la Proceſsione per mezzo la Citta, 
{i ritorno al Veſcouado, oue ne la Chieſa Maggiore ſi deueua 
ſeppellire. L'eſſequie furono ſolenniſsime, & il Veſcouo can- 
to la Meſſa da morti. Neſſuno per la puzza s accoſtaua trop- 
po al cataletto, Bigolino tra ſe ſcoppiaua de le riſa, aſpettan- 
do il fine de la Comedia. Finita la Meſſa, e cantato Vofficio 
ſoura il morto che & di coſtume, venneto i Beecamorti, e pi- 
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gliata la Bara, la portarono à la ſepoltura, oue già la pietra dal 
Sepolcro era rimoſſa. Vno de i Beccamorti S accorſe che la co- 
perta ſoura il viſo di Bigolino alquanto ſi moueua: 11 perche, 
diſſe a Valtro, Sctio, non vedi che coſtui anchora non è mor- 
to? Mira come dal fiato il lenzuolo fi muoue. Era Bigolino ho- 
mai ſtracco di tanto ritener il fiato, e più deſtramente che pote. 
ua riſpitaua: Onde Faltro Beccamorto, auuedutoſi anco egli 
come talhora ilenzuolo fi moueua, ſi riuoltd al compagno, e 
diſſe. Taci Beſtia, che ſe è, non dir couelle. La ſpeſa ad ogni 
modo gia è ſatta, e coſtui ha in modo fraſtagliate tutte Voſla, 
che non può viuere. Laſſa pur far a me, e gettamelo gi: Pi- 
glia i piedi, & io il capo; Non ſenti come pute? Horſu. Bigoli- 
no ſentendo queſto, diceua fra ſe. Cacaſangue, queſti Maſtini 
vorebbero far da douero, oue io voglio che ſi ſcherzi: Ma fi 
troueranno ingannati. Et in quello che P'vno diceua a Paltro, 
piglia i piedi, che io piglierò il capo, il buon Bigolino, che 
nel lenz uolo era di maniera inuolto che ſcotendoſi rimaneua 
libero, diſſe ad alta voce. Me non prenderete già voi, e ſcoten- 
do fortemente il lenzuolo, ſaltò fuori de la Bara, vrlando, e 
facendo le pit contrafatte voci e ſpauentoſe del mondo. Il che 
miſe in volta tutto'l Popolo, e de i Preti e Frati ciaſcuno fug- 
giua. Le croci andarono tutte per terra, Veggendo Bigolino 
che ciaſcuno pagaua di calcagni, e che le ſmarrite Donne gri- 
dauano miſericordia, fi rauuiluppò il ſuo lenzuolo à torno, e 


preſo in mano una de le croci cadute, comincio à far il verſo : 
di Meſſer YAfino, e treſcare dietro à quelli che fuggiuano ; di 


maniera che i primi fuggiti di Chieſa, e che alquanto d*ani- 
mo haueuano ripreſo, S accorſero che queſta era vna de le 
truffe di Bigolino; & il tutto fi riſolſe in ridere. Monfignor 7 


lo Veſcouo non tanto fi rallegro de la vita del ſuo Buffone, 


quanto s'attriſto de la ſpeſa che fatta haueua. E venendogli 1 


Bigolino innanzi, che era da infiniti attorniato, pur ſempre 7 


col ſuo lenzuolo atorno, il Veſcouo gli diſſe. Tu me n'hai 7 
pur fatta vna: Vatti con Dio, che ti ſo dire ch'ella & ſtata bel 
ja, pazzo da catena che tu ſei, Monſignor mio Reuerendißi- 
mo (riſpoſe alhora Bigolino) Perdonatemi, che voi non lin- 
tendete 


1 
2 
be 
- 
1 
1 
=—_ 
= 
= 
* 
3 4 
W, * 
-_ 
4v 
9 
_ 
* = 
_— 
= 
2 - 
= - 
= 
"= 
p, 4 
0 4 
£2 . 
_ 
- 
"= 
=_ 
bw. & 
* 
8 _— 
—_ 
«3 
== 
4 'Z 
——= 
9 
1 
1 
7 2 
2 * 
_ 
F . 4 
8 1 ** 


W 
8 


endete. 


Io m'hò voluto mandar il lume innanzi, percid che 
$0 che quando morrò da vero, che forſe non ci ſarà chi mi 
allumi vna candela, che tutti non ſanno leggere gli ſeritti di 
Banco. Et entrato in altri ſuoi motti faceti, diſſe. Monſigno. 
re, andiamo a deſinare, che io mi caſco di fame. Tutto l di 
poi andò per la Città con il ſuo lenzuolo atorno, facendo ri- 
dere chiunque Pydiua e vedeua; & il Veſcouo reſtò ſotto de la 
ſpeſa fatta, ſapendo la cedula eſſer contrafatta, 
Vol. III. Q 


IL BANDELLO. 

A LA MOLTO VERTVOSA E GENTILE 
. | 
La Signora Margarita Pelletta e Tizzona, 
CONTESSA DI 

DECIANA. 

= 0ST RI b!/;simi Madrigali, che manda- 
18 ti mhauete per mano del Signor Conte 

| xl Zercole Roſcone, fatti da voi in lode de 
N la merauiglioſa & incredibile bellezza, 
e de Paltre diuine doti de la non mai d 
— Dieno lodata Heroina, la Signora Giulia 
Gonzaga e Colonna ;, bd io cofi volentie- 
ri riceuuti e letti, come coſa che mi foſſe potuta venir 4 
le mani in queſti giorni. Gli bo (dico) con mio ingſtima- 
bil piacere letti e riletti piu e più volte, $2 perche ſono parti 
del voſtro ſublime ingegno, ch'io honoro, riueriſco, & in- 
fiememente ammiro come coſa rara del ſecolo neſtro, per 
le rare doti che in voi come fiammeggiants ſtelle riſplen- 
dono in ogni attione voſtra; e fi anco, perche ſono belli, 
candidi, dolci, eleganti e molto terſi, e pieni d'una ſoaue © 
facondia natiua e pura, ſenza veruna affettatione. Mi 
ſono oltra cid ſtati non mezzanamente cari, perche par- 
lano di quella Eccell. Signora, che hoggi dt con Pali de 
la chiara fama tanto in alto uola, e fi famoſa per ogni 
clima fi dimaſtra, che tutti gli eleuati ingegui de la 
noſtra eta, che alquanto habbiano poſte, e bagnate lt 
labra nel fonte Pegaſeo ui Saffaticauano a celebrarla ; 
non per accreſcerle alcuna loda o agumentar i ueri honori 
di let, i quali non poſſono per gli altrui ſcritti, quantung; 
dotti & artificio/iſs1mi, pit creſcere di quello che ſons, 
ne per biaſimo de maleuoli ſminuirfi ; ma perche gl: 
fſeritti loro e poemi dal nome di quella, che ſempre : 
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glarioſo, riceuano pregis e gloria. Je bd eſti Madri-, 
gali (fi come per ugſtre lettere mimponeſte) mandati a 
Fondi, e gli b dati ad un fidato Meſſo del S. Ceſare 
Fieramoſca, che egli mando queſti d @ Capoa al . 
Federico ſuo fratello, Eſſo S. Ceſare in mia preſenze 
comandò al ſuo huomo, che come foſſe 4 Fondi, ſubitg 
preſentaſſe le voſtre lettere e Madrigali a la S. Giulia, a 


a quale anco egh ba ſcritto di ſua mano una lunga let- 


tera in commendatioue veſtra, con quel ſuo dire militare, 
To mi fo a credere e porto ferma openione, che quando 
eſſa S. Giulia uedera i ugſtri Madrigali, (ne pus molto 
tardare che il Meſſo non arriui 4 Fandi) eſſendo quella 
gentiliſtima e giudicigſa Heroina che &, 4 da tutto ii 
Mondo & tenuta, obe gli leggerd con inſinito piacere, e 
gli riceuerd tanto bonoreuolmente, quanto coſa che gli po- 
teſse eſser preſentata; e forſe pin aggradird & hauers 
care queſte voſtre belliſsime compaſitioni, che di neſcun* 
altro che la celebri. Quegli altri, che di lei tutto il d 
ſcriuono e la cantano, e che fi Sorzano tale dimeſtrarla 
qual , ſono huomini, il cui debito naturelmente # 
d amare, honorare, riuerire, e celebrar tutte le Donne; 
e maſsimamente quelle che lo uagliono, come ella e, che 
pud dar materia ampliſsima 8 tutti gii Scrittori de temps 
noftri, Ma (per dir il uero) ſempre le logi che gli huo- 
mini cantano de le Donne portano di continouo con loro 
un poco di ſoſpetio, che per troppo Amore che loro fi 
Porta, o per acquiſtare la lore gratia, non fi paſsi al. 
guanto il termine de la ueritd. Ma ſe una giudicioſa 
Donna (come uoi ſete) lada um altra Donna, che ſaſpetto 
fi pus bauere che ella non dica la nuda & aperta ueri- 
ta? Voi (Aami lecito caſi dire, parlanda il uero, e cid 
che tutto il Mondo uede) nata bells e nobiliſcimamente, & 
altamente maritata, di buone lettere ornata, che leggia- 
dramente ne la lingua Volgare componete, e 5 le Voſtre 
Rime fate i canti, e quelli maeſtreuolmente compoſt i 
con iſnodata e velociſt ima mano ſonate, e col ſuono ac- 


Qu 


compagnate la ſoauita de la vgſtra voce; voi (dico) che 
ſete tale, lodate Ia Signora Giulia. Queſta ſarà ben 
vera e fincera lode, oue punto di ſoſpetto non fi pud da 
Momo ſteſſo trouare; conoſcendofi, che ſolamente la ve- 
rita h moſſa d cofi di lei cantare. Felice adunque 
la S. Giulia, che fi nobile cantatrice de le ſue vertu ha 
ritrouato. Hora, perche mi ſcriuete che io alcuna coſa 
de le me ui mandi, ui dico, che in queſti ardentiſsimi 
caldi, che fuor di miſura in queſti giorni canicolari qui in 
Milano regnano, io hd meſſo da canto tutti i miei pitt 


graui ſtudii; e ſe pur leggo o ſcriuo coſa alcuna, ciò che 


faccio & ſtudio di poca cura, oue non mi biſogni filogiz- 
zando farneticare, e ſtraccare la mia debole e di gran 
coſe mal capace fantaſia. Onde, ſounenutomi de i mol- 
ti piaceuoli e cari ragionamenti, che queſto Aprile e 
Maggio paſſati, hauemmo 8 le woſtre Caſtella di Deciana, 
e nel Monferrato d Ponzano & altri wvoſtri Iuoghi, oue 
aſſai volte fi diſſe de le beffe che le Donne a gli Huomini 
fanno, mi ricordai de la Nouella, che il noftro dotto M. 
Giacinto Harpino ci narrò; volendo moſtrare, che an- 
chora tal uolta gli Huomini rendono à le Donne pane per 
iſchiacciata : E parendomi aſſai bella, e tale che 2 molti 
poteua eſſer di profitto, Pho in quaſti caldi ſcritta, e ve 
la mando, & al nome voſtro conſacro. Quando adung; 
ui rincreſcera, potrete leggerla, e prenderla per alleggia- 
mento de i voſtri ſtudi. O — quefta naſtra 
eta | Che ſe Pantica hebbe una Saffo, queſta naſtra fi 
può gloriare hauerne due, cid è la dotta, copioſa e leg- 
giadra voſtra' zia, la S. Camilla Scarampa, e voi ſua 
honorata Nipote : Ma di pil ſara lodata Peta noſtra, 
pereiò che la antica Saffo non & piu dotta di voi due, e 
voi due ſete piu boneſte e caſte di lei pur aſſai. State 
ſana. 
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IL S. FILIBERTO S$SINNAMORA DI A. 
Zilia, che per un bacio bo fa far lungo tempo mu- 
tolo, e la uendetta chegli altamente 
ne preſe. 
NOVELL A XVII. 
9%) 


N Moncalieri (Caftello non molto lontano da 
My Turino) fu una Vedoua, chiamata Madonna 

Zilia Duca, à cui poco innanzi era morto il 
Marito, & ella era Giouine di venti quattro 
anni, aſſai bella; ma di coſtumi ruuidi, e che 

- pin toſto teneuano del Contadineſco, che del 
ciuile. Onde, hauendo deliberato di più non maritarſi, attendeua 
à far de la roba ad vn figliuoletto che haueua ſenza più, che 
era di tre in quattro anni. Viueua in caſa non da Gentildonna 
par ſua, ma da pouera Femina; e faceua tutti gli vffici vili di 
caſa, per riſparmiare e tener meno Fanteſche che poteua. Ella 
di rado ſi laſciaua vedere, e le feſte, la matina a buon'hora an- 
daua à la prima Meſſa ad vna Chieſetta, a la caſa ſua vicina, e 
ſubito ritornaua à la ſua ſtanza, General coſtume è di tutte le 
Donne del paeſe di baſciare tutti i Foraſtieri che in caſa loro 
vengono, o da chi ſono viſitate, e domeſticamente con ciaſcu- 
no intertenerſi: Ma ella tutte queſte pratiche fuggiua, e ſola ſe 
ne viueua, Hora auuenne, che eſſendo venuto in Moncaliero 
M. Filiberto da Virle, Gentilhuomo del paeſe, ch'era Soldato 
molto valente e prode de la ſua perſona ; egli, volendo ritornar 
a Virle, andd a Meſſa a la Chieſa oue era Madonna Zilia, la 
quale veduta, e parutagli bella e molto auuenente, domandd 
chi ella foſſe, ſentendoſi di dentro tutto acceſo del ſuo Amo- 
re: Et intendendo i modi che ella teneua, anchora che gli dis- 
piaceſſero, non poteua percio fare che non Vamaſſe, Egli an- 
do quel giorno a Virle, oue ordinate alcune ſue coſe, delibe- 
ro di tornarſene a Moncalieri (che molto non era diſtante) & 
iui piu che poteua dimorarſi, e tentar con ogni induſtria, ſe po- 
teua acquiſtar Amor de la Donna, Onde, trouate alcune ſue 
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occaſioni, oonduſſe vna caſa in Moncalieri, e quiui habitana, 
vſando ogni diligenza per veder ſpeſſe volte la Donna. Ma egli 
le feſte à pena la poteua vedere, e volendo con lei parlare & en- 
trar in lunghi ragionamenti, ella à le due parole prendeua con. 
gedo, & A caſa fe n'andaua : Del che egli viueua molto mal con- 
tento, e non ſi poteua in modo veruno da queſto ſuo Amore ri 
trarre. Hebbe mezzo d' altre Donne che le parlarono, le ſcriſ- 
ſe, & vſo il tutto che poſdibile foſſe, ma il tutto era indarno, im- 
percid che ella ſtaua pid dura che vno ſcoglio in Mare, ne mai 

degnd di fargli buona riſpoſta. Il miſero Amante, non ritro- 
uando compenſo alcuno in queſto ſuo Amore, ne ſapendoſi da 
queſta impreſa leuare, e di gia perdutone il ſonno & appreſſo 
i mangiare, infermo aſſai grauemente : E non conoſcendo i Me- 

dici il ſuo male, non gli ſapeuano che rimedio dare; di maniera 

che il pouero Giouine correua a lunghi paſsi a la morte, fen- 

za ritrouar aita, Venne, mentre era in letto, a vederlo yn huo- 

mo d'arme, che ſeco haueua gran domeſtichezza, & era da Spo- 

leto. A coſtui narrd M. Filiberto tutto il ſuo amore, e la fiera 


rigidezza de la ſua dura e crudeliſsima Donna; conchiuden- 3 


dogli, che non ritrouando altro rimedio, egli di doglia e ſo- 
nerchia pena ſe ne moriua. Lo Spoletino, vdendo la cagione 
del male di M. Filiberto, à cui egli voleua vn grandiſsimo be- 


ne, gli diſſe, Filiberto, laſcia far a me, ch'io trouerò modo che 
tu parlerai a coſtei a tuo agio. Io non vdaltro (riſpoſe inſermo) 
che ſe io hd queſto, e mi da Panimo d'indurla che di me ella ha- 


uera pieta : Ma come farai? Ch'ioci ho ſpeſo gran fatica, I'hd 
mandati Meſs, ricchi doni, promeſſe grandiſsime, e nulla mai 


ho potuto ottenere. Attendi pur (ſoggiunſe lo Spoletino) à gu- 
rire, e del rimanente à me la cura lafcierai, Con queſta promeſſa 3 
Filiberto ſe ne rimaſe tanto contento, che in breue ſi ſenti me- 
rauiglioſamente megliorare, & indi à pochi giorni ſe nꝰvſci del 
letto. Sono tutti gli Spoletini (come ſapete) grandiſsimi Cica- 


latori, e vanno per tutta Italia, quaſi ordinariamente coglien- 
do Pelemoſine del Barone M. Santo Antonio. Che ſono on- 
nipotenti nel fauellare, audaci, e pronti, e mai non ſi laſciano 
mancar ſoggetto di ragionare, e ſono mirabiliſsimi perſuaſori 
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di tutto quello che loro entra in capo di voler ſuadere. La mag- 
gior parte anco di quelli che vanno ciurmando i ſemplici huo. 
mini, dando loro la gratia di San Paolo, e portando biſce, ſer- 
pentelli & aſpidi ſordi, e facendo fimil meſtiero, e cantando ſd 
per le piazze, ſono Spoletini. Era adunque P Amico di M. Fili- 
berto di queſta natione, e forſe A giorni ſuoi sera trouato ſũ 
tre paia di piazze à vender polue di faua per vnguento da ro- 
gna. Egli veggendo M. Filiberto guarito, non fi ſcordando la 
promeſſa che fatta gli haueua, hebbe modo di trouar vno di quel- 
li, che con vna ceſta legata al eollo, e pendente ſotto il braccio 
ſiniſtro, vanno per la contrada gridando e vendendo naſtri, di- 
tali, ſpilletti, cordoni, bindelli, corone di paternoſtri, & altre ſi- 
mili coſette da Donne. Conuenutoſi adunque con coſtui, e fatto- 
lo reſtar contento, preſe i panni di lui & il caneſtro, e veſtitoſi 
in habito di tal venditore, ſe n'andd ne la contrada oue era la 
caſa di M. Zilia, e quiui cominciò paſſeggiando à gridare, come 
ſi ſuole. Madonna Zilia, vdendo la voce, e biſognandole alcuni 
veli, lo fece chiamar in caſa, Egli, veggendo che il ſuo auuiſo gli 
riuſciua, entrò in caſa animoſamente, e ſalutò la Donna con amo- 
reuoli e belle parole, come ſe egli foſſe ſtato gran domeſtico. 
Ella mettendo la mano dentro la ceſta, comincid à pigliar in 
mano queſta e quella coſa, & egli del tutto compiacendole, di- 
ſpiegaua hora naſtri, hora veli: Onde elle veggendo certi veli 
di che haueua biſogno, e che gli pareuano molti belli, diſſe. 
Buon huomo che vendete voi il braccio di coteſti veli? Se me 
ne fate buon mercato, io ne piglierd fin a trentacinque brac- 
cia. Madonna (riſpoſe lo Spoletino) fe i veli vi piaceno piglia- 
tegli, e non ricercate cad che ſi vendano, perche il pagamen- 
to & fatto: E non ſolo i veli, ma tutto cid che hd qui & voſtro 
ſenz? altro pagamento, purche degnate pigliarlo. Ob io non 
vd queſto (diſſe la Donna) che non & honeſto : Io vi ringratio 
de le voſtre offerte. Ditemi pur cid che volete de i veli, & io vi 
ſodisfard; che non iſtà bene, che voi che guadagnate in que- 
ſte ſatiche il viuer voſtro, ci perdiate eoſi groſſamente: Fa- 
temi honeſto mercato, e vi darò i voſtri danari. Io non per- 
do, 2nzi acquiſto aflai, quando qui ci ſia coſa che vaggradi, 
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(riſpoſe lo Spoletino) E ſe voi hauete Vanimo coſi gentile, co 
me Vaſpetto voſtro ci dimoſtra, voi accettarete in dono queſti 
veli, & anco de altre coſe, quando vi piacciano ; concioſia- 
coſa che vno ve gli dona, che per voi non ſolo la roba, ma la vi- 
ta per compiacerui ſpenderebbe. . La Donna, vdendo queſto» 
diuenne colorita come vna vermiglia Roſa, quando di Mag- 
gio ne Iapparir del Sole comincia à ſpiegar le ſue nouelle fo- 
glie, e guardato fiſamente nel viſo à lo Spoletino, gli diſſe, 
Voi mi fate molto merauigliare di tal voſtro ragionamento ; 
Onde ſaperei volentieri chi voi ſete, & à che fine m'hauete det · 
te queſte parole; percid che penſo che m' habbiate preſa in fal- 
lo, non eſſendo io tale, quale voi forſe v' iĩmaginate. Egli all' ho- 
ra punto non ſi ſgomentando, con accomodate parole (che era, 
come ho detto, da Spoleto) le narro, & in quanta pena per 
Amor di lei Meſſer Filiberto viueſſe, e quanto Vera fedel Ser- 
uidore, e che non haueua perſona al mondo, de la quale pid 
poteſſe diſporre che di lui, e di quanto al mondo poſſedeua; 


che era pur ricco, e de i Signori di Virle, e galantiſsimo com- I 


pagno. Et in ſomma egli ſeppe fi ben dire e tanto perſuader- 1 
la, che ella fu contenta che il ſuo Amante ſegretamente le ve- 3 


niſſe à parlare, e gli aſſegnò il tempo & il luogo. Meſſer Filiber- I 
to, hauuta queſta buena nuoua, fi tenne ottimamente ſodis- 
fatto da lo Spoletino. E (ſecondo Vordine poſto) ſi conduſſe à par 


lare con M. Zilia in vna camera terrena de la caſa di lei, Qui- 1 


ui giunto, ritroud la Donna che Vattendeua, & haueua ſeco 


vna ſua Fanteſca, La camera era aſſai grande, e poteuano agia- 
tamente tutti due ragionare, che la Fante niente hauerebbe 
ſentito. Onde M. Filiberto comincid, con pit accommodate 
parole che ſeppe à narrar à la Donna le ſue amoroſe paſsioni, e 
quanto per amor di lei haueua ſofferto; pregandola affettionatiſ- * 
ſimamente, che di lui le caleſſe e ne voleſſe hauer compaſsio- 
ne, aſsicurandola, che in eterno le ſaria Seruidore. Ma per 
quanto egli mai le ſapeſſe dire, non puotè altro cauarne, ſe 
non ch'ella era vedoua, e che a lei non iſtaua bene andar die- 
tro A queſte coſi fatte coſe, e che voleua attender a gouernare 
ſuo figliuolo ; e che à lui non mancherebbero de Valtre Donne 
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pit belle di lei. Hora, dopo molti ragionamenti, veggendo il 
pouero Amante che &affaticaua in darno, e ch'ella non era diſ- 
poſta in modo alcuno di contentarlo, e ſentendoſi di gran do- 
glia morire, con le lagrime ſa gli occhi, pietoſamente le diſſe. 
Poi che (Signora mia) in tutto mi leuate la ſperanza di volermi 
per ſeruidore, e da voi mi conuĩen partire con tanto mio diſpiace- 
re, ne forſe auuerrà piu mai, ch' io habbia occaſione di voſco ra- 
gionare, al meno in queſta vltima mia partenza, datemi in gui- 
derdone di quanto Amore v'hò portato, porto, e porterò tan- 
to ch'io viua, vn ſolo bacio; che quando venni qui volli da voi 
(ſecondo la coſtuma de la patria) prendere, e voi, contra il lo- 
deuole noſtro vſo, mi negaſte : E ſapete pure che baſciarſi ne la 
via publica non è vergogna, quando gli huomini incontrano le 
Donne. La Donna ſtette vn pochetto ſoura ſe, poi riſpoſe. Io 
vo (Monſiguor Filiberto) vedere ſe il voſtro amore è coſi fer- 
vente, come predicate, Voi da me al preſente hauerete il ba- 
cio che mi richiedete, ſe giurate di far yna coſa che vi chie- 
derò, e ſeruando il giuramẽto voſtro, io potrò aſsicurarmi eſſer 
tanto da voi amata, quanto detto m'hauete, Giurò Vincauto 
Amante che farebbe ogni coſa a lui poſsibile di fare: E dicen- 
dole che commandaſſe quanto voleua, ſtaua attendendo il co- 
mandamento de la Donna. Ella all'hora, auuinchiategli al collo 
le braccia, in bocca lo baſcio, e baſciato che Vhebbe, gli diſſe. 
Monſignor Filiberto io v'hò dato vn bacio che chieſto m'ha- 
uete, con ſperanza che farete quanto vi commetterd : Onde 
vi dico, che io voglio in eſſecutione de la fede voſtra, che voi 
da queſta hora fin che ſiano paſſati tre anni intieri, non parlia- 
te mai con perſona del mondo, huomo, ne femina, ſia chi fi 
voglia; di modo che per tre anni contiuoui reſtiate mutolo. 
Stette non molto M. Filiberto tutto ammiratiuo, e quantun- 
que queſto comandamento gli pareſſe indiſcreto, ſenza ragio- 
ne e difficiliſsimo da eſſer integramente oſſeruato; nondime- 
no egli con mano le accennd, che faria quanto ella gli coman- 
daua. E dinanzi à lei inchinatoſi, ſe ne parti, & al ſuo alber- 
go ritornò. Quiui penſando a caſi ſuoi, e per la mente rauuol- 
gendo Vaſpro giuramento che fatto haueua, deliberd, ſe leg- 
Vol. III. | R 
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geramente s'era con fede di ſagramento vbligato, di volerlo 
con ſaldo proponimento & intera offeruanza mantenere, Fin- 
gendo dunque caſualmente hauer perduta la fauella, partito- 
fi da Moncalieri, andd à Virle; e viuendo da mutolo, con 
cenni e con iſeritti fi faceua intendere, La compaſsione che 
tutti gli haueuano, era grande, e merauiglioſa coſa pareua à 
ciaſcuno, che ſenza accidente d' infermità egli haueſſe la lo- 
quela perduta. Ordinò Meſſer Filiberto tutto il gouerno de 
le coſe ſue, facendo ſuo procuratore vn ſuo Cugino germano; 
e poſtoſi in aſſetto di buone caualcature, e dato ordine come 
danari à certi tempi gli foſſero mandati, ſi parti di Piemonte, 
e paſſd a Lione di Francia. Egli era belliſsimo de la perſona. 
ben membruto, e gentile ne lo aſpetto; di modo che ouunque 
andaua, e ſapeuaſi la ſua diſauentura, haueua ciaſcuno di lui 
pieta, Haueua in quei tempi Carlo ſettimo Re di Francia ha- 
uuta crudeliſsima guerra con gli Ingleſi, e tutta via gli combat- 
teua, ricuperando per forza d'arme quanto eglino per molti 
anni innanzi à gli altri Re di Francia haueuano occupato. E 
cacciandogli di Guaſcogna e d'altre bande, attendeya à finire 
di leuargli la Normandia. Vdendo queſto M. Filiberto, ſi de- 
liberd andar a la Corte del Re Carlo, che all'hora era in Nor. 
mandia. Arriuato che ci fu, vi ritroud alcuni Baroni ſuoi Ami- 
ci, da i quali fu benignamente raccolto. Et inteſo i! caſo ſuo, 
che era, per accidente incognito, fatto mutolo, gli hebbero 
compaſsione, Egli a coſtoro fece cenno, che là era venuto per 
far il meſtiero de Parme in ſeruigio del Re. Il che à loro fu mol- 
to caro; conoſcendolo per innanzi huomo di grandiſsimo ani- 
mo, e molto prode de la ſua perſona: Onde, meſſoſi in arne- 
ſe d'arme e di Caualli, auuenne che fi deueua dar Paſſalto 3 
Roano, Citta principale di Normandia, In queſto aſſalto M. 
Filiberto fi diportò tanto valoroſamente, quanto altro che ci 
foſſe, e fu dal Re Carlo veduto pit volte far opera di ſortiſsimo 
e prudente ſoldato; di modo che fu cagione, che rinouato Vaſ- 
ſalto, Roano fi preſe. Hauuto che fi fu Roano, il Re fi fece 
chiamar M. Filiberto, e volle faper chi foſſe, per darli conue- 
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neuole guiderdone del ſuo valore. Et inteſo che era de i Signor 
di Virle in Piemonte, e che eta poco tempo innanzi reſtato 
mutolo, non fi ſapendo in che modo, lo ritenne per Gentil. 
huomo de la ſua Camera, con la ſolita penſione, e gli fece pa- 
gare all'hora duo mila Franchi ; eſſortandolo à ſeruire, co- 
me haueua cominciato, e promettendogli far ogni coſa per 
farlo guarire, Egli con cenni humilifimamente ringratid del 
tutto il Re, & alzata la mano, accennò che egli non man- 
cheria di ſeruire fedelmente. Occorſe vn di, che al paſſa- 
re di certo Ponte, s'attacco vna groſſa ſcaramuccia tra i Fran- 
ceſi e Nemici: E dandoſi con le Trombe à Varme à Parme, 
e tutta via il romore tra i Soldati creſcendo, il Re, per fat 
animo A i ſuoi, viandds, Guidaua Talbotto, Capitano de 
gli Ingleſi, i ſuoi, & egli in perſona era ſoura il Ponte, e qua- 
ſi tutto Phaueua preſo. Il Re animaua i ſuoi, e mandaua que- 
ſti e quelli in ſoccorſo, quando ci ſoprauenne il prode e 
valoroſo Meſſer Filiberto, armato ſuſo vn brauo Corſiero. 
Egli à prima giunta con la lancia in reſta animoſamente in- 
ueſti Talbotto, e lui & il Cauallo riuerſo per terra. Pre- 
fa poi vna forte e poderoſa mazza in mano, fi caccid tra gli 
Ingleſi, e fieramente percotendo queſti e quelli, mai non 
daua colpo in fallo, & ad ogni botta o gettaua per terra od 
ammazzaua vno Ingleſe; di modo che i Nemici furono sfor. 
zati d'abandonar il Ponte e ſenza ordine fuggirſene, Tal. 
botto, aitato da i ſuoi a montar à Cauallo, hebbe care- 
ſtia di terreno. Queſta vittoria fu cagione, che quaſi tut- 
ta la Normandia venne in potere del Re Carlo, Onde, veg- 
gendo il buon Re di quanto giouamento gli era ſtato Meſ- 
ſer Filiberto, molto honoratamente à la preſenza di tutti j 
Baroni di Corte lo lodo, e gli dond alcune Caſtella, con 
la condotta di Cento huomini d'arme, e gli acerebbe groſ- 
ſamente la prouigione; facendogli ogni giorno maggiori 
carezze, Finita queſta guerra, il Re in Roano ordinò vna 
ſolenne gioſtra, oue interuennero tutti i valenti e primi di 
Francia, de la quale Meſſer Filiberto n'hebbe Yhonoce. 
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I Re, che molto Vamaua e deſideraua ſommamente che egli 
guariſſe, per hauer à ragionar ſeco, fece bandire per tutte le 
ſue Prouincie, come egli haueua vn Gentilhuomo che era 
diuentato mutolo in vna notte, e che ſe y'era neſſuno che lo vo- 
leſſe ſanare, che hauerebbe ſubito dieci mila Franchi. Il ban- 
do ſi publicò per tutta la Francia, & anco peruenne in Italia. 
Onde molti coſi Oltramontani come Franceſi, tratti da la 
cupidigia del danaio, ſi miſero à la proua: Ma effetto neſſuno 
non riuſci. E certo era la fatica de i Medici gettata via, non vo- 
lendo il finto mutolo fauellare. Onde il Re sdegnatoſi, che 
Medico non fi trouaſſe che lo ſapeſſe curare, e veggendo che 
infiniti tutto'l di veniuano, coſi Medici ſolenni come altri, 
che con loro iſperimenti penſauano ſanarlo, e giudicando che 
foſſero pin toſto tratti da Vingordigia del guadagno, che da far 
pere, o ſperanza che haueſſero di poterlo guarire, fece far vn 
bando che chi voleua guarire Monſignor Filiberto, pigliaſſe 
quel termine che gli pareua atto à far tal cura, e curandolo, ha- 
uerebbe i dieci mila Franchi con altri doni che a lui donereb- 
be; nol curando, ne perdeſſe il capo, ſe modo non haueua di 
pagare dieci mila Franchi. Diuolgato queſto fiero proclamo, 
ceſsò la moltitudine de i Medici: E pure ci fu qualcuno, che 
da vana ſperanza ſoſtenuto, non dubitò porſi à tanto riſchio z 
di modo che alcuni non lo potendo curare, erano condanna- 
ti a pagar i dieci mila Franchi o perder la teſta, & alcuni altri 
furono condãnati à perpetua prigione. Era gia la fama di que- 
ſta coſa venuta in Moncalieri, come Monſignor Filiberto da 
Virle era in grandiſsimo ſtato appo il Re di Francia, e n'era di- 
uenuto ricchiſsimo. Madonna Zilia, vdendo queſta coſa, e ſa- 
pendo molto bene la cagione, perche M. Filiberto non parla- 
ua; e veggendo che gia erano paſſati due anni, penſd che egli, 
non tanto per la riuerenza de lo ſtretto giuramento che fatto 
haueua, non parlaſſe, quanto per amore di lei, per non le man- 
car de la promeſſa: E giudicando che Vamor di lui foſſe in quel 
feruore che era quando parti da Moncalieri, fi deliberò anda- 
rea Parigi oue all hora era il Re, e far che M. Filiberto par- 
laſſe, e guadagnare i dieci mila Franchi, Che non fi poteua per- 
ſuadere 
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ſuadere, che egli eſſendo ad inſtantia di lei diuenuto mutolo, 
che come la vedeſſe e foſſe da lei pregato à parlare, che non 
parlaſſe. Meſſo dunque quell' ordine à le coſe ſue che le par- 
ue, e diuolgate certe fauole, s inuiò in Francia, e peruenne A 
Farigi. Oue arriuata, ſenza dar indugio à la coſa, andò à par- 
lar à quei Commiſſari, che la cura di Monſignor Filiberto cir- 
ca à farlo ſanare haueuano, e diſſe loro. Signori, io ſono venu- 
ta per curare Monſig. Filiberto, hauend' 10 alcuni ſegreti in que- 
ſta arte eccellenti, col mezzo de i quali ſpero in Dio operare 
ch'in quindici giorni egli fauellerà beniſsimo. E fe io nol ridu- 
co nel termine preſo a perfetta ſanita, io ne vo perdere la teſta, 
Ma io non intendo, che durando la cura ch'io faro, che perſo- 
na rimanga in camera con Monſig. Filiberto, ſe non io; perche 
non mi par conueneuole, che neſſuno impari la medicina che 
io intendo adoperare in queſta cura; di modo che la notte & il 
di io mi rimarrò ſeco, perciò che anco di notte a certe hore mi 
conuerrà i miei rimedii vſare. Vdendo i Signori Commiſſari 
queſta Gentildonna parlare coſi animoſamente in tanto peri- 
glioſo caſo, e doue i più dotti di Francia e d'altri luoghi era- 
no mancati, fecero intendere à Monſignor Filiberto eſſer ve- 
nuta vna Gentildonna del paeſe del Piemonte, che s offeriua 
curarlo. Egli ſe la fece a Talbergo condurre, e come la vide, 
ſubito. la conobbe. Onde giudico che ella, non per amor di 
lui, ma per la gola de i dieci mila Franchi, haueſſe preſo la fa- 
tica di quel viaggio: E penſando à la gran durezza di lei, e cru- 
deltà che verſo lui haueua ella vſata, & à gli ſtratii, che per lei 
haueua patito, ſenti il ſuo feruente amore, che gia quaſi era 
intepidito, cangiarſi in deſio di giuſta vendetta, Per queſto de- 
liberd di prender di lei quel piacere che la Fortuna gli mette- 
ua innanzi, e de la moneta che meritaua, pagarla. Percio, 
eſſendo reſtati ſoli in camera, e Vyſcio-di quella di dentro da 
lei fermato col chiauiſtello, ella gli diſſe. Monſignor mio, 
non mi conoſcete voi? Noi yedete che io ſono la voſtra cara 
Zilia, che gia tanto diceuate amare? Egli accennò che bene la 
conoſceua, ma toccandoſi la lingua con il dito, moſtraua che 
aon poteua parlare, e fi ſtringeua ne le ſpalle. E dicendole ia 


| NOVELL A 

Donna, che Paſſolueua dal giuramento e da la promeſſa fat- 
tale, e che era venuta à Parigi per far tutto quello che egli le 
comandaſſe, egli altro non faceua, fe non ſtringerſi ne le ſpal- 
le e toccarſi la lingua col dito. Madonna Zilia, veggendo que- 
ſti modi che Monſignor Filiberto teneua, era in grandiſsimo 
diſpiacere ; e veggendo che preghiere che faceſſe nulla gioua- 
uanò, comincid amoroſamente à baſciarlo, e fargli tutte le ca- 
rezze che ſapeua; di modo che egli, che era Giouine, e che 
pure haueua ardentemente la Donna amata (che nel vero era 
molto bella) fi ſenti deſtare il concupiſcibile appetito, e mouer- 
fi chi forſe dormiua, Il perche, coſi à la mutola egli preſe quelP 
amoroſo piacere di lei, che tanto haueua deſiderato. E coſi 
molte fiate ne lo ſpatio de i quindici giorni ſeco ſi traſtulls 
amoroſamente; oue anchor che tutte le membra fi ſnodaſſero, 
la lingua mai ſnodare non volle, non gli parendo che vn bacio 
che in Moncalieri dato gli haueua, meritaſſe coſi lunga e gra- 
ue penitenza, Onde chi voleſſe narrare i ragionamenti che 
ja Donna gli fece, & i caldi prieghi che ella gli porſe, e le la- 
grime che ſparſe per ottenere da lui che parlaſſe, non ſe ne 
verrebbe a capo in tutto hoggi, Hora venuto il termine da lei 
preſo, e non volendo Monſignor Filiberto parlare, ella conob- 
be la grandiſsima ſua ſciocchezza e preſuntione, & inſieme- 
mente la crudelta che al ſuo Amante haueua vſata, e ft tenne 
per morta ; percio che paſſato il termine prefiſſo, le fu detto che 
pagaſſe i dieci mila Franchi o che ſi confeſlaſle, perche il ca- 
po il di ſeguente le ſaria tagliato. Fu dunque leuata da la ſtan- 
za di Monſignor Filiberto e condotta à le prigioni. La ſua 
dote non era tanta che poteſſe pagar la pena: Onde ſi diſpoſe 
al morire, I! che intendendo Monſignor Filiberto, e paren- 
dogli hauerla aſſai ſtratiata & eſſerſi di lei a baſtanza vendica- 
to, andò à trouare il Re; e ſattagli la debita riuerenza, con me- 
rauiglioſa feſta del Re e di tutti comincid a fauellare, & A quel- 
lo narrò tutta Phiſtoria di queſto ſuo ſi lungo ſilentio. Poi ſup- 
plicd humiliſsimamente al Re, che a tutti quelli che erano in 
prigione foſſe perdonato, e medeſimamente a la Donna: II 
che fu dal Re fatto eſſequireOnde cauata la Donna di prigio- 
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ne & à la volta di Piemonte volendo con grandiſsima vergo- 
gna ritornare, Monſignor Filiberto volle, che al ſuo albergo 
ella e la ſua compagnia allogiaſſero. Chiamata poi à parte la 
Donna, egli coſi le diſſe, Madonna voi ſapete, come in Mon- 
calieri io molti meſi vi feci il ſeruidore: Che in vero io arden- 
tiſsimamente v' amaua. Sapete poi che per vn bacio mi coman- 
daſte, che io ſteſsi tre anni mutolo. E vi giuro, ſe voi all'hora 
o dapoi che andai a Virle, m'haueſte aſſolto dal giuramento, 
che io vi ſarei reſtato eternamente ſeruidore; Ma la crudelti 
voſtra m'hà fatto andare ramingo circa tre anni, nel quale 
tempo (Dio gratia e non la voſtra merce) mi & ſi bene auuenu- 
to, che io ci ſono diuentato ricco, e mi trouo in buona gratia 
del mio Re. E parendomi hauer di voi giuſta vendetta preſa, 
voglio eſſerui di tanto corteſe, che pofſendoui laſciar troncare 
il capo, vi pagherò largamente le ſpeſe del viaggio che fatto has 
uete, & anco per il ritorno, Imparate mò a gouernarui con pru- 
denza, e non iſtratiar i Gentilhuomini; percid che (come pro- 
uerbialmente fi dice) gli huomini s incontrano, e non i Monti. 
Fecele dunque dar danari a ſufficienza, e la licentiöb. Volle j1 
Re che pigliaſſe moglie, e gli diede vna ricca Giouane che he- 
reditaua alcune Caſtella. Mandò poi a chiamar  Amico ſuo 
Spoletino, e lo ritenne ſeco, dandogli il modo di viuere agia- 
tamente; E coſi con buona gratia del Re ſempre ſe ne viſſe, e 
dopo la morte del Re Carlo Settimo, reftd anco in fauore 
appo il Re Lodouico vndecimo, 
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iE, bora bhò tardatod mandarui la Nouella 
FI 2 vero Hiſtoria, che d Milano in caſa del Si- 
or voſtro Cognato, il gentile Signor Alfon- 
; Ln ſo Veſconti, Caualiero ſplendidiſsimo, ui nar- 
e Monfignor Lodouico Landriano, Prepofi- 

to di Vicoboldone; iſcuſimi appo voi, che 
il giorno che tanto bumanamente me la richiedeſte, da 
miei Superiori impoſto mi fu che il di ſeguente mi partiſci 
da Milano, e mi trasferiſsi in Monferrato per alcuni af- 
Fari di non picciolo momento, oue (come bauete viſto) me 
conuenuto circa tre ſettimane ſaggiornare. Hora che, da- 
to buon fine q quanto ho negotiato, ritornato ſono, e che 
tutta uia mi ſouuiene del voſtro comandamento (percio che 
le pregbiere voſtre e cenni voglio io che ſempre d me fiano 
in luogo di precetti) meſſo da banda cegwaltra coſa, preſa 
hz la penna in mano, e la raccontata Nouella bd, a la 
meglio che m' ſtato poſsibile, ſcritta; la quale d queſta 
mia allegata vi mando, e voglio che al nome vitro reſti 
ſeritta, acid che appo quelli che dopo noi verranno (ſe 
tanto gli ſcritti miei fi terran viui) fia teſtimonio de la 
corteſe voſtra beneuoglienza verſo di me, e de la ſeruanza 
mia verſo voi. State Sano, 
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Marito, e pai ſe fleſſa & il ſecondo Marita 


i auuelena; accecata da diſordinata * 
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A bellifima e veneranda antica Scrittura | 
| — in autentica forma compilata, che qui ha il di- | 
A lenor Gian Lodouico di Cortemaggiore, Mar- 
II {| | cheſe Pallauicino fatta leggere, ouechiaramen- 
_ te ſt comprende la ſua nobiliſsima ſchiatta dei 
Miarcheſi Pallauicini eſſer da i Longobardi di- 
ſcela (che non ſolamente in Lombardia le più honorate Fami- 
glie hanno generate, come ſono i noſtri Veſconti, noi Lan- 
driani, Vicedominf, Valuaſſori, Cattanii, & altre aſſai; & in 
Toſcana i Marcheſi Malaſpini, & in Friuli i Sauorgnani, e me- 
deſimamente i Conti da Canoſſa, de i quali fu la glorioſa Con- 
teſſa Matilda, in Toſcana & in Lombardia, e nel Patrimonio 
potentiſsima, & altreſi la caſa da Eſte; ma per tutta Italia ſpar- 
ſero in molte ſchiatte i ſemi de la loro nobilta) e Feſſerſi parla- 
to d' Alboino loro Re, m'inuita a narrarui Vimmatura ſua mor. 
te, e la vendetta che in breue tempo ne ſeguitd. Deuete adun- 
que ſapere, che dopo cacciati i Goti de la poſſeſsione de Vitae 
lia, Narſete Patricio, & huomo di grandiſsima ſtima, che mol- 
to vi sera con mano e col conſiglio affaticato, reggeua con 
prudenza e gra ſodisfattione de i Popoli eſſa Italia: Ma da Sofia, 
Moglie di Giuſtino Imperadore con vituperoſe minaccie ſde- 
gnato, ſcriſſe al Re de i Longobardi Alboino (col quale ne la 
guerra de i Goti haueua contratta domeſtichezza grandiſsi- 
ma, & all hora eſſo Alboino regnaua in Pannonia) che veniſ- 
ſe ad inſignorirſi de Italia. Haueuano prima i Longobardi, 
venuti da Scandinauia (Iſola de Oceano) occupato il paeſe 
vicino al OW, che eta da gli Heruli e da 1 ab · 
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bandonato, quando Odoacre loro Re gli conduſſe in Italia, & 
occupò Roma, Quiui regnarono i Longobardi fin che il Re- 
gno loro peruenne à le mani del detto Alboino (huomo crude- 
le, audace, di coſtumi efferati e barbati pieno, e ne le coſe de 
la guerra molto iſperimentato). Egli, paſſato il Danubio, per- 
che Comondo Re dei Gepidi haueua rotte le conuentioni che 
erano tra Turiſindo ſuo Padre & i Longobardi, ſece con 
loro fatto d' arme, e gli vinſe; di modo che pochiſsimi de Ge- 
pidi reſtarono viui, e Comondo anco loro Re fu morto. Al- 
boino, fatto pigliare Phorribil Teſchio di Comondo, del Cra- 
nio di quello ne ſece far vna Coppa, ne la quale, eſſendo d'o- 
ro guarnita, beueua a i Conuiti ſolenni. Si troud ne la preda 
hoſtile tra le Donne, Roſimonda figliuola di Comondo, 
Fanciulla (oltra ogni credenza) belliſima; la quale, veduta 
da Alboino, fu da lui per Moglie ſpoſata, eſſendogli poco auã- 
ti morta Codſuinda ſua prima Conſorte, e figliuola di Clo- 
tario Re di Francia. Eſſendo adunque chiamato Alboino in 
Italia (come 8 detto) da Narſete, deliberò di venirui, e chia- 
mati in ſua aita i Saſſoni, ne gli anni di noſtra Salute Cinque- 
dento ſeſſanta otto, à i due d' Aprile parti di Pannonia C che 
quaranta due anni haueuano i Longobardi poſſeduta, e quel- 
la à gli Hunni Alboino conceſſe, con patto, che ſe i Longo- 
bardi tornauano indietro rihaueſſero i loro campi; Onde la 
Pannonia fu chiamata poi Vngaria) Paſsd Alboino T Alpi, & 
entro in Italia per il paeſe del Friuli; hauendo ſeco i Longo- 
bardi le Mogli e figliuolii In quei tempi era la miſera Italia 
diſprouiſta d'arme e di Capitani ; perche Narſete vera riti- 
rato 3 Napoli, priuato de Pamminiſtratione, & in ſuo luogo 
era ſucceſſo Longino, molto a quello ne Parte Militare e nel 
governo de i Popoli inferiore, Il perche Alboino in vn trat- 
to 5 impadroni del Friuli, e di quello fece Duca, Giſulfo ſuo 
Nipote, al quale diede molte nobili Famiglie Longobarde 
per habitare quei luoghi. Dapoi ſoggiogò tutto il paeſe (che 
hora ſi dice la Marca Triuigiana) eccetto Padoua e Monfeli- 
ce: Mantoua non puotè prendere. Preſe lo ſtato di Milano e 
tutta la Liguria; e da Roma e Rauenna in fuori, oue dimo- 
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raua Longino, & alcune Caſtella nel Lito del Mare edifi- 
cate, quaſi di tutto il reſto fi fece Signore; di modo che A 
I'Imperadore Greco reſtò ſolamente vna parte del Reame di 
Napoli, & alcuni altri pochi luoghi, Era il Barbaro Re, 
(come & & detto) crudeliſsimo e fuor di miſura ſuperbo, 
preſumendo tanto di. ſe ſteſſo, che gli pareua per Tacquiſto 
S ſubito di tanto paeſe fatto, che il Dominio, non che de 
Italia, ma di tutta Europa non gli deueſſe poter manca- 
re: Onde, laſciata la cura de la guerra, fi diede à Potio & 
a celebrar Conuiti. Ritrouandoſi adunque tra Faltre vol- 
te vn giorno in Verona (che per lo ſito ſuo molto gli piace- 
ua) ordind vn grandiſsimo Conuito, al quale per ſua com- 
meſsione furono inuitati i primi Huomini e Donne de i Lon- 
gobardi, Attendeua il Re Alboino à mangiar bene e ber 
meglio, inuitando queſto e quello à far il medeſimo; di ma- 
niera che per lo ſuperfluo vino diuenuto più det ſolito al- 
legro (per non dite ebbro) ſi ſece recare la Tazza fatta del 
capo di Comondo ſuo Suocero : Il che ſubito fu fatto. La 
fece il Barbaro Re empire di buon vino, e poi che in ma- 
no l'hebbe, comandò ad vn ſuo Scudiero che di Cop- 
pa lo ſeruiua, che à la Reina la portaſſe, dicendo. Tòô qui, 
prendi queſta Coppa, e dalla à Roſimonda mia Mogliez 
e dille, che allegramente beua con ſuo Padre. —— 


Roſimonda ad vn* altra Tauola con le Donne per iſeon- 


tro al Marito, e ſenti la voce di quello (perciò che aſſai for- 
te haueua gridato) e di dentro grandemente fi conturbò : 
II perche, piena d'ira e di mal animo contra il Re, aſcoltd 
di quello Pambaſciata, Preſe nondimeno la Coppa in ma- 
no, e con nauſea e sdegno à la bocca ſe la poſe, moſtrando di 
bere, & a lo Scudiero, celando quanto più le era poſsibile la 
ſua mala contentezza, poi la reſtitui, Non poteua la Rei- 
na ſofferire che il Re, à la preſenza di tutta la Nobiltà 
Longobarda, le haueſſe, non folamente ricordata la mor- 
te del Padre; ma per. pitt diſprezzarla, haueſſe voluto che 
beueſſe ne la Tazza fatta de la Teſta di quello. Onde re- 
ſto dopo queſto, non potendo vincere Vira, piena coſi di 
Sii 
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* Alboino, che à lei non — mance cem_ſ 
uere, ne mai hauer contentezza in queſto mondo, ſe di fi 

de ingiuria altamente non ſi vendicaua ; ſenſibilmente — 
ra ſentendo, che le parole del Re di continouo dolore la traf- 
figgeuano, e come vn mordace e rodente verme le radici del 
core miſeramente le rodeuano. Ma che? Ella vinta da I 

bita de la penace & aſsidua paſsione che requie alcuna non le 
concedeua gia mai, deliberd tra fe (ſe bene foſſe ſtata ſicura 
di morire) di far per ogni modo, che il Marito moriſſe. Co- 
ſi fermataſi in queſto proponimento, & altro tutto il di non 
facendo che farneticare e chimerizzare come ſi poteſſe con- 
tra il Re vendicare, non fapeua imaginarſi modo, che le ſo- 
disfaceſſe. E mentre che d'vno in altro penſiero, tutto'l di con 
mille ghiribizzi e Caſtella ne Varia fi raggiraua (non fi ſmo- 
uendo mai dal ſuo fiero propoſito) auuenne che la Fortuna le 
miſe innanzi à gli occhi il modo che molto à propoſito le par- 
ue e ſicuro per eſſequire Fintento ſuo, e far al Re cid che egli 
a Comondo fatto haueua. Era tra i Cortegiani d' Alboino 
vn Giouine Longobardo, figliuolo de la Donna che latta- 
to eſſo Re haueua e nodrito, e ne le battaglie daua elmo al 
Re, il quale Helmige da alcuni ſi chiama, & altri Almachil- 
de lo dicono: Et anchora che foſſe Giouine, era nondimeno 
molto ſtimato, hauendo ſempre dimoſtro ingegno e valore. 
Con queſto tanto ſeppe la Reina operare, e si lo perſuaſe, che 
egli conſenti ne la morte d' Alboino ſuo Re: Ma perche dubi- 
taua che ſolo non potrebbe A tanta e si periglioſa impreſa dar 
fine, eſſortò la Reina che induceſſe Perideo (huomo di tutti 
i Longobardi fortiſsimo) che à cotal effetto voleſſe per com- 
pagno ritrouarſi. Ma non vokndo Perideo à tanta ſcelerag- 
gine acconſentire, e dubitando Roſimonda che egli il tradi- 
mento non diſcopriſſe, ſapendo che con la Donna, che le ve- 
ſtimenta ſua gouernaua, ſpeſſo ſi giaceua, la induſſe, che per 
la vegnente notte deſſe Pordine a Perideo di giacerſi ſeco. La 
Reina in luogo de la ſua Donna con Perideo fi giacque. Do- 
po il commeſſo Adulterio, Roſimonda à VAdultero fi die- 
de à conoſcere, & A lui, che ſpauentato era, riuolta, diſſe. 
Tu vedi 
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Tu vedi (Perideo) cid che contra l honore d' Alboino hai com- 
meſſo, e che pena ti fi deue. Perciò diſponti o d'ammazzar lui 
o vero eſſer da lui crudelmente anciſo. Perideo, conoſciuto 
Vinganno, cid che volontariamente non haueua voluto pro- 
mettere, sforzato da la paura, promiſe. Non contenta adun- 
que la Reina d'ammazzar il Marito, prima che morir lo fa- 
ceſſe, volle mandarlo in Cornouaglia, Soleua Alboino da 
merigge corcarſi in letto e dormire. Il che vn giorno facendo, 
comandd Roſimonda, che ciaſcuno fi ritiraſſe, e non fi faceſſe 
in Palagio ſtrepito, perche il Re ſi ſentiua indiſpoſto, e yoleua 
ripoſare. Leuò deſtramente fuor de la camera tutte Varmi del 
Re, eccetto la ſpada, la quale, à cid che il Marito non ſe ne 
poteſſe preualere, ſtrettamente con il fodro collego, & al capo 
del letto laſcid. Poi intromiſe la ſcelerata Donna dentro la ca- 
mera Helmige e Perideo armati. Deſtatoſi Alboino, e cono- 
ſciuto il manifeſtiſsimo periglio, diede di mano a la ſpada; ma 
trouandola in guiſa legata che sfoderare non là poteua, preſe vno 
Scanno, e per vn pezzo (i diſeſe. Ma che poteua egli diſar- 
mato contra due armati e gagliardi, de i quali vao non haueua 
pari di fortezza? Coſi Alboino, huomo bellicoſiſsimo e di 
ſomma audacia, fu morto ; e per trama d'vna Donna mori co- 
lui, che ne le battaglie contra i Nemici ſempre era ſtato fortu- 
natiſsimo. Il ſuo corpo in Verona, con pianto grandiſsimo de 
i Longobardi, fu ſotto vna ſcala del Palagio ſepolto. Helmige, 
a cui Roſimõda haueua promeſſo farlo Re e pigliarlo per Ma- 
rito, veggendo che occupare il Reame non poteua per la re- 
ſiſtenza de i Baroni, che all' hora erano in Verona; e dubitan. 
do non eſſer morto, come gli altri Prencipi foſſero venuti per 
eleggere il Re, fi trouò molto di mala voglia: E non s' eſſendo 
anchora potuto ſaper chi foſſero ſtati gli homicidi del Re, Ro- 
ſimonda, Helmige, e Perideo con Albiſinda figliuola d' Alboi- 
no e de la prima ſua Moglie Clodſuinda, montati in Naue, ha- 
uendo tutti i Teſori Longobardi preſi, a Rauenna nauigaro- 
no. Quiui molto honoratamente Helmige, che gia ſpoſata ha- 
ueua Roſimonda per Moglie, con lei e tutta la compagnia fu 
da Longino riceuuto, e dentro la Citta in buono albergo al- 
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logeiato, Mentre che in Italia queſte coſe auuennero. Giuſti- | 
no Imperadore in Coſtantinopoli ſe ne mori, A cut ſucceſſe ne 
Imperio da lui adottato Tiberio, il quale guerreggiaua con- 
tra Perſiani; e ſe la Fortuna proſpera, che hebbe ne le parti 
orientali haueſſe hauuta in Italia, ſarebbe ſtato Imperadore fe- 
liciſsimo: Onde non puotè attendere à la liberatione de PIta- 
lia, che quaſi tutta era da i Longobardi occupata, Longino, 
conoſcendo che Tiberio non era per curare le coſe de Italia, 
cominciò A ſperare di poterſi impadronire di quella, e col mez- 
20 di Roſimonda acquiſtar la più parte de i Longobardi, eſſendo 
ella da molti di loro amata e tenuta in eſtimatione; e tanto 
più, ſapendo quella ſeco teſori infiniti hauer portati, Confer 
adunque con molte parole, Pintento ſuo con Roſimonda, e 8 
bene la perſuaſe, che ella promiſe d' auuelenare Helmige, e 
prender lui per Marito. Eccoui che ceruello di Donna, Non 
le era paruto far aſſai a romper il nodo matrimoniale, e ſot- 
tometterſi in adulterio ad vn ſemplice priuato Armigero. Non 
je baſtaua d'hauere con inganno fatto ammazare Alboino ſuo 
Marito, rubati tutti i teſori Regii, e menata via la figliuola del 
Re, ſe anco il ſecondo Marito benemerito di lei, e che à tan 
to riſchio sera per quella poſto, ſenza alcuna colpa di lui non 
auuelenaua; Ma io non voglio hora fare Pvfficio del Satirico; 
e tanto meno, che io veggio la Signora Antonia Gonzaga, Mo- 
glie del Signore Caualiero, e Valtre Signore che qui ſono, 
guardarmi con mal occhio, & io non debbo a modo alcuno 
diſpiacerle; eſſendo ſempre ſtato mio coſtume d*honorar le 
Donne, e far loro ogni piacere. Preparata adunque Roſimon- 
da vna coppa di vino auuelenato, aſpettò che Helmige vn gior- 
no fuor del bagno ſe n'vſci; & eſſendo entrato in camera, ella 
con la Coppa in mano, quella gli porſe, e diſſe. Rifrancate, 
Marito mio caro, il languido corpo, che io v'hò preparato 
queſto ſalubre beueraggio; Egli che ſete haueua, preſa la Taz- 
za, gran parte del vino tracanno : Ma ſentendoſi andar ſoſſo- 
pra lo ſtomaco, e tutte Pinteriore conturbarſi con fieriſsimi 
dolori, gia preſago del tradimento, con turbato viſo, pre- 
fa la ſpada in mano, a Roſimonda diſſe. Rea, e maluagia Femi- 
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na, che venga dal Cielo fuoco che Yarda, o tu beui il rimanen- 
te di queſto vino, col quale auuelenato m' hai, od io con que - 
ſto coltello, come meriti, t'ancido. Ella conoſcendo 'ingan- 
no ſuo eſſere ſcoperto, e non eſſendo in camera chi aita le por- 
geſſe, e conuenendole ad vna via o ad vn' altra morire, preſa 
la coppa, il reſtante del vino inghiotti, & in breue ſpatio di 
tempo amendui ſe ne morirono. Longino, perduta la ſpe- 
ranza di farſi Re, preſi i Teſori, quelli con Albiſinda ſigliuo- 
la d' Alboino à Tiberio in Coſtantinopoli mando. Aﬀerma- 
no gli Hiſtorici che anco vi fu portato Perideo, il quale vn gior- 
no in preſenga de 'Imperadore e di tutto il Popolo, amman- 
20 vn feroce e grandiſsimo Lione, E temendo Tiberio de la 
fortezza di quello, gli fece cauar gli occhi. E coſi de i tre ho- 
micidiarii d' Alboino neſſuno rimaſe impunĩito. 1 Longobar- 
di per non iſtare ſenza Re, congregati in Paula (che poi fece- 
ro ſeggio del Regno loro) eleſſero vn Re Clefi, huomo nobi- 
liſsimo tra loro, il quale era ne la militia di grandiſsima ripu- 
tatione; & anco egli dopo vn anno e ſei meſi che regnato heb- 
be, fu da vn ſuo Seruidore miſeramente ſcannato. 
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MESSER GCIACOMO 
ANTIQUARIO, 
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NANO, la ſettimana paſſata, nel ve- 
8 nerabile Moniſtero di noſtra Donna de 
=>. Al le Gratie in Milano, alcuni Gentilbuo- 
JJ. con voi, e ſotio il lungo pergolato de 
wa 8 PHorto, con alcuni Religigſi d'eſſo Mo- 

F niſtero, tutti ui andauate honeftamente 
diportando. Et eſſendeſi detto, che una uolta Frate Mi- 
chele da Carcano, hauendo uno de i ſuoi Frati ingraui- 
data una Giouane & Cremona, & il Popolo entrato in 
furia, montò in Pergamo e fece una bella predicatione, e 
nel fine, riuolto al Popolo, diſſe. Cremonęſi miei io ſem- 
pre uh ſtimati huomini ſagaci, e di perfetto e ſaldo giu- 
dicio, ma io mi trouo ingannato de la mia openione. E 
che miracolo & queſto, o coſa inſolita, che un buomo ingra- 
uidi una Donna? Non vedete voi che tutto il dꝰ queſta 
cofa auuiene? E per ſimil coſa fate tanti romori? Mi- 
racolo ſarebbe, e coſa da far tumulto, ſe la Giouane ha- 
ueſse ingrauidato il Frate. E con queſte chiacchiere pa- 
ciſcò i Cremonefi. Si queſto, fi diſsero coſe aſcai de la 
diſsoluta vita di molti Religiofi, e de la poca cura che ui 
fi mette a corregger i loro peſsimi coſtumi, cofi de i Preti 
ſecolari come regolari; od almeno, che deuerebbero eſser 
regolati. Onde il noſtro coſtumato e dotto M. Gian Gia- 
como Ghillino, modeſtiſsimamente di queſta materia ra- 
gionando; e dicendo, che ſarebbe ben fatto taPhora 
di far come fece a Roma Tiberio Imperadore a i © 
Sacerdoti 
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Sacerdoti de la Dea lat, narrd N Hitris, che à quei 
tempi auuenne ad una Gentildonna Romana. Et bauen- 


dola io, ſeconds la narratione ſua, ſcritta, di quella un 
picciolo dono ve ne faccio, non hauendo io bora altro che 
donarui. Ma ſe forſe ad alcuno pareſſe diſdiceuole, che à 
la grauita de gli ſtudi, ne i quali tutto d2 voi filoſafate, 
queſte ciance non conueniſſero, e meno d Pintegrit2 de la 
ſantiſsima veſtra vita; deue penſare chi d la ragione 
ubidiſce, eſſere alcuna uolta di biſogno rallentar il rigore. 
del viuere, & in coſe honefte e piaceuoli ricrearſi, per 
eſſer poi pi forte e gagliardo d le fatiche de gli 544. 
Cofi il Padre de Þ Academia Socrate, dopo le contingue 
diſputationi de le quęſt iani difficiliſsime & altiſsime, dns 
la diſciplina di tanti Eccellenti Diſcepoli che Pudinans, 
quando era d caſa, non riputaua coſa de la vita ſua in- 
tegriſsima indegna, con i piaceuoli figliuoli traſtullandaſ, 
pigliare di quegli fteſsi piaceri che la Fanciulleſca eta 
piglia. E quello lodatiſsimo Scipione Africano, il may- 
giore, dopo i grauiſsimi penfieri del gowerno de gli Stati, 
non iſchifaua col ſuo Acate Lelia andarfi 5it per il Lito. 
del Mare diportando, e cogliends i ſaſſolini miuuti e le 
cocchiglie Marine. Kang ſano. | | 
Vor. III. T 
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Religione } da I Amante ſus ingannata, 
„ i ſacriſcii d Inde 
disfatti. 
ol 
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i OI Siamo (Signori miei) traſcorſi per veam- 
pioe cupo pelago de la corrotta vita de le perſo- 
ne dicate al ſeruigio di Dio, hauendo pitt di bi- 
ene i cattiui coſtumi loro di emenda, che di 
1 Perciò, biſognarebbe por le ma- 
ni (come {i ſuol dire) in paſta, e venire a la riſor- 
— A vita loro; eſſendo eglino quelli, da i quali noi 
altri deveremmo prender Veſlempio del ben viuere, e non ve- 
dere le diſconce coſe e le peruerſe opere che tutto il di veg- 
giamo, Io per me, dopo le cure domeſtiche, familiari, e de gli 
Amici, non ritrouo aflai ſpeſſo altro conforto che venir qui, e 
ſtar buona pezra con queſti venerabili Religioſi, o con quelli 
di Santo Angelo, di San Pietro in Geſſate, o con ſimili Mona- 
ci o Frati offeruanti; ne i quali non fi ponno vedere fe non 
buoni coſtumi, e da loro riceuer ottimi conſigli per paſſar il 
corſo di queſta noſtra periglioſa vita, Et anchor che ſi veggia- 
no de gli altri che hanno il nome di Religioſi, e la vita tutta 
contraria A la profeſsione che fanno (come molti ne ſono in 
queſta noſtra Città di Milano) non debbiamo perciò noi altri eſ- 
ſer loro imitatori, ne anco porre la bocca in Cielo; ma fuggẽ- 
do i triſti coſtumi loro, laſciar la cura a chi appartiene di caſti- 
gargli e dargli la debita punitione. Facciamo noi il debito no- 
ſtro, & auuengane cid che ſi voglia. Egli e ben perciò vero, che 
i mali eſſempi ſano cagione di grandiſsimi e ſtraboccheuoli ma- 
li. Per queſto (come beniſsimo ſa M. Giacomo Antiquario, 
che è qui) ſe il Duca Lodouico Sforza non perdeua queſto Du- 
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cato, haueua glà meſſo ordine di voler riſormare tutto il Cte- 
ro, & ogn'altra forte de le perſone Religi oft. di queſts Domi- 
nio ; ſupplicando il Papa che aſtringeſſe i 2 i de la Religione, 
& i Veſcoul | loro Preti, che chitulp viueſſe ſecondo gli ordi- 
ni loro: Ma Veſfer egli cacciato e fatto miſeramente prigione, 
ha vietato queſta coſi ſanta, neceſfaria e lodeuole opera. E for- 
fe che Dio vn giorno ſpirera la gratia ſua al Re noſtro Chri- 
ſtanifimo, che, fecondo che ha cominciato a far riformare il 
Conuento e Frati di Santo Euſtorgio, fark il medeſimo nel re 
ſto. Hora, ſouuenendomi cid che Piberig Imperadore fege I 
Roma à certi Sacerdoti, dico, che non iſtarebbe forſe in tutto 
male, che tal hora fi facefſe ad yno o due di queſti mal viuenti 
Preti o Frati, percbe ſaria metter terrore I g i Altri; acid che 
quello che qperar non vogliono per amor de I; vert, facefſero 
per tema de lapena, Volendo — ngrrarui I Hiſtoria, de- 
uete ſapere, che signoreggiando in Roma Tiberig Imperzdo- 
re, fu vn Gentilhuomo Romano moſto rico, chiamato Stur- 
nino, il quale preſe per Moglie vna nobllisima Giouine, che 
era de Vheredita de i ſuoi parenti e patfimonĩi lor rimaſa ol- 
tra modo ricca; di mado che a la caſa del Marito portd oro, ar- 
gento e poſſeſsioni grandiſime; Era poi ce vna de le belſe 


Glouani che i in Roma à quei tempi fi trouaffe : Ma. quello che 


pid famoſa à tutti riguardeyole la rendeua, era la ſua vera e pu- 


diciſsima honeſta, non piegheuole A qualunque perſona ſi fol- 
ſe per argento od oro, od altra coſa che ſia. E tanto pid all'ho- 


Ta era in lei merauiglioſa e lodeuoliſsima la pudicitia, quanto 


che di gia le Donne Romane, grandi e picciole, e d'ogni gra- 


do e qualità, haueuano cominciato allargar il fred ſenza ri- 
guardo alcuno a le laſciuie, e ſenza tema di vergogna diuentaua- 
no adultere; e faceuano le coſe coſi gfacciatamente, come ſe 


Mexetrici pupliche. Et in tanto Yerano laſciate traſportare A 


i appetiti mal regolati, che ſe gli Aui loro foſſero ritornati 
4 lk & haueſſero veduto la N de le veſtimentã, con 


tanto oro e ſi pretioſe gemme e perle orientali, & vdite le pa- 
role, non conueneuoli 3 Donne e Madonne honeſte, e oonſi- 
derats la yea laſciua e poco pudica, con quei modi & atti 
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meretricii, haverebbero, pieni di merauiglia & inſiememen- 
te di sdegno, detto en eſſer l' habito, non i coſtumi, 
non i modi, non le maniere, non la moderata vita, non la lo- 
deuole conuerſatione, che à le figliuole loro haueuano per 
heredita laſciato. Ne crediate che il viuer de gli huomini foſſe 
in parte alcuna meno laſciuo, che quello de le Donne. Quel- 
la creanza Romana, quella auita vert, quello antico valore, 
quella temperata vita, e quei ſantiſsimi modi, che gli haueua- 
no Imperio del mondo aquiſtato, e con tanta gloria mante- 
nuto, più non fi trouauano; di modo che I'vno e Paltro ſeſſo era 
caduto ne la ſpurcitia d' ogni abomineuol vitio : E quelli che 
Romanamente viueſſero, & imitaſſero gli antichi e buoni co- 
ſtumi, erano molto rari ; trauarcando tutta via il perfetto viue- 
re Romano di male in peggio. Di queſti rari adunque Per- 
ſonaggi, in cui Pantico valore anchora non era eſtinto, ſi po- 
teua tra le honeſte Donne, ſenza dubbio, annouerare la bel- 
la & honeſtiſsima Paolina, la quale, finceramente amando il 
ſuo Marito, attendeua à le coſe de la caſa, che a le Femine ap- 
partengono, in neſſuna parte inferiore a Vantica Lucretia, ne 
a Cornelia Madre di Grachi, od a Portia di Bruto. Auuenne, 
che vn Giouine Romano di Famiglia Equeſtre (che Mondo 
fi chiamaua) vedute le bellezze e ſagge maniere di Paolina, di 
lei fieratnente à poco A poco, veggendola ſpeſſo, coſi acceſo 
rimaſe, che come non la vedeua, gli pareua, vinto da eſtrema 
paſsione amoroſa, di morire. Era Fordine Equeſtre mezzo 
tra i Patritii & i Plebei, & in queſto ordine Mondo di richez- 
ze era de i primi, e ſplendidiſſimamente viueua. Come egli fi 
vide eſſer di Paolina inuaghito, e che ſenza la viſta di lei la 
ſua vita era peggio che morte, cominciò tutto il di, oue ella 
andaua, o à i publici giuochi e ſpettacoli, o à i tempij, o in qua- 
lunque luoco ella andaſſe, a ſeguitarla; ſperando con Vaſsiduo 
corteggiare e con doni d' acquiſtar P Amore e la gratia di 


lei. Ma ella, che di coſa che egli fi faceſſe punto non fi curaua, 
faceua viſta di non vederlo, ne pit. ne meno a luĩ mettendo 
mente, come ad ogni altro che veduto haueſſe, o che ſeco do- 
meſticamente > ſoſſe meſſo a parlare, fatto hauerebbe. Del che 


Mondo 
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Mondo menaua la vita in peſsima contentezza, non li giouan- 
do coſa alcuna ; Tutta via, anchora che rigidiſsima la conoſceſ- 
ſe, & hauer vn core adamantino e pieno di freddiſsimo ghiac- 
cio, oue fiamma d' Amore penetrar non poteua, delibero, 
con Meſsi & ambaſciate tentare di conquiſtarla ; Onde, le 
ſcriſſe vna amoroſa lettera, e mandolle per Meſſaggiera vna 
ſcaltrita Femina, auuezza ad eſſercitare ſimili meſtieri. An- 
dd la Donna, e trouata in caſa Paolina, che con le fue Dams. 
gelle faceua ſuoi lauori, entrò con lei in ragionamento, fin- 
gendo certe ſue fauole. A la fine, dopo diuerſi parlari, le ſco- 


| perſe I Amore di Mondo; sforzandoſi moſtrare quanto il mi. 


ſero Amante per lei ardeſſe, offerendole non folamente che 
egli era prontiſsimo à fare tutto cid che ella gli comandaſſe, 
ma che di lui e d'ogni ſuo hauere la farebbe Padrona. Non 
ſofferi Paolina di laſciar finire la rea Femina quanto era per 
ragionare; ma di giuſto ſdegno infiammata, fieramente ſi tur 
bo, e co villane parole da ſe la Meſſaggiera diſcaccio, & à Mon- 
do mandd dicendo, che mai più non folle cotanto ardito di 
mandarle ne Medi ne lettere, ſe non voleua che male glie ne 
auueniſſe: E la lettera di Mondo, che la Donna voleua darle, 
non volle ne prendere ne leggere, ne pid vdire da lei parole; 
anzi le comandd, che, per quanto haueua cara la vita, non 


le veniſſe mai. più dinanzi, Che ſe coſi audace e temeraria 
ſoſſe che innanzi le ritornaſſe, che le farebbe fare ſi fatto ſcher- 


20, Che ella perpetuamente di Paolina fi. ricordarebbe. Parti la 
dishoneſta Meſſaggie ra tutta di mala voglia, e con le trombe 
nel ſacco à Mondo fe ne ritornòd. Al quale, dopo che hebbe 
riferita la riſpoſta di Paolina e tutto cid. che detto e fatto ha- 
ueua, con molte parole il perſuaſe a diſtorſ da queſta impre- 
fa ; perciò che, hauendo ella infinite Matrone Ramane ten- 
tate, combatute e vinte, non haueua gid mai trouata Donna 
(di qual conditione ſi folle) più ſalda, ne più aliena da coſe la- 
ſciue, come era Paolina, e che le donaua il vanto de la pin pu- 
dica e vertuoſa Giouane che in Roma ſoſſe gia mai: Onde, 
giudicaua eſſer il tutto buttato via, che per indurla ad amare 
meno che honeſtamente, ſe le foſſe fatto. Mondo, che era (co- 
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me fi dice) de I Amore di Paolina cotto, e ehe altro diletto od 
alleggiamento I le ſue paſsioni non conoſceua che la viſta di 
lei, con molte parole aſſaĩ ſi sforz> indurre la Meſſagpgiera, che 
eon nuoue ambaſciate ritornar vn altra volta ci voleſſe, e fi fa- 
eilmente per vna repulſa hauuta non fi ſmarriſſe; e che vede- 
rebbe l' vtile, che da lui de le ſue fatiche ne conſeguirebbe. 
La Donna, che in ſimili impreſe era pratica, e pit e pit volte 
Mata à la proua e cimentata (& in effetto haueua compreſo Pa- 
nimo di Paolina eſſer alieno in tutto da cotali maneggi) in 
queſta guiſa al Giouine riſpoſe. Mondo, io credo che i miei 
paſsi e le mie parole, quanto à te appartiene, mai non fareb- 
dero gittati via, ne io indarno per farti alcuno ſeruigio m'affa- 
ticherei gia mai; perche conoſco che {ci corteſe e liberale, e 
ſei fi abbondeuolmente di beni di Fortuna dotato, che ſem- 
pre & chi ti farà piacere potrai largamente donare, & io di gid 
n'ho' la caparra in mano: Ma io t'affermo (e punto non m'in- 
ganno) che certamente io con coſtei non verrd mai caps di 
coſa che ti poſſa giouamento alcuno recare. Io debbo fapere 
ciò che mi dico, per le lunghe e continoue iſperienze che hd 
di queſto meſtiero : $i che fa quello chi io ti conſiglio, e leuati 
fuor del capo queſta fantaſia. In Roma ei ſono de Paltre Don- 
ne, non meno nobili e belle che fi ſia queſta Paolina ; & io nõ 
ne conoſco neſſuna di qual grado ſi voglia, che ſe io me le met- 
to con le mie arti dietro, non la rechi, à fare ogni mio vole- 
re. Guarda pure qual piu vi per lo guſto, e poi laſcia fare 
à me: Che io pid ritorni a pariare a Paolina leuati di core ; 
perche i fatti tuoi in parte alcuna non acconciarei, ne ti reca- 
rei profito alcuno, & il caſo mio anderebbe di mal in peggio, 
e forſe ſaria l' vltima impreſa che io faceſsj. Intendendo Mon- 
do la deliberatione de la Donna, che dopo H ragionamento 
da lui ſi part, reſtd coſi ſtordito e tanto di mala voglia, che 
pareua che 1a machina de la Terra gli ſoſſe maneata di ſotto i 
piedi 3 & in ſi fatto modo inuili, e tanto cordoglio ne preſe, 
che non ſolamente quel di e la ſeguente notte, piangendo e 
ſoſpirando, conſumò; ma più altri anchora, continouando 
us la ſua malinconia e nel dirotto lagrimare, perſeuerò, ſen- 
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24 riceuer conſolatione alcuna, che, il cibo & il ſonno perdu- 
tone, per debolezza fu coſtretto a metterſi a letto. Vennero 
chiamati i Medici à viſitarlo, i quali, per coſa che fi faceſſe- 


ro (perche egli la cagione del ſuo male non voleua ſcpprire) 


gia mai non Sappoſero al vero de la infermita di quello ; So- 


lamente, trouando la vertù naturale molto deietta e proſtra· 


ta, atteſero con loro argomenti e rimedii a riſtorare le per- 


dute forze: Ma quanto à fortificare il corpo attendeuano, tan · 


to Vanimo s'auuiliua, & il pouero Amante tutta via peggio- 
raua, Haueua Mondo vna Serua, nata in Aleſſandria d' Egit. 
to, che egli altre volte per iſchiaua comperata haueua, e poco 
zuanti, trouandoſi da lei ben feruito, era da lui ſtata fatta libe- 
ra, e tutta via ſe ne dimoraua in caſa, Ella, che il Padrone ſom- 
mamente amaua, e lo vedeua fi grauemente infermo, prende- 
ua del male di lui affanno grandiſsimo, e molto fe ne doleua ; 
ſtandogli atorno di giorno e di notte, ſeruendolo con tanto 
Amore, come ſe le foſſe ſtato figliuolo, E non fi partendo 
quaſi mai da lui, e tutta via veggendolo piangere e ſoſpirare, 
ingegnaua, à la meglio che poteua e ſapeua, di confortarlo 
con ogni ſollecitudine e cura; pregandolo, che la cagione 
de la ſua infermita e malinconia le voleſſe diſcoprire. Pareua 
pure à la Donna, che il male del ſuo Padrone procedeſſe da 
paſsione d'animo e da mala contentezza di core, e che il mi- 
glior ri medio che dare ſe gli poteſſe, era allegratlo; ma che 
queſta era coſa difficile à fare, ſe la cagione de la malinconia 
non ſi ſapeua. Per queſto, ella non ceſſaua con tutti quei 
modi che più a propoſito le pareuano, di pregarlo e ſupplicar- 
lo che di lei fi voleſſe fidare, come di Serua fedeliſsima che 
gli era, e diſcoprizle V'affanno ſuo; perche in tutto quello che 
per lei fare ſi poteſſe, Ella non mancherebbe giz mai d' vſar tut- 
to Vingegno ſuo e le ſue forze per aiutarlo, e dangli alcuno ri- 
medio: E più e più volte di queſto lo pregò, & aſtrinſe mol- 
to affettuoſamente. A le preghiere de la Donna, il Gioui- 
ne innamorato & infermo, che quella ſempre haueua iſperi- 
mentata leale, amoreuole e fedele, ſi propoſe Amore e n 
ſua, paſsione man iſeſtarſe; ancbora che in queſto caſo po 
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ſocorſo da lei ſperaſſe. Fattoſi adunque da capo, con lagrime 
e pietoſa voce tutta Phiſtoria del ſuo Amore con Paolina le 
diſcoperſe, aficurandola, che hauendola ritrouata fi ritroſa 
e ſuperba, che deliberato sera di morire ; parendogli eſſer al- 
ſai minor pena ſofferir la morte, che reſtar in vita con 8 fiere 
& acerbe paſsioni, e con la diſgratia di colei che tanto amaua : 
Per tanto la pregaua, che à neſſuno queſto ſuo Amore maniſe- 
ſtaſſe. La Donna, vd:ndo che la Moglie di Saturnino era potiſ- 
ſima cagione de la morte del ſuo Signore, s ingegnò, à la meglio 
che puotè, di confortarlo & eſſortarlo a far buon animo, & attẽ- 
dere a ſanarſi, mettendo ogni altra coſa da canto; dicendogli 
che al tutto ſi trouaua rimedio, pure che ſi conſeruaſſe la vita. 
Soggiunſe poi ella, che vederebbe pure di ritrouar alcuno com- 
penſo, acid che egli conſeguiſſe Vintento ſuo, e che molto non 
tarderebbe à recargli alcuna buona Nouella, Di queſta fperan- 
za che gli daua la Donna, moſtrò Mondo molto d' appagarſi, e 
le diſſe che farehbe ogni coſa per guarire ; ma che ella non mã- 
caſſe di ſeruargli la promeſſa. Era la Donna (come 9 detto) 
d' Egitto, & haueua grandiſsima conſuetudine con alcuni Sa- 
cerdoti Egittũ che in Roma ſeruiuano al Tempio de la Dea 
Iſide, fatta condurre da le parti de PEgitto a Roma. Quando 
io penſo à le faccende & à le glorioſe opere fatte da Romani, 
prima che quella loro Republica ſoſſe occupata da la Tiranni- 
de di Giulio Ceſare, perpetuo Dittatore, & a gli atti partico- 
lari di molti Cittadini, io reſto pieno di merauiglioſa ammi- 
ratione, e non poſſo ſe non giudicare, che foſſero ſaui e pru- 
dentiſsimi: Ma quando poi riuolgo il mio penſiero à le coſe de 
la Religione, & à la moltitudine de i Dei che adorauano, & 
à i Dei nuoui che tutto il di portauano di queſta e quella Cit- 
ta (che non erano percid altrd, che vn pezzo di legno o di pie - 
tra in alcuna eſſigie fabricato) io rimango ſtupido, ne sd che 
mi dire; parendomi pure che foſſero di poco giudicio à crede- 
te, che Huomini mortali e Femine impudiche acquiſtaſſero al- 
cuna diuinitd. E'ben vero, che non fi pud ſe non ſommamente 
lodare la Religione, e la riuerenza & offeruanza di quella che 
eta per Fordinario in tutti i Romani (come chiaramente fi ve- 
de 
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de ne gli Annali & Hiſtorie Romane, oue fi ritrouerà in pit 
luoghi, che quegli huomini haueuano molto più paura à rom- 
pere i giuramenti da loro giurati, che a rompere le loro Leg- 
gi & ordini del Senato). E queſto non ſi cauſaua da altro, 
ſe non che ſtimauano molto pin Voffendere Iddio e la po- 
tenza Diuina, che diſprezzare gli huomini; hauendo in loro 
tutta via poſta la riuerenza de la Religione. E di quanto peſo 
foſſe la Religione appo Romani nel tempo che quaſi tutti i buo- 
ni coſtumi erano guaſti, à mano à mano nel mio dire vdirete; 
perche io non voglio per hora dir altro de le ſciochezze di 
tanti loro Dei, conuenendomi ne la narratione de la mia hiſto- 
ria racentarne vna di nõ picciolo momento. Era adunque (tors 
nando à parlare de l' Ancilla di Mondo) Ella familiare di quei 
Sacerdoti Egittiani, e maſsimamente era domeſtica molto del 
capo d'eſsi Sacerdoti: Onde andd a parlargli, e narrargli il ma- 


le di Mondo, e la cagione che la infermità gli haueua genera- 


ta; e con efficaccia grandiſsima il ſuplico a voler fare cid che ho- 
ra intenderete. A che il buon Sacerdote, moſſo da le preghiere, 
e da Foro che la Donna gli diede, accecato, in tutto vbidire fi 
diſpoſe. Honorauano i Romani in quei tempi mirabilmẽte la 
Dea Iſide, e con grãdiſsima ſolennità e merauiglioſe ceremo- 
nie i ſacrificii d' eſſa Dea celebrauano, i cui Sacerdoti erano 
tenuti in gran prezzo. Andd il Capo d'efsi Sacerdoti vn gior- 
no à caſa di Paolina, e moſtrando nel venerabile aſpetto, & 
atti humili e modeſtiſsimi grandiſsima ſantimonia, diſſe di vo- 
ler parlar ſeco. Venne la Donna, e riuerentemente riceuuto 
Phippocritone Sacerdote, gli fece portare da ſedere; & appo 
lui ella altreſi tutta riuerẽte s' aſsiſe, aſpettando cio che egli di- 


re le voleſſe. Cominciò il Padre ſanto, col collo torto e pa- 


role graui, ſputando, à dir vna ſua lunga intemerata de la di- 
uinita del Dio Anubi, che appo gli Egittii era in veneratione 
grandiſsima; e che ſapendo eſſo Dio, come ella molto bramaua 
d'hauer vn figliuolo, che per eſſer vna de le più honeſte Done di 
Roma, che eſſo Dio Anubi, innamorato de la ſua pudicitia e di 
tante altre ſue virtù, voleua eſſer il Padre e giacerſi ſeco den- 
tro il Tempio de la Dea Iſide, oue verrebbe à trouarla in forma 
Vor. III. U 
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d'vn Giouine; perche fe foe comparſo in farma diuina, ella 
non hauerebbe potuto ſofferire lo ſplendore de la Diuinita. Fa- 
cile coſa fu ingannare la ſemplice e buona Matrona; e tanto 
pid facile, quanto che appo i Romani era ferma credenza, i 
Dei e le Dee hauer figliuoli tra loro, & anchora aſſai ſouen- 
to miſchiarſi con gli Huomini e Donne mortali (coſe nel vero 
piene d' ignoranza e di ſciocchezza e di ſacrilegio, a fare i Dei 
Amatori di Donne, di Maſchi, Adulteri & Inceſtyoſi) Ma la 
cola ſtaua pure cosi. Portauano i Romani ſerma openione, il 
lor Padre Enea eſſere ſtato figliualo di Venere e d'Anchiſe, & 
i Fondatori Romulo e Remo eſſer ſtati generati da Marte, s 
nodriti da vna Lupa. Era poi fama, Aleſſandro Magno eſſer 
figliuolo di Gioue Hammone, e di mille altri Heroi s afferma- 
ua Vorigine eſſer venuta da i Dei. Si teneua anco per fermo, 
che il maggior .Sciplone Africano era ſtato generato da vno 
Dio, che in effigie di Serpente ſi trasſormaua, & ingrauidò la 
Madre d' eſſo Scipione. Egli ne ſono pieni gli antichi libri di 
queſte pappolate: Onde non fu gran merauiglia, ſe Paolina al 
falſo Sacerdote indubitata fede preſtö. Ella il tutto al Marito 
diſſe. Saturnino, (che de la honeſta de la Moglie punto non du- 
bitaua, e che anco egli era immerſo in cotal ſuperſtitione che 
i Dei ingrauidaſſero le Donne) ſtimando queſta coſa eſſer lo- 
deuole & honorata, e che mai creduto non hauerebbe, che ſot - 
to ſpecie di religione tanta ſcelerateaza ſi foſſe naſcoſa, fu con- 
tento che la Moglie il di ordinato andaſſe à giacerſi col Dio 
Anubi. Venuta la notte a le diuine noaze ſtatuita, eſſendo di 
ga Mondo per opera del Sacerdote nel Tempio aſcoſo, andò 
Paolina, e da le ſue Damigelle fu meſſa in vn letto, che in un 
canto del Tempio era preparato. Le lampade che ardeuano; 
tutte furono ammorzate, & il Sacerdote vſcito con le Donzel- 
le di Paolina fuori, ſerr> le porte del Tempio, e con la chiaue le 
;fermo. Mondo, vicito del luogo oue era aſcoſo, à canto à Pao- 
ina ſi corco. Et hauendo tanto bramata quella notte, per mo- 
ſtrarſi Caualiero Diuino e non humano, fece proue grandifa 
ame de la perſona ; di modo che Paolina affermò, il Dio Anu- 
bi hauet ſeco fatta altra giacitura che non faceua il ſuo Mari- 
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to: E coſi tutta la notte amoroſamente Mondo con Paolina ſi 
traſtulld, e di lei fece ogni ſua voglia, come pit le aggradl. Po- 
co poi dinanzi Falba, Mondo vſcito di letto, nel ſolito luogo 
ſi naſcoſe; e nel leuar del Sole vennero le Donne di Paolina, & 
aperto il Tempio dal Sacerdote, accompagnarono quella à ca- 
ſa. Ella diſſe al Marito, come tutta la notte era ſtata in braccio 
al Dio Anubi. Mondo, a cui non pareua il ſuo piacere eſſer 
compito, ſe Paolina Pinganno non ſapeua, moſſo da giouenile 
leggerezza, indi a pochi di incontrandola, le diſſe, Paolina, Voi 
non mi voleſte del voſtro amore a modo neſſuno compiacere, 
& il Dio Anubi m'hà fatto gratia, che in vece-ſua-io-mi- ſono 
voſco tutta vna notte preſo amoroſamente piatere: E datole al- 
cuni contraſegni, le narrd la coſa come era ſeguita, Di coſi 
vituperoſo accidente fuor di modo Paolina turbata, con ama- 
riſsime lagrime il tradimento al Marito fece manifeſto, Egli 
tanto di mala voglia quanto mai foſſe, andò à Tiberio Impe- 
radore, e di Mondo e de ĩ Sacerdoti dimandò giuſtitia, L'Impe- 
radore, vdita tanta ſceleratezza, e con tormenti cauata la veri- 
ti; e trouato che di ſimili adulterii, molti ſe-n'erano nel Tem- 
pio per opera de ĩ Sacerdoti, fatti, eſs Sacerdoti tutti, e la Don- 
na ſerua di Mondo fece porre in croce, e miſeramente mori- 
re. Il Tempio, ſentina di vitii, fu ſino à i fondamenti rouina- 
to à terra, e la ſtatua di Iſide gittata a bere nel Teuere. A Mon- 
do s'hebbe pid compaſzione : Fu nondimeno à perpetuo eſi- 
lio condannato. E ritornando al noſtro principio del parlare, 
ſe a i'tempi noſtri ſoſſero le perſone religioſe, ſecondo i demeri- 
ti, caſtigate, noi hauefemmo le coſe de la Religione più monde, im- 
maculate e ſante; e chi fi dedicaſſe al culto diuino, laſciate tut- 
te Valtre cure, attenderebbe à ſeruire a Dio, e * par la 
pace e quiete de i Criſtiani. 
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SI CHORA che quello inſtinto che natu- 
ralmente e impreſſo ne gli animi del più de 
gi buomini, de Phorroree tema che $ha de i 
corpi morti e de gli ſpiriti (maſsimamente 
nel tempo notturno, eue Poſcurita de le te- 

nebre & il filentio fanno la paura mag. 
giore) Sia appo le menti bene inſtituite non picciolo argomento 
de la immortalita de Þ Animenoſtre, e che ci ſia un' altra vita 
da eſſere per noi bramata, ſenza queſta ne ld quale hora vi- 
uiamo; anzi pure di contiuouo a ſciolta briglia a la morte 
corremo; io hora, moſſo non mi ſono a ſcriuerui per entrar in 
queſti ragionamenti, ma per bauer materia di mandar- 
ui queſta mia Nouella, la quale auuenne ſubito dopo che voi 
part iſte da Milano, e ve ne ritornaſte & Roma. La Nouel- 
la fu recitata à la preſenza de la gentile e vertuoſa Signo- 
ra Clara Puſterla, in caſa de la quale voi, eſſendo qui in Mi- 
lano, foſte ben veduto & accarezzato; percid che nel ue- 
ro eſſa Signors Clara, tra le molte e rare ſue doti che Ia fan- 
no mirabile e ſingolare, ha queſto, che feſteggia meglio e rac- 
coglie gli ftranieri, e maſsimamente i vertuofi, che altra 
che ci ſia. La Nouella fu narrata dal molto gentile e prode, 
Meſſer Girolamo Screciato Guidone, de la banda del Signor 
Galeazzo Sanſeuerino, Gran Scudiero di Francia. E per- 

che 
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ebe ne la Novella interuengono coſe di ſpiriti, e paure che 
per tema di quelli S bebbero, bd io cominciato d dire de gli 
ſpiriti; e tanto più che fi vede, che tal hora Pimaginatione 
fa quello che farebbe il vero, come in queſta Nouella inter- 
uenne. Et anco, percid che al Carrattierode la detta Signora, 
in quei di, con maſchere in forma di Demonii, fu fatta una 
beffa che molto fece rider Ia brigata, e fu cagione che M. 
Girolamo narraſſe queſta che io hora ui mando; acid non 
poſsiate dire, che io di voi non habbia pid memoria. Ma chi 
ſarebbe quello. fi ſmemorato, che hauendo hauuta la pratica 
veſtra (Straſcino mio ſoauiſsimo) , poteſſe i fatti vgſri 
ſmenticare ? Io per me, fin che viuerd, ſempre di voi e de 
le voſtre piaceuoliſsime feſte ſard ricordeuole, Hora in que- 
ſta Nouella riderete voi d una nuoua beffa, abe fece per uia 
di ſpiriti una Donna a ſuo Marito. E cerlamente ſono pure 
alcune Donne, che trouano di ſtrane inuentioni per man. 
dar i Mariti in Cornouaglia, e fargli varcare il Mare ſenza 
Barca: Ma venendo & la Nouella, altro non vi dico. 
State ſans, vi 


VNA SOLENNISSIMA BEFF A FAT TA DA 


und Donna al Marito, con molti actidenti per 1 
| d'mcantagicm. 
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E 14 beffa ( Valoroſa Signora mia) fatta al vo- 


ta, non è merauiglia; perche di rado auuiene, 


non ſi faccia male, non ſi rida, coſi anco qualun- 
que volta ſi fa qualche beffa, pare che Phuomo 
tener non fi poſſa che non ne ride: Ma io hora non vi 'vo parlar 
di queſte beffe ridicole e da ſcherzo, hauendo per le mani vna 
Nouella accaduta (non é molto) in queſta noſtra Città di Mi- 
lano, per la quale fi conoſcerà cid che alcune Donne ſanno fa- 
re, quando vien lor voglia di cauarſi vn appetito. Fu adunque 
(per non vi tener piu a bada) mandato da vn Prencipe d'Italia 
in queſta Città vno Ambaſciatore (molto nobile e ricco, che 
haueua per Moglie vna belliſsima Giouane, naſciuta ne le pri- 
me & honorate famiglie di queſti paeſi) a cio che egli ſteſſe ap- 
preſſo al Duca, come fi coſtuma. Queſti, conoſcendo che ha- 
ueua a ſtar fuor di caſa qualche tempo, conduſſe la bella Moglie 
a Milano, & hebbe per alloggiamento il palazzo appo San Gio- 
uanni in Conca (che fu la Corte antica del S. Barnabò Vi- 
ſconte, che (come ſapete) & molto grande e capace d'ogni gran 
Famiglia. Quiui condotto e del tutto proueduto, ſe ne dimo- 
raua P Ambaſciatore con la Moglie, la quale, eſſendo molto bel- 
la, & oltra queſto aſſai aggratiata, e vertuoſa di ſonare e canta- 
re, era tutto il di viſitata, e (come ſi dice) corteggiata da tutta la 
Nobilta di Milano; ne vera huomo neſſuno d'ingegno o di 
qualche vertu dotato, che non vi fi trouaſſe, & ella a tutti face- 


ſtro Carrattiero ha fatto rider tutta la briga- 


che, come veggiamo caſcare chi ſi ſia, pur che 
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va buon viſo, e ſecddo il grado loro gli racoglieua, & hora que- 
ſti & hora quelli teneua ſeco a mangiare. I! Marito, che era li- 
berale e magnanimo, moſtraua hauer placere che la Moglie 
di queſta maniera foſſe honorata. Fu in quei di mandato vn al- 
tro Ambaſciatore à Milano da vn altro Prencipe, che era Gio» 
uine & huomo molto dedito A le ſeruitù de le Donne; e per cõ- 
feguir I Amore e la gratia di quella che piacciuta gli foſſe, non 
laſciaua coſa A fare, ma ſpendeua e donaua largamente. Queſti 
per hora ſarà da noi chiamato (non ſenza ragione) Vittore 
non volendo io per couenienti riſpetti metter i proprii nomi 
di qual ſi fia de le perſone che io nomerd in queſta mia No- 
uella; e Valtro Ambaſciatore, da me ſi dirà Ferrando, e la Mo- 
glie, Filippa nominaremo. Vittore zdunque, cominciando à 
prender domeſtichezza in caſa di Ferrando, vi fi fece molto do- 
meſtico; e piacendogli incomparabilmente la pratica de la Fi- 
lippa, & A lei quella di Vittare, in modo inſieme ſi domeſtica- 

rono, che queſta domeſtichezza ſi conuerti in vn ſeruentiſi- 
mo Amore: Onde, hauendo ogni di & ogn'hora la commodi- 
tà di parlare inſieme, ſi diſcoperſero i loro Amori, e ſeppero 
coſi ben condurre la lor trama, che amoroſamente inſieme tal 
hora fi traſtullarono: Ma meno che diſcretamente queſta loro 
pratica viando, fecero coſi, che tutto Milano, non che i dome- 
ſtici loro, ſe n'accorſero. Ferravdo (che che ſe ne * 
ne) non moſtrò mai di coſa alcuna auuederki : 
ral openione (percid che in tutte Valtre ſue attioni 1 del 
ſaggio e de lo ſcaltrito, e negotiaua molto prudentemente gli 
affari del ſuo Prence) che la Moglie Thaueſſe con qualche ma- 
lia guaſtato. Piacendo poi à lei molto pid la pratica di Vittote 
dot mn dad oy humore di voler che 
ogni notte egli ſi giaceſſe con lei, per quanto apparteneua A ji 
Servidori de I'vno e de Taltro Padrone, la coſaera facile; percid 
che in caſa di Vittore non Vera huomo, che nõ ſapeſſe il Padro- 
ne loro eſſer de Ja Moglie di Ferrando innamorato e goder i ſugi 
Amori. Gli Huomini poi e Donne di Filippa lo conoſceuano 
chiaramente : E neſſuno percid ardiua farne motto à Ferrando, 
conoſcendolo, che ne Valtre coſe eſſendo auueduto e ſaggio, in 
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queſt era poco auuiſto, che daua troppo fede a la Moglie, co- 
me in molte Citta d'Italia fanno ordinariamente quaſi tutti i 
Mariti. Era del meſe di Maggio, che il caldo ſuole molte fia- 
te ſtranamente creſcere; e nel vero, quell Anno cominciò Va- 
ria ad eſſer molto calda, e ſe altroue il caldo & feruente, in 
Milano & egli à ſimile ſtagione feruentiſsimo. Hora, comincid 
Madonna Filippa tutta la notte à dimenarſi per il letto, e mor- 
morare del gran caldo che faceua, che non la laſciaua ne dor- 
mire ne ripoſare. Il Marito, veggendo queſti ramarichi de la 


Moglie, diſſe. Io non ſento già coſi gran caldo come dici che 


ſenti; ma per accomodarti, io farò porre in vn lato de la came- 
ra il mio letto da campo, e ti laſcerò dormir ſola. Veggendo 
ella che il ſuo diſegno eominciaua à riuſcire; E ſi può (diſſe) 
fare cid che voi volete: Conoſceua la Donna il ſuo Marito eſ- 
ſer i] più pauroſo huomo del mondo, e che d'ogni minimo ſtre- 
pito che ſentiſſe la notte, moriua di paura, ne hauerebbe ha- 
uuto ardire la notte andar per caſa, ſe non era ben accompa- 
gnato, e col lume; & oltra queſto, come ſi parlaua di morti, 
o che in qualche luogo ſi foſſero ſentiti ſpiriti, ſtaua due o tre 
di, che non era, d' eſtrema paura che haueua, fa la ſua. Onde 
la Donna, hauendo corotti tre de i più arditi ſeruidori di ca- 
ſa, e medeſimamente alcune de le Donne, e Vanimo ſuo com- 
municato cõ I Amante, fi diſpoſe di far vn'alta beffa al Marito. 
L'Amante, inteſa la volontà de la ſua innamorata, e parendogli 
che di leggero poteua venir fatto, che comodiſsimamente ogni 
notte egli con lei ſi giacerebbe, mandò per vn buon compagno, 
che di lungo tempo conoſceua; il quale ſapeua meglio contra- 
far la voce di molti Augelli e di molti altri Animali, che altro 
che ſi ſapeſſe, e lo fece venire in caſa ſua, e perche in Milano 
non era conoſciuto, gli impoſe che in modo alcuno non faceſſe 
verſo d'Augello ne di beſtia. Haueua la buona Moglie fatto 
contrafare tutte le chiaui, che le paruero eſſer di biſogno A la 
ſua. impreſa, e quelle date à Vittore. Hora, eſſendo il tutto meſ- 
ſo ad ordine, Vittore con quattro ſuoi ſeruidori, e col Gioui- 
ne che nuouamente haueua fatto venire (che Gabbadio fi chia- 
* ſi veſti la notte con coſtoro, di maniera che pareuano 

Diauoli 


1 0 81 


Diauoli, & haueuano in 1 capo certe gran corna, picne di fuo- 
co artificiato, che rendeua fuoco e fumo, come eſsi voleuano, 
e da le ſpauentoſe maſcare, che al volto haueuano, gittauano 
tab hora fiammelle 3 modo di raggi. Queſti coſi beſtialmente 
maſcherati, entrati in caſa di Ferrando, ſe n' andarono vicini 
à la camera oue egli e la Moglie dormiuano, e quiui in ſala e 
ſoura vna loggia faceuano vn treſcare proprio da Demonii, e 
Gabbadio, hora contrafacendo PAſino, hora il Bue, & hora 
qualche Augello, faceua proprio parere che quei veri Ani- 
mali foſſero quiui preſenti, Il perche, il Maeſtro di caſa di Fer- 
rando, huomo attempato, & altri ſeruidori di caſa faltarono 
fuor di camera: Ma come yidero (al parer loro) i Demonii, ad 
alta voce gridando, ſi ritirarono ben toſto ne le camere loro. Il 
medeſimo fecero quelli che la Donna haueua corrotti, i qua- 
li, de la faucla conſapeuoli, gridauono, Ieſus. Aue Maria, Que- 
ſi ſono Diauoli de Inferno; e replicato queſto due e tre vol. 
te, fi chiuſero in camera, Ferrando, come ſenti il romore 
K vdi dire, Ieſus, e Diauoli, tremando come vna foglia al 
vento, faltd fuor del ſuo letto, e corſe in quello de la-Moglie, 
gridando: Oimè (Filippa) non ſenti tu cid che ſento io? La 
Donna, fingendo altamente eſſer addor mentata, ſi laſcid dar 
pit di dui punzichioni, prima che faceſſe viſta ꝙ eſſerſi deſtata: 
Poi tutta ſcotendoſi, pauroſamente diſſe, Oime, chi mi tocca.? 
Chi e qui? e finſe voler ſaltar fuor del letto; Ferrando, abbrac- 
ciatala, o Anima mia (diſſe) io ſono il tuo Marito, Deh vi per- 
doni Dio (riſpoſe ella vn poco ſdegnoſetta) io dormiua trop- 
po bene, che volete voi? Oime (ſoggiunſe Ferrando) non ſenti 
tu lo ftrepito & il romore che in caſa ſi fa? Che certamente la 
caſa T piena di Demonii. Eccoli che picchiano per la ſala, & vr- 
lano. Teſus aiutami ; e mille ſegni di croce fi faceua, La Donna 
ridendo, io credo (diſſe) che voi ſognate, Io non ſento nulla: 
Queſte ſono de le voſtre, che non potete ſofferire di laſciarmi 
dormire, Era in effetto il romore grandiſsimp, con certi vrli e 
ſpauẽtoſe voci, che i pit ſicuri huomini del Mondo in quel b ho- 
ra hauerebbero ſpauentati. La Donna, che fingeua non ſentire, 


vicita di letto, ſe n'andd ad vn materazzo gue dormiuano due 
Vor. III. 
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de le ſue Donne pur in camera; le quali, ſeguendo il coman- 
damento de la Padrona, faceuano viſta di dormire. Era acce- 
ſo il lume in camera; Il perche elle, come ſe da la Madonna foſ- 
ſero ſtate deſtate, in modo di ſonacchioſe, le diſſero. Che com- 
mandate voi Signora ? Ella all' hora, quaſi forridendo diſſe, Non 
vedete voi il mio Conſorte, il quale dice, che ode e ſente gran- 
diſsimi romori, e 5 fuggito nel mio letto? Le Damigelle, fin- 
gendo le vergognoſe, come ſe haueſſero voluto dire che il Pa- 
drone cola Sera corcato per traſtullarſi, fecero cotali atti, e 

diſſero. Andate andate (Signora) e ſarete la ſpoſa. Ferrando 
ſentendo queſto, e veggendo che anco le Donne diceuano che 
non ſentiuano romore alcuno, voleua arrabbiare, ſentendo 
tutta via gridi, vrli e ſtrepiti fuor di modo. La Donna all' ho- 
ra diſſe. Io dubito (Marito mio) che hier ſera voĩ non beueſte 
troppo, e che il ceruello vi vada a ſparauiero: Egli è pure gran 
coſa, che di noi tre neſſuna ſenta coſa alcuna, e che voi ſentia- 
te le merauiglie: Io non ſd che mi dire. Ma ſe vi da Panimo di 
vſcire di camera, io verrò con voi, e vederemo che Diauoli ſo- 
no coteſti, e trouarete che pigliate Lucciole per lanterne. Non 
fu mai poſsibile che Ferrado voleſſe accordarſi di laſciar aprir 
I'vicio,' volendo anco le due Damigelle vſoire con la Padrona, 
Duro queſta betta pin di tre hore. A la fine i Maſcherati ſi par- 
tirono e ſe n andorono I caſa. La Donna fi leud à buon hora; 
Cofi anco Ferrando, il quale tutto di paura tremaua, ne ardiua 
quaſi andar per caſa, maſsimamente, hauendo dal ſuo Maeſtro 
di caſa vdito la ſtrana forma e Vhabito.di quei Demoni. Quel- 
Ji poi che con la Donna erano accordati, diceuano le maggiori 
flaſtrocche, e pid merauiglioſe e ſtupende coſe del Mondo; ag- 
giungendo tutta via à cid che veduto haueuano. Si oomin- 
eid di queſti ſpiriti A buccinare qualche coſa per Milano; per- 
cid che tutta la F amiglia di Ferrando non ſapeua parlar d'al- 
tro, che del gran romore & vrlare che quella notte s' era ſen- 
tito. Hora dopo definate, eſſendo molti Signori e Gentilhuo- 
mini in caſa di Ferrando, e Vittore eſſendoui di compagnia, 
variamente di queſto fatto ſi ragionaua; parendo à tutti gran 
miracolo, che ciaſcuno haueſſe ſentiti quegli ſpiriti eccetto la 
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Donna e le ſue Damigelle, e chi diceua vna coſa, e chi vn'al- 
tra. Erano alcuni che affermauano queſto poter auuenire; per- 
cid che quelli che haueuano veduto e ſentito le merauiglie, nõ 
deueuano eſſer creſimati. La Donna ſe ne rideua, dicendo che 
tutti quelli che ſi penſauano hauer veduto e ſentito queſti mĩ- 
racoli, haueuano la ſera. innanzi preſo carta ſoura trent'vno, 
e fatto ſdraizza aſlai pit del deuere. Vittore affermaua fe non 
credere queſte viſioni, e che in vita ſua mai non haueua vedu» 
to ne ſentito coſa alcuna, Alcuni altri diceuano, che non de- 
ueua eſſer merauigha, ſe in quel palazzo ſi ſentiua coſa alcuna, 
perche infiniti huomini cola dentro, nel tempo del Signor 
Barnabo Viſconte (che fu crudeliſsimo Signore) furono ſtran.. 
golati, e con fieriſsimi tormenti fatti morire, Coſt ciaſcuno ne 
diceua il ſuo parere. In ſomma tutt'era niente à par del timo- 
re che Ferrando haueua, il quale diſſe à la Donna. Moglie 
mai, egli ſarà ben fatto, che facciamo porre dentro la noſtra ca- 
mera quattro o cinque letti, e che vi dormano tutte le tue 
Donne, & in due de gli altri letti il Maeſtro di caſa con tre de i 
miei huomini per ſicurezza mia. Coteſto non voglio io (diſſe 
la Donna) che altri huomini che tu, dormino oue io hd il mio 
letto; perciò che, prima non mi piace queſto meſcuglio d' Huo- 
mini e Donne; dapoi, auuenendo che voi altri ſentiate romo- 
re alcuno, che io non intendo come fi ſia, voi non mi laſcia- 
rete dormirez & anco (Marito mio) io ti dico, che ſe que- 
ſte baie duraſſero, io vorrei che tu faceſsi vna de le due, o che 
non ti moueſsi fuor del tuo letto per venirmi à deſtare, o 
vero che tu metta il tuo letto in vn'altra camera. Hora ſũ 
queſte tentioni $'accordarono, che per la ſeguente notte 
attenderebbero per vedere cid che ſeguiſſe, non facendo 
altra mutatione di letti. Non oſtante queſto, mandarono 
I pigliare il Padre Frate Vincenzo Spanzotto al Conuento 
de le Gratie de gli Offeruanti di San Domenico; e fecero 
che egli con l' Acqua fanta viſitd tutta la caſa, e la bene- 
di con Salmi & altre Orationi, ſpruzzando il tutto con 
acqua benedetta, Era preſente Vittore à tutte queſte ce- 
rimonie, il quale la ſeguente notte, „ 
ii 
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entrd nel Palazzo, e mandd due de i ſuoĩ ſoura il ſolaro de I 
Camera, oue Ferrando e la Donna dormiuano. Chi voleſſe 
contar il romore e lo ſchiamazzo che quella notte di ſopra e 
di ſotto ſi ſece, hauerebbe troppo che fare. Ferrando, poi che 
hebbe vn poco ſoſtenuto, vinto da la paura corſe al letto de la 
Moglie, la quale con le ſue Donne faceua viſta di dormire, e 
quella, al ſuo parere, deſtata, fi voleua diſperare, che ella no ſen- 
tiſſe il battere che ſopra il ſolaro si grande fi faceua che pare- 
ua che la caſa tutta deueſſe ahbiſſare. La Donna, facendo l' adi- 
rata, diſſe. Marito mio, egli ſarà neceſſario che tu ſtia in vna 
camera la notte, & io in vn'altra, e di giorno poi potremo ſtare 
inſieme: Che io conoſco chiaramente, che ad eſſermi di que- 
ſto modo rotto il ſonno, che impazzirei, o caderei in qualche 
graue inſermità. Perſeuerarono le Maſchere a fare le loro paz - 
zie fin quaſi al naſcer de Aurora. Il perche, venuto il gior- 
no, vi fu da dire aſſaĩ; non eſſendo ſtato huomo in quella fami- 
glia, a cui foſſe baſtato Vanimo d'yſcir.di camera; perciò che di 
modo tutti erano, impauriti, che neſſuno ardiua di: ſcuotetſi; 
& aſſai il di ſe ne ragiond, Ferrando ſece porre il ſuo letto in 
vna camera, in capo d'vna loggia, e volle che circa ſette de i 
ſuoi in quella camera dormiſſero. Il perche, conoſcendo la 
Donna il ſuo auuiſo riuſcirle, e di gia hauendo del tutto au- 
uĩſato PAmante, quella notte egli galantemente veſtito, an- 
do à trouarla, e mend ſeco le ſue maſchere, le quali altro romo- 
re non fecero vicino à la camera de la Donna, (che con Vitto- 
re rifaceua i danni paſſati) ſe non che Gabbadio tutta la not- 
te contraſece hora il Roſignolo, hora la Calandra, hora il Lu- 
garino, hora il Fanello, & hora qualche altro Augello di quel. 
li che cantano piu melodioſamente :- Ma gli altri compagni fa- 
ceuano ne Valtre parti il 'maggior ſtrepito che foſſe poſsibile, 
e maſsimamente vicino à la Camera di Ferrando. Dormiuano 
dentro la camera de] Padrone quei Seruidori che Filippa ha- 
ueua corrotti, i quali al cominciamento del romore, veggen⸗ 
do che il loro Padrone sera leuato, e meſſoſi in ginocchione a 
dir ſue orationi innanzi ad vn Crocifiſſo (havendo ſempre il 
lume in camera acceſo) gli diſſero brauando. Padrone, à noi 
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pare che ſia vna gran vergogna la noſtra, e dishonor voſtro, che 
non habbiate ſeruidore in caſa, à cui baſti Panimo di voler ve- 
dere che coſa ſia queſta di tanti romori che ogni notte fi fan · 
no, Io credo che ſia ben fatto, che quattro o cinque di noi vſcia- 
mo e veggiamo cid che queſti ſpiriti ſanno fare. Il Maeſtro 
di caſa, che era buon vecchio, e gli pareua la prima volta 
non hauer ben veduto, deſideraua veder meglio che coſa que- 
ſta foſſe; Onde eſſortò il Padrone, che fi contentaſſe che egli 
con coloro vſciſſe: Ma Ferrando non la voleua intendere. Tut- 
ta via tanto fecero e diſſero, che ſi content. Aperſero adun- 
que Pyvſcio, e ſaltarono fuora con loro arme in mano: Ma a pe- 
na erano viciti, che i Maſcherati, che troppo mai non s' allonta- 
nauano da quel luogo, ma quiui d' intorno treſcauano, gli ven- 
nero in contra, vrlando e facendo i più ſtrani atti del mondo; 
di modo che quelli che s' erano moſtrati ſi arditi ad vſcire, fin- 
gendo morir di paura, corſero in camera, e fi laſciarono à po- 
{ta cader sù I'vicio, come gli era ſtato commeſſo. In queſto le 
Maſchere, gettati ſuoi fuochi artificiali, mandarono la fiamma 
fin in camera, e paſſarono via di lungo, tirando dopo loro per 
terra alcune catene di ferro, che faceuano tanto romore, che 
pareua che il Mondo voleſſe finire. Furono per forza tirati de. 
tro quei ſeruidor i, e chiuſo Pyſcio; hauendo gia veduto quel - 
li che in camera erano, paſſar quelle maſchere, che proprio pare. 
uano Diauoli d' Inferno. Ferrando, più morto che viuo, dice. 
ua ſue Orationi, con più ſegni di croce che non ha fiori Pri- 
mauera. Ceſſarono di far ſtrepito gli ſpiriti Maſcherati, e ſola- 
mente $'vdiua i) canto di Gabbadio. Ma chi potria dire il pia, 
cere di Vittore e de la Filippa, i quali per non hauer paura- 
cacc iauano più che poteuano il Diauolo nel inferno, e del pau- 
roſo Ferrando ſi rideuano? Hora queſti romori andarono tan- 
to innanzi, che Ferrando, non fi ricordando di mai eſſere ſtato- 
creſimato ne la ſua Fanciullezza, fi fece creſimare dal; ſuffraga- 
neo de VArciueſcouo, e pigliò Vittare per ſuo Padtino, con 
ſperanza di non ſentir pid romori: Ma il tutto fu indarno, non 
ceſſando le Maſchere di far l' vffic io loro. Il pouero Maeſtro 
41 caſa, che haueua voluto far il brauo & vſcir di camera del 
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entrd nel Palazzo, e mandd due de i ſuoi ſoura il ſolaro de I 
Camera, oue Ferrando e la Donna dormiuano. Chi voleſſe 
contar il romore e lo ſchiamazzo che quella notte di ſopra e 
di ſotto ſi fece, hauerebbe troppo che fare. Ferrando, poi che 
hebbe vn poco ſoſtenuto, vinto da la paura corſe al letto de la 
Moglie, la quale con le ſue Donne faceua viſta di dormire, e 
quella, al ſuo parere, deſtata, fi voleua diſperare, che ella no ſen- 
tiſſe il battere che ſopra il ſolaro si grande fi faceua che pare- 
ua che la caſa tutta deueſſe ahbiſſare. La Donna, facendo Vadi- 
rata, diſſe. Marito mio, egli ſarà neceſſario che tu ſtia in vna 
camera la notte, & io in vn'altra, e di giorno poi potremo ſtare 
inſieme: Che io conoſco chiaramente, che ad eſſermi di que- 
ſto modo rotto il ſonno, che impazzirei, o caderei in qualche 
graue inſermita. Perſeuerarono le Maſchere a fare le loro paz · 
zie fin quaſi al naſcer de YAurora, Il perche, venuto il gior- 
no, vi fu da dire aſſaĩ; non eſſendo ſtato huomo in quella fami+- 
glia, a cui foſſe baſtato Vanimo d'vſcir di camera; percio che di 
modo tutti erano, impauriti, che neſſuno ardiua di: ſcuoterſi; 
& aſſai il di ſe ne ragiond, Ferrando fece porre. il ſuo letto in 
vna camera, in capo d'vna loggia, e volle che circa ſette de i 
ſuoi in quella camera dormiſſero. Il perche, conoſcendo la 
Donna il ſuo auuiſo riuſcirle, e di già hauendo del tutto au- 
uĩſato PAmante, quella notte egli galantemente veſtito, an- 
do à trouarla, e menò ſeco le ſue maſchere, le quali altro romo- 
re non fecero vicino à la camera de la Donna, (che con Vitto- 
re rifaceua i danni paſſati) ſe non che Gabbadio tutta la not · 
te contraſece hora il Roſignolo, hora la Calandra, hora il Lu- 
garino, hora il Fanello, & hora qualche altro Augello di quel. 
li che cantano più melodioſamente :- Ma gli altri compagni fa- 
ceuano ne Valtre parti il maggior ſtrepito che foſſe poſsibile, 
e maſsimamente vicino à la Camera di Ferrando. Dormiuano 
dentro la camera de] Padrone quei Seruidori che Filippa ha- 
ueua corrotti, i quali al cominciamento del romore, veggen- 
do che il loro Padrone s' era leuato, e meſſoſi in ginocchione a 
dir ſue orationi innanzi ad vn Crocifiſſo (havendo ſempre il 
lume in camera acceſo) gli diſſero brauando. Padrone, a noi 
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pare che ſia vna gran vergogna la noſtra, e dishonor voſtro, che 
non habbiate ſeruidore in caſa, à cui baſti l'animo di voler ve- 
dere che coſa ſia queſta di tanti romori che ogni notte ſi fan · 
no, Io credo che ſia ben fatto, che quattro o cinque di noi vſcia- 
mo e veggiamo ciò che queſti ſpiriti ſanno fare. Il Maeſtro 
di caſa, che era buon vecchio, e gli pareua la prima volta 
non hauer ben veduto, deſideraua veder meglio che coſa que- 
ſta foſſe; Onde eſſortò il Padrone, che fi contentaſſe che egli 
con coloro vſciſſe: Ma Ferrando non la voleua intendere. Tut- 
ta via tanto fecero e diſſero, che fi contentò. Aperſero adun- 
que l'vſcio, e ſaltarono fuora con loro arme in mano: Ma a pe- 
na erano vſciti, che i Maſcherati, che troppo mai non 8'allonta- 
nauano da quel luogo, ma quiui d'intorno treſcauano, gli ven- 
nero in contra, vrlando e facendo i più ſtrani atti del mondo; 
di modo che quelli che s' erano moſtrati ſi arditi ad vſcire, fin- 
gendo morir di paura, corſero in camera, e fi laſciarono a po. 
{ta cader sù I'vicio, come gli era ſtato commeſſo. In queſto le 
Maſchere, gettati ſuoi fuochi artificiali, mandarono la fiamma. 
fin in camera, e paſſarono via di lungo, tirando dopo loro per 
terra alcune catene di ferro, che faceuano tanto romore, che 
pareua che il Mondo voleſſe finire. Furono per ſorza tirati de. 
tro quei ſeruidor i, e chiuſo Pyſcio ; hauendo gia veduto quel - 
li che in camera erano, paſſar quelle maſchere, che proprio pare- 
uano Diauoli d' Inferno. Ferrando, piu morto che viuo, dice. 
ua ſue Orationi, con più ſegni di, croce che non ha fiori Pri- 
mauera, Ceſſarono di far ſtrepito gli ſpiriti Maſcherati, e ſola- 
mente $'vdiua i] canto di Gabbadio. Ma chi potria dire il pia, 
cere di Vittore e de la Filippa, i quali per non hauer paura- 
cacc iauano più che poteuano il Diauolo nel inferno, e del pau- 
roſo Ferrando fi rideuano? Hora queſti romori andarono tan. 
to innanzi, che Ferrando, non fi ricordando di mai eſſere ſtator 
creſimato ne la ſua Fanciullezza, fi fece creſimare dal ſuffraga- 
neo de I Arciueſcouo, e pigliò Vittare per ſuo Padtino, con 
ſperanza di non ſentir pid romori: Ma il tutto fu indarno, non 
ceſſando le Maſchere di far V'yfficio loro. Il pouero Maeſtro 
di caſa, che haueua voluto far il brauo & vſcir di camera del 
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Padrone con quelli che fapeuano la coſa, hebbe tanto ſpauen- 
to che grauemente infermo; e non ſolo {i pelò, laſciandoui 
la barba & i capelli, ma come fanno le Biſce, vi laſciò anco a po- 
co à poco la pelle, e quaſi ſe ne mori. Hebbe in quei di Vitto- 
re da ſua Moglie vn figliuolo, e per cõmare preſe Filippa ; non 
ceſſando percio, ſempre che poteua, di giacerſi con lei, credendo 
forſe che foſſe vero cid che Tingoccio diſſe a Meuccio, quan- 
do in ſozno gli apparue. Hora andando la pratica di queſta 
maniera, e per Milano non fi ragionãdo d'altro che de gli ſpiri- 
ti che in caſa di Vittore fi ſentiuano, vi fu qualche Gentilhuo- 
mo, che ſentendo queſta baia, e ſapendo che per innanzi nul- 
la mai sera ſentito dentro quel palagio, comincio penſare cid 
che era in effetto. Onde communicato queſto ſuo penſiero ad 
vn altro Gentilhuomo ſuo cariſsimo compagno, deliberarono 
metterſi in aguato à quelle parti de la caſa, oue pareua loro 
che vi poteſſe entrar dentro. Onde vna notte veduto chiara- 
mente venire Vittore con i Compagni, che ſenza maſchera & 
habito erano, perche in caſa fi maſcherauano, atteſero Pyſci- 
ta loro, e gli diedero adoſſo a colpi di buone cortellate ; & an- 
dd coſi la biſogna, che Vittore hebbe due ferite, & a vno 
de li ſuoi cadde Phabito da maſcherarſi, che fu da li Gentil- 
huomi aſſalitori preſo. Fu anco ſtranamente ferito Gabbadio z 
dandoſi fine a la miſchia, ſenza che Vittore conoſceſſe chi Pha- 
ueua aſſalito, ne che anco quegli altri conoſceſſero Vittore : Ma 
il di ſeguente, ſapendoſi come il Signore Ambaſciatore era fe- 
rito, vennero i Gentilhuomin in cognitione de la coſa, e la ten- 
nero molto ſegreta, Da Paltra banda, ſapendo Vittore, che l' ha- 
bito era perduto, non volle pia tenere quella via, non ſapendo 
da chi guardarſi, e dubbitando di molti: Onde ceſsò quello ro- 
more che gli ſpiriti ſaceuano; di modo che il buon Ferrando at- 
tribui la ceſſatione di coſi maluagia tribulatione à le orationi, 
che 2 i Monaſteri di Frati e Monache faceua fare, che per que- 
ſto haueuano guadagnato di buone pietanze. 
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TIL BANDELLO 
AL PRODE E GENTIL SIGNORE, 


IL s. VINCENZO GOSCIA, PATRITIO 
NAPOLETANO, 


Ini ſcuuiene d hauer altre volte letto in 
certe opere Latine del naſtro diuino Poe- 
a M. Franceſco Petrarca, che gli huomi- 
| ni che tengono Seruidori, non ponno fallire 
e ar modęſtamente gerzare i Paggi, fir 

" che ſono piccioli e non paſſano quattordici 

o quindeci anni, quando fanciulliſcamente errano; percid 

che le battiture ſono cagione di fargli emendare, e diueni- 

re di buoni, megliori: Onde diſſe il ſauio Salomone, che 

chi non adopera la verga, ba in odio i! figliuolo. Ma i 

Seruidori, che non fi uogliono battere ſe non una volta, 

ſubito pagandogli il loro ſeruitio mandargli con Dio, e mai 
più non gli ripigliare. Con i Mori poi o ſchiaui comprati 
fs faccia il medeſimo, perciò che ſono di peſsima natura. 
11 che eſſer vero ci dimaſtrò à queſti di paſſati il Moro di 

Monſignor di Negri, Abbate di San Simpliciano, il quale, 
bauendo riceuuto un buffettone da eſſo Abbate, la ſeguente 
notie gli ſegò le vene de la gola e Panciſe, & era ſtato ſe- 
co più di trenta auni. E quando il per do Moro fu ſt il 
Broletto vecchio di Milano menato per farne publica giu- 
ſtitia, egli ridendo barbaramente diceua. Squartatimi, e 


fatemi peggio che ſapete, che ſe io by hauuto uno ſchiaffo, 
io me ne ſono. altamente vendicato; Oude fi pud di leggero- 


veder quanto periglioſo ia ad impacciarſi con ſimil gene- 
ratione. E di queſta materia ragionandeſi (non e molto) 
in caſa de la Signora Camilla Scarampa, e dicendoſi che 


1 Cenoueſi Pintendono beuiſimo; percid che bauendo qual- 


che ſchiauo o ſchiaua che faccia coſa alcuna degna di caſtigo, 
gli vendono, o mandano in Euizza d portar il ſale; il no- 
ftro piaceucle M. Lione da Iſeo narrò un mirabil caſe, 


auuenuto ne l Hola di Maiorica, che (nominandola aPantica) 


e una de le Tſole Baleari. I qual caſo bauendo io ſcritto, 
e ſapendo che voi Signori Napoletani mirabilmente ui di- 
lettate di tenert Schiaui, ue Phd voluto mandare e faruene 
un dono. To mi rendo certo che non & la pitciola Nouelletta 
guardarete, ma che accettarete il buon volere de Panimo 
mio; hauendo gid voi in altri affari ottimamente conoſciuto, 
quanto io wami, e di che maniera feci con Þ Illuſtriss. 
Signor Proſpero, naſtro commune Padrone, ne la coſa che 
voi & il noftro gentile M. Girolamo Gargano mi commet- 
teſte. Saperete auchora queſta Hiſtoria eſſere tata latina- 
mente deſcritta dal gran Pontano: Ne percid debbio re- 
Mare di daruela tale, quale PIſeo la narrd. State ſans. 
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Vo SCHIAYVO BATTYTO DAL PAD R ONE 
ammazza la Padrona con i figliuoli, e poi ſe fleſſo 
precipito da un alta Torre. 
* 


NOVELL A XXI. 


S 


E PIſola di Maiorica fuſnon eanchora gran tem 
bdo, per quello che certi Catalani affermano) 
ven Gentilhuomo, chiamato Rinieri Eruizza- 
{ | no, il quale ſi trouaua ricchiſsimo di poſſeſsia- 
ni, di beſtiami, e di danari. Egli preſe Moglie, 
ne la quale ingenerò tre figliuoli in diverſi par- 
ti. Ando Coſtui vn giorno di ſtate fuor in Villa, oue egli ha- 
ueua un agiato e belliſsimo caſamento, con vn ricco Podere; e 
quiui con tutta la Famiglia molti di ſe ne ſtette, diportandoſi 
ne la caccia, & altri piaceri. Era la caſa vicina al Mare, oue 
egli ſuſo vno ſcoglio haueua fondata vna Torre, che con vno 
portello a la caſa fi congiungeua ; a fine che ſe i Corſari tal'ho- 
ra veniſſero, egli con la Famiglia 1a dentro fi poteſſe ſaluare. 
Standoſi quiui Rinieri, & hauendo alcuni ſchiaui, auuenne 
vn di, che vn Moro fece non sd che; di modo che egli adirato 
gli diede tante buſle, che per aſſai meno vn Aſino farebbe ito 
a Roma. Il Moro fe la lego al dito, e non poteua à patto neſſu- 
no ſofferire d' eſſer ſtato, come vn Fanciullo, battuto; e deli- 
berd fieramẽte vendicarſene, ne altro attendeua che la opportu- 
nĩità. Eſſendo adunque ito Riniero vn giorno à caccia con mol. 
ti de i ſuoi, il perfido Moro vide la Padrona, che con i ſigliuo- 
li (de i quali il maggiore non haueua anchora ſette anni) era 
entrata per certi biſogni dentro la Torre: Onde giudicando eſ- 
ſer venuta la comodita di vendicarſi, che tanto bramaua, pi- 
gliata vna fune, entrò ne la Torre, e la Gentildonna, che di 
lui non {i prendeua cura (abbracciata quella) ſubito ſtretta- 
mente legò con le mani di dietro, e la corda attaccò al piede 
dna grande arca : Poi, ſubito leud la panchetta che la Torre 
con la caſa congiungeua. La pouera Gentildona gridaua aita, 
Vor. II. Y 
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e eon parole minacciaua lo Schiauo : Ma egli di niente fi cura- 
ua, anzi il Manigoldo, a mal grado che la Donna haueſſe, di lei, 
quante volte glie ne vẽne voglia, preſe amoroſamente piacere. 
I poueri figliuolini, veggendo la Madre loro in tal modo ſtra- 
tiare, che piangeua e gridaua ad alta voce, anco efsi amaramen- 
te piangeuano. Il pianto con il grido della Padrona fu da quei 
di caſa ſentito: Ma perche il ribaldo haueua leuato il pon- 
ticello, neſſuno poteua darle aita, Hora, poi che egli heb- 
be preſo quel piacere de la Donna, che volle, fi fece ad vna 
fineſtra, e quiui ridendo e facendo certi geſti da forſennato, 
ſe ne ſtaua attendendo la venuta di Rinieri, al quale era ito 
vno di caſa 3 cauallo a cercarlo, e dettogli il tutto. Il buon 
Gentilhuomo ſe ne venne pieno d'ira e di mal talento contra 
lo fleal Moro, con animo di fargli vno ſcherzo che non gli 
ſarebbe piacciuto: e come lo vide a la fineſtra, comincid A dir- 
gli le più villane parole del mondo, e minacciarlo di farlo ap- 
pendere per la gola. AlPhora il Moro ſoghignando gli diſſe. 
Signor Rinieri, che gridate voi? Che brauate ſono queſte 
che fate ? e non mi potete in modo alcuno far nocumento, ſe- 
non tanto quanto io vorro, Ricordateui de le buſſe che que- 
ſti giorni mi-deſte, s diſconciamente che non fi ſarebbero da. 
te ad vn Somaro. Hora è venuto il tempo di renderui il con- 
tracambio. To ho qui voſtra Moglie & i voſtri figliuoli, e coſi 
ei ſoſti voi, che farei conoſcerui che coſa e battere ſchiaui ; 
Ma cid ch'io non poſſo di voi fare, lo farda la Donna voſtra 
& a i figliuoli, Di voſtra Moglie hò io preſo quel piacere che 
m' è parutd, e per la prima vho piantate per cimiero le corna_ 
Del rimanente, fard di modo che da indi a poco hauerete e 
voi ſteſſo ela vita propria in odio. E dette queſte parole, preſe 
i maggiore de i figliuoli, e giù da la fineſtra lo gitto, il quale 
percotendo ſu i ſaſs i, tutto fi sfece, Il padre tanta crudeha veg- 
gendo, cadette in terra tramortito. Lo ſchiauo atteſe tanto 
che Rinieri in fe riuenne; il quale in ſe riuenuto, & amariſ- 
simamente piangendo, per tema che il Moro gli altri à terra 
non traboccaſſe, cominciò con buone parole a volerlo pacifi- 
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care, e promettergli non ſolamente perdonargli il misfatto che 
commeſſo haueua, ma farlo libero, e donarli migliaglia di Ducati, 
ſc la Moglie con gli altri due figliuoli ſalui gli rendeua. Il Moro, 
à queſto parendo volere conſentire, gli diſſe. Vedete, voi non 
fate profitto alcuno con que ſte luſingheuoli parole e promeſſe; 
ma fe voi hauete tanto cari queſti altri due ſigliuoli (e moſtra- 
ua da la fineſtra i due Bambini) come voi dite, tagliateui il na- 
ſo, & io queſti vi reftituird: Altramente, tanto farò di queſti, 
quanto del primo hauete veduto fare, L'infelice Padre, non 
penſando punto à la infedeltà e maluagità del perfido Schia- 
uo, che non era per attendere coſa che {i prometteſſe; ma fo- 
lo hauendo in mente I Amor paterno, & innarzi à gli occhi 
I horrendo ſpettacolo de lo ſmembrato fighuolo, e temen- 
do il ſimile de gli altri, fattoſi recare vn raſoio, fi tagliò il 
naſo. A pena haueua egli fatto queſto, quando Jo ſeeleratiſ- 
ſimo Barbaro, pigliati i due figliuolint per li pied, quelli del 
capo percotendo al muto, gli lancid in terra: A queſto il mi- 
ſero Gentilhuomo ando vinto da Veſtremo dolore fuor di fe, 
e gridando miſerabilmente, hauerebbe moſſo i ſaſsi I pieta, 
Era con eſſo quiui numero di gente aſſai, tratti da la fama de la 
ſceleratezza del ſeruo, e dal romore grandiſsimo che per tut- 
to rimbombaua, Il crudel Moro del tutto rideua, parendo- 
gli hauer fatto la più bella coſa del mondo. Anchora che qui- 
ui foſſero ſtati migliaia d'huomini, ſe non haueſſero hauuta 
i cannoni, non poteuano la Torre pigliare, quando ci ſoſſe ſta- 
to dentro da viuere; E mentre che il romore era grandiſsi- 
mo, il fiero Moro preſe la Donna, e quella miſe ſa la fine- 
ſtra, la quale ad alta voce gridaua merce, & haueua legate 
le mani di dictro, Laſciolla il crudele ſt la fineſtra vn pez- 
zo, che tanto gridaua, che quaſi era diuenuta roca ; Poi con 
vn coltello gli ſegò le vene de la gola, e quella d'alto à baſſo 
laſcid tombare. I gridi erano grandiſsimi di quelli di ſotto, e 
lc lagrime infinite, Hora non ci eſſendo creature da manda- 
re à baſſo, diſſe il crudelifimo homicida, Rinieri grida pur 
is ſai, e piangi quanto puoi, che il tutto farai indarno. Cre- 
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di tu forſe, che cid che io hd fatto, non Phabbia prima tra 
me ben penſato, e prouiſto il modo, che tu non potrai contra 
me incrudelire? Duolmi ſolamente che tu non fia ſtato à que- 
ſe nozze, à cid che non ci foſſe reſtata reliquia de i caſi tuoi. Ma 
viui, che ſempre hauerai dinanzi à gli occhi la mia vendetta, e 
mai non purgherai il naſo, che di me non ti ricordi, & impare- 
Tai à le tue ſpeſe a flagellare i poueri Seruidori, Detto queſto 
egli andò à la fineſtra che era verſo il mare, & ad alta voce gri- 
dando, diceua, io moro contento,. che de.i buffettoni e batti- 
ture a me date hd preſo vendetta.. E queſto dieendo, ſi gittd ſo- 
ura quelli ſcogli col capo in giù, e fiaccandoſi il collo, fu porta- 
to à caſa di cento para di Diauoli, e laſciò il miſero Rinieri 
herede di eterno dolore. Per queſto io farei- di parere, che 
I'Huomo non fi ſeruiſſe di ſimil forte di Schiaui, perche di ra« 
do ſi trouano fedeli ; e tutti per Vordinario ſono pieni ſempre 
di ſuccidume, mal netti, e puteno I tutte Phore come Capro- 


ni: Ma tutte queſte coſe ſono nulla à par de la ferma crudelti 
che ia loro regna, 
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IL BAND ELLO 
A LA VALOROSA S. G RATIO SA PIA. 


S A. 
(3%) 


— molto ſpeſſo, che quanto pit Phuo- 
\ L. mo Saffatica per conſeguir un ſuo defide - 
2 ol rio, meno Phauera, e per lo contrario, 
7 in un altro ſenza affaticarſi, otterrd Pintento 
47. Onde, 751 dt, ragionandgſi di que- 
ſta materia in caſa de la vertuoſa S. vo- 
ſtra cognata, la S. Margarita Pia e Sanſeuerina, oue di 
continouo i pi vertugſi e gentili ſpiriti di Milano i ri- 
trouano; il noſtro gentiliſs, M. Baldaſſare Blirza, poi 
che aſſai fi fu diſputato, inuęſtigandęſi la cagione di queſta 
varietà, diſſe. Signori miei voi cercate, come fanno i Mo- 
denefi, la Luna nel pozzo, ſe ui penſate render la ragio- 
ne di queſti accidenti, che credo io che. ſolamente ta nel. 
petto di chi ha di nulla create il tutto. Se. foſſero coſe na- 
turali, io crederei che voi altri Filoſofanti ci ſapereſte ren- 
der la cagione. Ma io ud narrare una picciola Nouelletta, 
auuenuta, non ſono quindeci di, in queſta naſtra Citta, d 
confermatione che I buomo Jeſſo ottiene de le coſe ſenza fa. 
tica. E ſenza dar iudugio d Ia coſa, Ia narrd; la quale 
bauendo tutti fatti ridere, to quelPiſteſſo giorno ſcriſsi, e 
nel numero de Paltre mie Nouelle collocai. Hora, poi che 
voi non ci erauate quando fu detta, io ve la mando e ue 
la dono; e ui priego, quando ſarete richieſta cantare e 
ſenare un Madrigale, che uogliate ſenza tante pregbiere 
cantarlo e ſonarlo. State ſana. 


AMBROGIVOLO VA PER GIACERSI CON 
la Rojma, & 7 preſo ; & altreſi giace con lei 
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— Aucndo noi laſciato il tentionare di quelle co- 
5 =| ſe, de le quali (per mio giudicio) poco fonda- 
| mento di ragione fi pud trouare, io attenderd 
n promeſſa, e vi dird quanto (pochi di ſono) 
7 in queſta noſtra Città auuenne, la quale tutto 
il di ne da ſimili parti che a l' improuiſo naſco- 
no. E perche la coſa è troppo freſca, e nomando le perfone col 
proprio nome loro, potrei di leggero eſſer cagione di qualche 
ſcandalo (e ſapete bene ch'io non vorrei mai diſpiacere a perſo- 
na, ſe poſsibile foſſe, ma far ſeruigio à tutti) diro quei nomi 
che a bocca mi verranno. Baſtjui che io narri la coſa come fu 
e ſe volete i nomi proprii, andate a veder i libri de i Parroc- 
chiani, ehe quelli nel batteſimo nominarono. Vi dico adunq; 
che in Milano è vno aſſai bel Giouine, che ha molto del buõ- 
compagno, il cui meſtieri è d'eſſer Berrettaio. Egli è innamo- 
rato gia lungo temp o fa d'vna Giouane, la quale e molto appa- 
riſcente, con duo occhi in capo, che domandano mille miglia 
da lontano gli huomini à baſciargli e morſicargli. E poi que- 
ſto loro innamoramento andato tanto innanzi, che ſpeſſo ſi tro- 
uano inſieme, e ſi danno il meglior tempo del mondo. Il Gio- 
uine (che fi chiama Ambrogiuolo) manda ſouente a la Roſina 
(che coſi la Donna fi noma) de le buſecchie che fi fanno preſſo 3 
Sa Giacomo, perche ſono pin graſſe de Valtre, del ceruellato fino 
e de Voffellette, e come può, fi truoua con lei à far colatione, e 
bere de la vernacciuola. II Marito de la Roſina è anch egli Ber- 
rettaio, e tien vn poco de lo ſciemo anzi che no, & habita ne 
Borgo di Porta Comenſe, ſotto a San Simpliciano, & in quella 
medeſima Bottega fa berrette, oue anco Ambrogiuolo lauora. 
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E veggendo che Ambrogiuolo domeſticamente và in cafa ſua, 


e ſpeſſo ci reca qualche coſetta da mangiare, ne fa merauiglio- 


ſa feſta, ne di lui ſi prende cura alcuna; di maniera che i due 
Amãti fanno ogn' hora che vogliono, cid che loro più aggrada. 
Hora, auuenne vna ſera, che volendo andare Ambrogiuolo con 
la ſua Roſina a ſtarſi ſeco quella notte (percio che il Marito era 
ito à Binaſco per certi ſuoĩ affari) che egli caminando ſi ſenti mo- 
uere il corpo. Il perche, eſſendo vicino à gli Auelli di marmo 
che ſono nel cimiterio di San Simpliciano, s appoggiò per ſca- 
ricarſi i] ventre ad vno di quegli antichi auelli, che haueua il 
coperchio mezzo rotto, e quiui fece il ſuo biſogno. Era quiui 
dentro entrato d'un quarto d&hora innanzi, vn buon copagno, . 
il quale eſſendoſi incontrato in Monſignorino Heſtor Viſcon- 
te, che quella ſera era reſtato fuori nel Borgo con pit di cento 
de i ſuoi, fi pensò hauer dato del capo ne la guardia del Capita- 
no di Giuſtitia. Egli, ſentendo colui che ſcaricaua il peſo del 
ventre, per fargli paura, diſſe con vna horrenda e ſpauento- 
ſa voce, Oibo, quanta puzza è child. Il dire de le parole, & il 
perſeuerare & indiauolar dentro la ſepoltura fu tutto a vn 
tempo. Ambrogiuolo, ſentendo queſte voci coſi a Pimprouiſo, 
ſalto in piedi, e tirate zd le calze, penſando che i morti haueſſe- 
ro parlato, cominciò à fuggire quãto le gambe il poteuano por- 
tare, e colui che ne l'arca s era appiattato, ſaltò fuori, & vrlando 
e brauegiando gli andaua dietro; Ma il buon Ambrogiuolo, no 
andò guari che incappo ne la compagnia del S. Heſtor, che a me- 
20 il Borgo attendeua il Padrone, che era ito a giacerſi per due 
hore con vna bella Giouane. Egli penſando eſſere in mezzo de 
la guardia del Capitano di Giuſtitia, diceua tremãdo. Signore 
io non ho arme, e võmene ſuggẽdo, che il Diauolo è ſalito fuo- 
ri d'v na ſepoltura, e mi voleua inghiottire, Quelli, de la tema 
di coſtui auuedutiſi, cominciarono brauãdo minacciarlo, che 
12 voleuano menar in prigione, ſe nõ diceua loro cio che anda- 
ua a quell hora facendo, Il pouero huomo gli diſſe il tutto, e nomo 
la Giouane che andaua a trouare, Era in quella brigata vno 
che conoſceua la Roſina, il quale pid minutamente volle ſape- 
re come ſtaua la pratica, & il ſegno che faceua quando la notte 
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voleua entrar in caſa. Il Cattiuello, temendo di peggio, non gli 


celd coſa alcuna. All hora quello che conoſceua la Roſma, chia - 


mato da parte vn ſuo compagno, lo pregò che per due hore te- 
neſſe Ambrogiuolo con buona guardia, perciò che egli vole- 
ua andar à prouare la ſua ventura. Il compagno gli promiſe 
d'intertenerlo, e legatolo con vna corda d'Archibugio, lo tenne 
ſempre appreſſo di ſe. L'altro, hauendo inteſo il modo che lo 
Amante teneua per entrar in caſa de la Roſina, non diede indu- 
gio à la coſa, ma dritto a la ſtanza di lei ſe n'andd ; e dando gli 
imparati contraſegni, ſenti che l'vſcio fu aperto, & entrò den- 
tro. Ella era a letto, ne anchora haueua ammorzata la lucer- 
na, aſpettando il ſuo Amante : Ma come ella vide in luogo del 
ſuo Ambrogiuolo queſYaltro, la Cattiuella reſtò tutta ſtordi- 


ta, Nondimeno Colui che era entrato, le ſeppe si ben dire e 


ſare, che d'accordo entrareno in letto, e con gran diligenza 
batterono la lana, acid che il Marito ritornando haueſſe da 
fare de le berrette, II Giouine, dapoi che cinque fiate hebbe 
bene ſcardazzata la lana, fi parti, e giunto a la compagnia, fe- 
ce rilaſſare Ambrogiuolo, il quale ando di lungo à ritrouare 
la ſua Rofina ; la quale, ſentendo 1] ſegno, gli aperſe, e molto 
Jo garri che tanto I haueſſe fatta aſpettare : Ma egli ſcuſandoſi, 
le narro com'era ſtato prigione de la Guardia, e ſcappato, e 
che prima era ſtato a gran periglio per vn morto che l' haueua 
aſſalito, e sd queſto diceua le pin belle pappolate del mondo; & 
entrando con la Roſina in letto, la lana che era molto bene la- 


uata, di nuouo inacquò piu volte, e laſcardazzd molto larga- 
mente. 
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ICEST communemente, che il Regno & 
Amore non vuol compagnia, come infinite 
volte per iſperienza £8 vedulo: E non- 
 dimeno, quando & me ſteſſe à dar la ſen- 
= 24, qual ſarebbe men male, io (ſenza 
più penſarui ſu) direi, che ne la Signoria 
fe pus ſofferir compagno, ma non in Amore. Queſto tutto 
ai fe vede, che ne le coſe amoroſe, chi ſopporta il Riuale 
e tenuto non buomo, ma beſtia, Onde ben diſſe Pingegnoſo 
Poeta; Che Amore & coſa piena di timore ſollecito, che & 
quel gelato verme di Gelgſia. E ſe ſenza Riuale quaſs per 
lo continouo fi ſta in ſoſpetto, penſi ciaſcuno, come fi fi 
quando la tema & con fondamento. Non fi pud adung; as 
mare ſenza temere, come nel ſuo Sonetto diſſe la dotta e 
nobile S. Camilla Scarampa, che cofi cantò. 
Amor e Geloſia nacquero inſieme, 
E Puno ſenza Paltra eſſer non ſuole ; 
Giudichi pur ciaſcun, dica chi vuole, 
Che di buon cor non ama, chi non teme. 
Hora, quando Phuomo che ama fi vede da la ſua Donna ab- 
bandonato e non more, queſto, viuendo ſoffre pene inſoppor- 
tabili, e mentre l Amor dura, &@ peggio che morto. E chi 
non Pha prouato, non cerchi per iſperienza di ſaperlo; ma 
ſtia al detto di tanti che prouato Phanno. Nagionandaſi 
adunque di queſta materia quꝭ in Milano, ne Pameniſsim 
Vor, III. Z 


Giardino de i nobili Giouini fratelli, Dioniſio e Tomaſo 
Pallearii queſta ſtate, oue erano diſmontati molti Gentilbuo- 
mini à rinfreſcarſi con ſoauiſsimi & odoriferi Melloni, e 
ſoaui e pretigſi vini; Meſſer Antonio Maria Montemerlo, 
Dottor di Leggi, e ne gli ſtudii d bumanitd molto dotto, diſ- 
ſe, che non credeua eſſer dolore uguale al dolore che ſoſtre uno 
che diſprezzato fi veggia da la Donna che egli ama. E ſt: 
queſto ci narrd in breui parole uwaccidente, auuenuto al 
noſtro gentiliſsimo M. Galeazzo da Valle; il quale bauen- 
do io ſcritto, & eſſendo molti d che di me non 1hd dato 
nuoua, da poi che & Vinegia erauamo infieme, ve Phd uolu- 
to mandare, e ſotto il voſtro nome darlo fuori. Non ui di. 
ro già che voi debbiate accettario e leggerlo volentieri, ha- 
uendo inteſo, quanto largamente in Vinegia, hauendo let- 
ta e riletta una mia Canzone, quella d la preſenza di molti 
Gentilbuomini lodaſte. Et anchor che ella non meritaſſe tan 
te lodi, quante le deſte ; nondimeno, d me @ molto caro che 
le coſe mie fiano lodate da voi, che tra i Rimatori di queſta 


eta ſete de i primi, come le Rime voſtre fanno piena fede. 
State ſano. 
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GALEAZZO VALLE AMA VNA DONNA 
e la fa ritrarre, e quella del Pittore S innamera, 
epi non uuol uedere eſſa 
Galeazzo. 
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ALEAZZzo da Valle, Cittadino di Vicenza, 
| Giouine (come ciaſcuno di voi, mentre egli 

Io in Milano ſtette, puotè conoſcere) molto galan- 
1 3 


te, hauendo cerco gran parte di Leuante, ſi ri- 

D dusse à ftare in Vinegia, Egli ha cognitione 
i coſe aſſai, e di tutto parla molto accomo.. 
datamente : Poi, con la Lira dice a Fimprouiſo tanto bene, che 
forſe molte coſe ſue ponno ſtate à fronte di quelle che alcuni pen- 
ſatamente ſcriuono: Che tra Paltre volte egli, in caſa de la Si- 
gnora Bianca Lampognana, eſſendoui il Signor Proſpero Colon- 
na, cantd a l' improuiſo tutto quello che eſſo Signor Proſpero 
gli impoſe, e diſſe tanto bene, hora in Stanze, hora in Sonetti, 
& hora in Capitoli, che tutti reſtarono pient d'infinito ſtupo- 
re, Eſſendo adunque egli in Vinegia, & aſſai ſouente eſſendo 
inuitato in caſa di quei Magnifici Gentithuomini A le feſte 
che ſi fanno à cantare à Yimprouiſo, auuenne, che ad vn ban- 
chetto egli vide vna belliſsima Gentildonna Venetiana, il Mari- 
to de la quale era in vfficio in Grecia. Egli era preſſo di lei a ta- 
uola à ſedere, e mentre che la cena duro, ſeruendola, come e 
di coſtume, ragiond ſempre ſeco: e trouatala auuenente, & aſſai 
piaceuole nel ragionare, di lei innamorò, e comtncid à quella 
diſcoprire il ſuo Amore. La Donna, che pit veduto non Pha- 
ueua, anchor che bene in ordine e Giouine molto appariſcen- 
te lo vedeſſe, e ſommamẽte il ragionar ſeco le dilettaſſe, le da- 
ua certe riſpoſte mazze e poco al propoſito di lui, Hora, finita 
che fu la cena, furono alcuni di quei Magnifici che lo conoſce- 
uano, che lo pregarono che voleſſe, per ricreatione de la brigata, 
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cCantar qualche coſa à Vimprouiſo. Egli, fattoſi recar Ia Lira, 
eſſendo del nuouo Amor acceſo, cominciò cantare. tutto cid 
che con la Donna 3 tauola gli era occorſo ; di tal maniera che 
neſſuno ſe non la Donna Finteſe : ma tutti merauiglioſamente 
ſe ne dilettarono. Ella, che à le parole di Galeazzo che a tauo- 
la le diſſe, non Sera punto moſſa, al canto di quello si calda« 
mente di lui s acceſe, che dopo che egli hebbe finito di cantare, 
e che ciaſcuno di quella materia parlaua che pin gli era a gra- 
do, A lui s'accoſtò; e ſeco entrata in ragionamento, pregando- 
la IAmante che per ſeruidore degnaſſe accettarlo, fi reſe ale 
preghiere di quello piegheuole, e ſe eſſere tutta ſua gli diſſe. 
E perche di rado auuiene, che oue le volonta ſono vniformi 
non ſegua di leggero Popera à la voglia conforme, in breue 
la Donna gli diede il modo di ritrouarſi ſeco: Onde godeuano 
i lori amori molto pacificamente, e con grandiſsimo piacere 
d'ambedue le parti. Auuenne, dopo alcuni di, che a Galeaz- 
20 fa biſogno trasferirſi a Padoua: Il che infinitamete gli ſpiac- 
que, come à quello, che molto più la ſua Donna amaua che 
gli occhi proprii: La Donna altreſi di queſta partita ne viueua 
in continoua noia, ne fi poteua in modo alcuno rallegrare, Le 
lettere, meſsi & ambaſciate ogni di da Padoua à Vinegia, e da 
Vinegia a Padoua, volauano: Da Valtro canto fi sforzaua ogni 
ſettimana Galezzo andar a Vinegia, e ſtarſi vna notte con la 
ſua Donna; Del che ella ne riceueua merauiglioſa contentez- 
za. Hora, eſſendo vn giorno i due Amanti inſieme, e di que- 
ſta loro diſauentura, che ſteſſero ſeparati, ragionando; la Don- 
na, quaſi piangendo, à Galeazzo diſſe. Core del corpo mio, 
io non sò già come mi viua quando voi non ci ſete, & ogni pic- 
ciolo indugio che voi ſtate da me lontano, mi pare lunghiſsi- 
mo: Io vorrei continouamente hauerui innanzi gli occhi, e 
poter ſempre ſtar con voi; E certo mi par pur troppo duro di 
tar tanti giorni ſenza vederui: Ma chi ſa che voi a Padoua 
non habbiate qualche Donna, che I vi intertenga, e vi ſia 
più cara che non ſono io? E queſto dicendo, piangeua, e mille 
volte amoroſamente baſciando Galeazzo, pareua che in brac- 
cio gli voleſſe morire. Egli, dolcemente ſtringendola, quella 


ribaſciaua 
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ribaſciaua, e con parole amoreuoli confortana ; promettendo- 
le tutta via di yenire pin ſpeſſo, che pokibile ſoſſe, 3 viſitarla: 
Afxicurauala anco ſa la fede ſua, che egli altra Donna non ama- 
ua che lei, e che mai non ha abbandoneria. Come (diceuaegli) 
potrei gia mai io altra Donna che, voi amare ? Io che tanto 
vamo, che tanto vi ſono obligato, che conoſco che perfetta- 
mente voi m'amate e che tutta ſete mia, v*abbandonerd ? 
Queſto non ſara gia mai ; E la mia perſeueranza, e la fedelifsi- 
ma mia ſeruitù ve ne faranno di continouo certa : Che, ſe ne- 
ceſlario foſſe, io laſciarei tutte le mie faccende, e ponendo per 
voi me ſteſſo in oblio, mi ritirerei a ſtar mai ſempre in Vinegia. 
No dubitate di me, vita de la mia vita, e lume de gli occhi miei- 
E queſte coſe dicendo, inſieme amoroſamente ſi traſtullaua- 
no. Cadde poi ne Panimo à la Donna I hauere il ritratto del 
ſuo Amante, per allegrar la viſta quando egli preſente nõ ci 
era; parendole, che più facilmente ella deueſſe la lontananza 
di quello ſofferire, & a VAmante queſto ſuo penſiero diſſe: Il che 
mirabilmente gli piacque. Egli che di ſe ſteſſo vno ne haueua, le 
promiſe di mandarlo, ſubito che a Padoua giungeſſe; pregando 
anco lei, che foſſe contenta di laſciarſi ritrarre, acid che me- 
deſimamente egli, hauendo il ritratto di lei, vedeſſe con gli oc- 
chi la forma di quella che chiuſamente nel core portaua, e 
con gli occhi de Vintelletto ſempre vedeua. Datemi (riſpoſe el- 
la) vn Pittore, di cui ci poſsiamo ſicuramente fidare, & io mol- 
to volentieri ritrarre, in carta, in tela, & in aſſe (come pin vi pia- 
cerà) mi laſcero : E coſi d'accordo ri maſero. Come Galeaz- 
zo fu da la Donna partito, con Vaiuto d'vn Amico ſuo ritro- 
ud vn Pittore Giouine, che in cauare dal naturale era appo 
tutta Vinegia in grandifsimo prezzo; e ſeco conuenutoſi di 
quanto da lui voleua, del tutto auuiſo la Donna, & a Padoua 
ritornato, le mandò il promeſſo ritratto. La Donna, hauuto 
Vordine de Amante, fi conuenne con vna ſua vicina, di cui 
molto fi fidaua, e mandato à chiamar il Pittore à certe hore del 
giorno, in caſa de la vicina fi trouaua, oue il Pittore anco era, 
Egli, veduta la bellezza de la Gentildonna, in vn tratto fie- 
ramente ſe ne imbarbigliò; in modo che per hauer piu tempo 
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di vagheggiarla, menaua Fopera in lungo, e nulla o poco lauo- 
raua. E quando deueua ritrarla, entraua in nuoui ragionamen- 
ti e nuoue ciance; tutta via cercando di far la Donna accor- 
ta del ſuo amore. Ella, à cui ſommamente piaceua il fauoleg- 
giare del Pittore, che era pieno ſempre di nuoui e bei motti, 
dimenticataſi amore di Galeazzo, gli gettò gli occhi adoſſo; 
e parendole vn bel giouine, le venne voglia di prouare ſe egli 
ſapeua ſi bene improntare di rileuo, come ritrarre dal viuo: 
Del che egli (che era ſcaltrito) ſubitamente s' auuide; e non 
mancando i ſe ſteſſo, in due o tre volte che le parld, s accorſe 
molto bene che la Donna non era per laſciarlo pregar in va- 
no. Onde, facendo de Paudace, dopo qualche amoroſette pa- 
roluccie, e qualche atti aflai domeſtichi, egli le baſciò il 
petto, e tremando, la pregò che ella haueſſe di lui pieta, La 
Donna, non ſi moſtrando per queſto al Pittore ritroſa, gli 
diede animo che egli deueſſe piu innanzi procedere: Il perche, 
baſciatala amoroſamente in bocca, veggendo che ella ride- 
ua, laſcio ſtare il pennello, con cui in tela la pingeua, e get- 
tatala ſuſo vn lettuccio, che quiui era, con vn'altro pennel- 
lo, che più le piacque, la improntò di maniera, che in tutto 
il primo Amante le cadde da cintola, Galeazzo, che à Pa- 
doua attendeua il ritratto, e non vedeua ne lettere ne pittu- 
ra, ſe n'ando a Vinegia; e volendo (ſecondo il conſueto) an- 
dar à nozze, trouò che il conuito per altri era apparecchia- 
to, e che egli non vi poteua entrare. Ne, per quanto s affati- 
caſſe, puotè a la Donna parlare gia mai; Il che molto gli 
fu diſcaro, come à colui che vnicamente l'amaua. Et in- 
ueſtigando ſe poteua intender la cagione di queſto coſi ſubito 
mutamento, inteſe per buona via, che il Pittore era entrato in 
poſſeſſo di i beni de la Donna: Del che egli morendo di 
Geloſia, ne fu per impazzire. E ritrouando vn di il Pit- 
tore, venne ſeco à le mani, e gli diede due ferite sd la 

e lo getto in vn canale: Onde fu da Vinegia bandito. Per que. 
ſto egli venne in Milano, ove dimorò più d' vn' anno, ne per 
cid ſi ſapeua ſcordar la ſua Donna. Et ogni volta che queſto 
caſo narraua (che ſpeſſo lo diceua, & anco con la Lira lo can- 
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taua) fi vedeua chiaramente, che egli n'era fieramente ap- 
paſsionato, come colui, che la Donna amaua di buon core, e 
che pit che volentieri ſarebbe ritornato in gratia ſeco. Io non 
zo ſe mi dica male del Pittore, che eſſendoſi Galeazzo di lui 
fidato, mai non gli deueua far queſto tratto, De la Donna sò 
bene io cio che dire ne potrei, ſe io mi dilettaſsi di dir male de 
le Donne; Ma dirò, che Galeazzo hebbe poco del prudente, 
perciò che neſſuno fida il Topo ne le branche del Gatto. 
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fia, ſe non ſuperiore, almeno d quelle an- 
ny tiche paſſate e tanto famoſe, uguale, come 
Un tante fiate voi & il dotto M. Girolamo 
Cittadino meco ne la mia camera hauete 


ragionato, diſcorrendo ne le coſe de Parmi e de la militia 
moderna, e d'ogni ſerte di lettere; in una coſafi pud dire 
che ella fia di gran lunga inferiore: Ne credo che voi & 
il Cittadino mi debbiate contradire, perciò che la coſa & 
troppo chiara e manifeſta. E queſta è la caręſtia de i buo- 
ni Scrittori, de i quali quei tempi antichi erano copigſiſ. 
Simi, A quei tempi, ſe un Huomo o Donna faceua un at- 
to, o diceua un' arguto motto che meritaſſero lode, ſubi- 
to erano ſcritti. Ne baſtaua loro ſemplicemente deſcri- 
were la coſa come era ſtata fatta o detta ; ma con Titoli, 
con Epigrammi, con ſtatue & archi celebrauano, hono- 
rauano, lodauano e la cantauano. Per lo contrario d no- 
ſtri giorni, non ſolamente non cerchiamo di eſſaltare e 
magnificare Popere meriteuoli di lode, e commendare i 
Belli & ingegnaſi detti, che (ſecondo Poccorrenti ma- 
terie) ſi dicono ; ma (che molto peggio &) non ci è chi gli 
ſcriua, mercè del guaſto Mondo & auaro, e di tante 
mortali & horrende guerre che la pouera Italia hanno 
tanti e tanti anni tenuta oppreſſa; di modo che fi pud con 
verita dire, che le Muſe d i fieri tuoni di tamburi, trom- 
be 
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be & artigliarie, ſono in cima di Parnaſo fuggite. E 
nondimeno fi vede, che tutto il di accadono coſe belliſsime, 
che ſono degne d'eterna memoria. Hora, bauendo il no- 
tro Signor Giouanni Caſtiglione fatto un deſinare a mol- 
ti Gentilhuomini e Gentildonne, dopo che fi fu definato, 
ragionandofi di varie coſe, il Signor Guarnero, ſuo fra- 
tello, diſſe 4 M. Giouanni Antonio Cuſano, Medico eccel- 
lente, che deueſſe romper i uarii ragionamenti, de la bri- 
gata, e con qualche Nouella interteneſſe $2 bella compa- 
gnia di Gentildonne e Gentilbuomini, come era quella. 
I Cuſano, che , oltra la nobiltd de la Famiglia, corteſe e 
molto dotta perſona, non ſeppe a la ricbigſta contradire : 
Onde, fatto filentio, narrd una Nouelletta in Milano ac- 
caduta, Ia quale, perche m' paruta degna di memoria, hd 
voluto ſcriuere & a voi donare, non gia, perche io non 
iſtimi il valor vgſtro e le vertuoſe vaſtre doti da me otti- 
mamente conoſciute, degne di molto maggior coſa ; ma per 
dar un Padrone a queſta mia figliuola, che ſotto il vo- 
ſtro nome potra ficuramente in ogni luogo gire; maſtima- 
mente, ſe il noſtro giudicioſo Signor Renato Trinulzo, 
veſtro honorato Cugino, degnerd di ladarla. State ſano, 
Vor. III. „ Aa 
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Fratello da uno Sbirro aſſalito, ammazza 
eſſo Shirro, & t da la Giuſtitia 
liberata. 
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l che il Signor Guarnero (Amabiliſsime 
Th 9 Donne, e voi corteſi Signori) mi comanda 
3 che io, Nouellando, intertenga queſta nobiliſ- 
in a oh sima compagnia, & io lo farò molto volontie- 

n; cio che quando quegli huomini che poco 
| hate del Huomo, biaſimano il ſeſſo feminile, 
e dicono che le Donne non ſuon buone ſe non per Fago e per 
Farcolaio, e di ſtar in cucina a fauoleggiar con le Gatte, chiũque 
ſarà veramẽte Huomo, e tutte voi Donne poſsiate lor dare la cõ- 
ueniente riſpoſta che queſti inhumani e .gofi meritano; acid 
che (come ſi ſuol dire) quale da VAfino in parete, tale riceua. 
Ne crediate ch' io voglia hora parlare de la Madre di Euandro, 
Carmenta, ne di Penteſilea, ne di Camilla, ne di Saffo, ne de 
la famoſa Zenobia Palmirena, ne de le antiche e fortiſsime 
Amazoni, ne di molte altre che in arme e lettere acquiſtaro- 
no pregio, e ſono da famoſi Scrittori celebrate. Io non voglio 
hora vſcir d' Europa. Che dico di Europa? non vo partirmi 
da la bella Italia, ne dal noſtro fertile e ricco Milano, patria 
d' ogni buona coſa abondeuole, Et eſſendo noi qui a Porta Ver- 
cellina, in caſa del Signor Giouanni, voglio che ſolamente 
paſsiamo a Porta Comenſe, nel ſuo popoloſo Borgo, & en- 
triamo nel Giardino de la molto vertuoſa e gentile Signora 
Hippolita Sforza e Bentiuoglia. Vedete mò che poco viaggio 
voglio che ſacciate. Deuete dunque ſapere (che non ſono an- 
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chora duo meſi) vn Giouine di baſſa conditione, ma tutta via 
nodrito con ſoldati, e ſtato ſa Varme, figliuolo de PHortola- 
no che haueua in cura il detto Giardino e' Palazzo, circa Tho- 
ra del deſinare andaua à caſa; & eſſendo in fantaſia, per hauer 
fatto parole con non ſd chi in Milano, teneua la mano ſa la ſpa- 
da, come fanno il più de le volte queſti Tagliacantoni, e non 
mettendo troppo mente à quello che ſi diceſſe ne faceſſe, biz- 
zarramente braueggiando, diſſe aſſaĩ forte. Al Corpo di 
Chriſto io lo giungerò: Si fard al corpo di Chriſto: Ad ogni 
modo io hd A metter queſta ſpada (e queſto dicendo, cauaua 
quaſi mezza la ſpada fuor del fodero) ne le budella ad vn T'ra- 
ditore, e tante volte lo paſſerò di banda in banda, che mi ca- 
derà morto à piedi. E poi fra ſe, pur farneticando tutta via 
e borbotando alcune parole fra denti, con viſo turbatifsimoy 
diceua baſſo non ſd che. Egli era nel mezzo de la via che vi 
dritto a San Simpliciano, che ſapete eſſer aſſai larga e paten- 
te. Mentre adunque che egli con queſti ghiribizzi in capo di- 
ceua Cid che v'hd detto, à lui vicino paſſaua vno de i Ser- 
genti de la Corte (che noi chiamiamo Sbirri) che ritorna- 
ua dentro la Citta, hauendo nel Borgo fatte certe eflecu-» 
tioni; & egli anco haueua la ſua habitatione aſſai vicina al 
Giardino, di che v'ho parlato, Il Sergente, veggendo il tur- 
bato viſa del minacciante Giouine, & vdendo le fiere pa- 
role che diceua, fi perſuaſe (hauendo altre volte eſſo Sbir- 
ro fatto parole col. Giardipero, Padre del Giouine) che egli 
quelle brauate faceſſe per ſuo diſpregio e vituperio. Volen- 
doſi adunque chiarire de Vanimo del Giouine, gli diſſe. 
Giouan Antonio. (che tale era il nome del Giouine) Io non 
ſo ſe tu parli meco ; percid che non veggendo hora perſona qui 
vicina, non poſſo penſare altrimenti: Se tu hai coſa alcuna 
da partir meco, parla chiarq, che io ſan hene huomo per ri- 
ſponderti ad ogni maniera che tu yorrai, A queſto alguan- 
to il Giouine fermatoſi, coſi riſpoſe. Baſta: Io non ſono 
tenuto, ne voglio renderti canto de i caſi miei: Ben ti di- 
co, che queſta ſpada (e quella caud vn. poco 1 2 hd is 
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ſenza dubbio da ficcare ne la pancia ad vn ladro Traditore, 
Si farò per lo corpo di Chriſto, Ne più diſſe, ma ſe n'andò ver- 
ſo caſa, non fi ſermaudo, fin che non fu arriuato al Palazzo 
del Giardino, che non troppo da lunge era, A lo Sbirro, ha- 
uendo ſentita la riſpoſta, cade nel capo, che colui minaccia- 
to Fhaueſſe: Il perche deliberd chiarirſene; e tornando in- 
dietro, andd à la caſa del Giouine, che voleua deſinare, non 
eſſendo altri in caſa che vna ſua Sorella di venti anni. Pic- 
chiò lo Sbirro à la porta, & il Giouine fattoſi a la fineſtra, do- 
mandò ciò che voleua. Vorrei, diſſe egli, dirti due parole. II 
Giouine, hauendo la ſua ſpada à lato, venne di ſotto, & aper- 
fa la porta, vſci ſu la ſtrada. All'hora lo Sbirro molto orgo- 
glioſamente gli diſſe, che voleua ſapere, ſe per lui haueua 
dette quelle parole. II Giouine gli riſpoſe, che s'andaſſe per 
i fatti ſuoi, e che all' hora non era tempo di confeſſarſi, e che 
ciò che detto haueua, era ben detto, e che di nuouo lo ridireb- 
be. Tu menti per la gola (diſſe Io Sbirro). Al hora il Giouine 
tutto ad vn tratto gli diede vn brauo ſchiaffo, e caccid mano 
a la ſpada. I medeſimo fece lo Sbirro; e coſi Pvn Valtro s' inge. 
gnaua di ferire, Corſe di molta gente al romore, e tra Val- 
tre vna Cognata de lo Sbirro, Donna di trenta anni, la qua- 
le haueua vn pezzo d' vna picca rotta in mano, e daua al Gio- 
uine al più dritto che ſapeua. Egli, vergognandoſi ferire vna 
Donna, attendeua à lo Sbirro. La Sorella del Giouine, ſen- 
tendo il romore, diede di mano ad vna ſpada, & animoſamen- 
te ſaltata fuori, per la prima piglid Phaſta di mano à Valtra 
Donna, e con quella le diede due o tre gran baſtonate; di mo- 
do che hebbe di gratia di ritirarſi a dietro. La Giouane da- 
poi diceua al Fratello. Fratel mio, laſcia far 3 me con queſto 
Sbirro ladro, che io lo caſtighero. Volle il Giouine pit volte 
cacciar via la Sorella da quella miſchia, attendendo pit à 
farla partire che di battere il Nemico; Ma ella mai non lo 
eonſenti, anzi tanto fece, che come vna Leonza gettataſi a- 
doſſo à lo Sbirro, lo feri ſa la teſta. Il Giouine, veggendo il Ne- 
mico ferito, fi ritird, e medeſimamente voleua che la Giouane 
ſi ritiraſſe; ma il tutto era indarno, Ella gli diede tante ferite, 
che 
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che lo veciſe, Il che parue a circonſtanti, che il romore qui- 
ui tratti haueua, vna coſa miracoloſa; e veggendo cid che 
con gli occhi proprii vedeuano, ſi credeuano inſognarſi. 
Et ecco in queſto, che ſouragiunſe vno de i Bargelli del Ca. 
pitano di Giuſtitia, il quale, trouato il Sergente de la Cor- 
te morto, e veduto il Giouine e la Sorella con Varmi ancho- 
ra in mano, fece prendere il Giouine, per menarlo a la Cor. 
te: Ma la Fanciulla, che per la miſchia era tutta affocata co. 
me vn'ardente carbone, veggendo mematr il Fratello in pri- 
gione, fattaſi innanzi al Bargello, animoſamente gli diſſe. 
Signore, ſe io con queſta ſpada ho ammazzato queſto tradi- 
tore, che voleua ancidere mio Fratello, ſe neſſuno deue eſſet 
punito, io merito la punitione: Ma non penſo, che diffenden- 
doci, debbiamo meritare pena alcuna. II Bargello, non ſi 
potendo imaginare che vna Giouane haueſſe fatto queſto ho- 
micidio, ne altro ricercando, poi che il Giouine preſo nul. 
la diceua, conduſſe il prigioniero a la Corte, Il caſo fu fatto 
intendere al molto corteſe e da bene Signor Aleſſandro Ben. 
tiuoglio; i] quale del tutto pienamente informato, hebbe 
modo di far metter in luogo ſicuro la Giouane (che Bianca 
fi domandaua) acid non veniſſe a le mani de la Giuſtitia. E 
volendo il Capitano di Giuſtitia far il proceſſo contra Giouan 
Antonio, il Signor Aleſſandro preſe à difenderlo con la ra- 
gione ; e fatti eſſaminare molte teſtimonii, fi trouò che il Gio- 
uine non era in colpa de la morte del Sergente ; anzi fu pro- 
uato, ch'egli s era affaticato pur aſſaĩ per leuar la Sorella da 
Pimpreſa ; di modo che egli fu aſſolto, & vſci di prigione. Si 
atteſe poi à la ſaluezza de la Donna; e la coſa andò fi bene, 
che ſi prouò, che ciò che ella fatto haueua, il tutto era ſtato 
à ſua diſeſa: Onde, anco ella rimaſe libera. Che direte voi 
qui, belliſsime Donne? Parui che queſta Garzona meriti 
d'eſſer lodata ? veramente, ſe vn Huomo de Veta di queſta Fan- 
ciulla haueſſe fatto vn ſimil vflicio, per aiutare vn compagno, 
vno Amico, o Parente ſuo, tutti gli Huomini lo predicarebbe- 
ro, e lo cacciarebbero fin à le ſtelle. Queſta Giouanetta, per 
eſſere di natione infima, e perche © Donna, non hauerà chi 
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meriteuolmente Peſſalti, la lodi e celebri? E pur ſe ale opere 
de la virtù la debita lode fi de dare, ella certiſsimamente me- 
rita da tutti eſſer celebrata e predicata. Ella hà moſtrato vn ani- 
mo virile e generoſo; Poi, t diportata con molto piu valore 
che à par ſua non appartiene, Primieramente, ella ha difeſo 
il Fratello da le mani del ſuo Nemico, e quello valoroſamen- 
te anciſo, dapoi volontariamente (quanto in lei è ſtato) , vo- 
luta porre in mano de la Giuſtitia, acid che il Fratello non ci an- 
daſſe; coſe tutte certamente d'eterna memoria degne, 
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_ mincio d yt ak gfſendo di brigata 
molti Gentilhuomini, ne Phora del merigge 
in caſa del naſtro vertuoſo Signor L. Scipio- 
cone Atiellano, e di uarie coſe ragionandgſi, 
furono alcuni, che non poco biafimarono Leone X. Pontefice, 
che ne i principii non ci metteſſe rimedio, all hora che 
Frate Silueftro Prierio, Maeſtro del Sacro Palazzo, gli 
moſtro alcuni punti Pherefia che Fra Martino Lutero ba- 
ueua ſparſo per Popera, la quale de le Indulgentie haueua 
intitolata; perciò che imprudentemente riſpoſe, che Fra 
Martino haueua un belliſs:mo ingegno, e che cotęſte erano 
inuidie Frateſche. Che ſe all bora ci haueſſe proueduto, 
era facil coſa la naſcente fiamma smorzare, che dapoi ha 
fatto, con danno irreparabile di tutta la Chriſtianita, caſi 
grande incendio. Hora, dicendo ciaſcuno il ſuo parere, 
M. Carlo Dugnano, huomo molto attempato e di lunga 
eſperienza, Figliuoli miei (diſſe ) di queſte hereſie, che hora 
io intendo che ſono da Tedeſchi ſparſe, non incolpate altra 
cbe i noſtri peccati ; volendo il naſtro Signor Iddio con 
queſto mezxo caſtigare (come altre volte fece) queſta noſtra 
patria di Milano, con quei peſtiferi Ariani. Tutta via, 
ſe mi foſſe lecito il dire, io con riuerenza direi, che Pauaritia 
e Pingordigia de i Sacerdoti ſia quella, che in gran parte 
habbia dato grandiſsimo fomento d queſte Diauolarie; e 
dara uie maggiore, ſe la Chieſa non mette mano a la com- 


menda de i Chicrici, & anco di tutti i Ghriſtiani, perche 
ciaſcuno ha biſogno, in ſuo grado, di caſtigo. Ma non deb- 
biamo noi altri, laſciato il uero e buon camino de i naſtri 
Maggiori, andar dietro d le fauole di queſti fantaſtichi 
e chimerici Huomini, anzi Maſtri, che vogliono ſapere pitt 
di quello che biſogna. E forſe, ſe tal hora a chi erra ſi 
deſſe debita punitione, che fi ſanerebbero più di duo in- 
fermi, e la via ſi leuarebbe à coteſti di mormorare de gli 
Ecelęſiaſtici. E percid ui ud dire cid che opero Gioan 
Maria Viſconte, ſecondo Duca di Milano, non perche fi 
debbia mitare, che in effetto fu huomo ferino e di coſtum; 
Peſsimi ;, ma perche fi ueda, che talbora uno ſtraordinario 
giudicio cauſa di buon effetti. Narrd adunque il Dugna- 
no cis che in queſta Nouelletta io hd deſcritto e ſotto il 


. dotto voſtro nome publicato, acid che ſia appo voi pegno del 


mio Amore che ui porto & al Mondo reſti teſtimonio de 
la naſtra amicitia, State ſans, 
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GIAN-MARIAVISCONT E, SECONDO 
Duca di Milano, fa interrare un Parrocchians uius, 
che non uoleua ſeppellire un ſus Popo- 
lano, ſe non era da la Mo- 
glie di quello 
pagato. 
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= 0 LEV A mio Auo, quando io era Fanciullo, 
A] narrare molte di quelle crudeltà, che Giouan 
Maria Viſconte Secondo (che di quella nobi- 
| lifsima ſchiatta fu Duca di Milano) vſaua con- 
tra i ſuoi ſudditi ; percio che, per ogni piccio- 
la offenſione faceua & huomini e fanciulli ſmE- 
brare e manicare à certi Cani, che ſolamente per ſimil crudel- 
ta nodriua . Ma io non vo hora venire à particolari effetti, che 
ſarebbe troppo lunga e crudele Tragedia da narrare; Vi vo 
ben dire vn fiero & agro caſtigo, che egli diede ad vn religio- 
ſo Prete. Dicoui adunque, che caualcando eſſo Duca per Mi- 
lano, s'abbattè a paſſare per vna via, oue in vna picciola ca- 
ſetta ſenti vn gran lamento, con vn pietoſo lagrimare che 
quiui entro fi faceua, con batter di mani & alte ſtrida, come 
talhora ſoglion fare le Donne mezze diſperate, Vdendo il 
Duca coſi fatto vlulare, comandò ad vno de i ſuoi ſtaffieri, che 
in caſa entraſſe & intendeſſe la cagione di coſi fiero pianto. 
Andd lo ſtaffiero, e non dopo molto a Paſpettante Duca ri- 
tornò, e si gli diſſe. Signore, qua dentro è vna pouera Femina 
con alcuni figliuoli, che piange amariſsimamente vn ſuo Ma- 
rito che ha dinanzi morto, e dice, che il Parrocchiano non 
lo vuol ſepellire, ſe non lo paga; ma che ella non ha vn pa- 
tacco da dargli. Il Duca, come ſenti queſta coſi dishoneſta 
auaritia, ſorridendo diſſe a quelli che ſeco caualcauano. Ve- 
ramente queſto Meſſer lo Prete & vn poco troppo auaro. Biſo- 
gna che noi facciamo queſta opera di carità, di far ſepellire 
queſto pouero morto, & appreſlo fare elemoſina a la lagrima- 
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te ſua Moglie; e riſpondendo tutti quei Cortegiani che faria 
molto bene, egli mando à chiamare il Parrocchiano, il quale 
vdito il comandamento del Duca, ſubito venne. Il Duca, che 
lo vide ben veſtito e molto graſſo, giudicò che foſſe vn Pre- 
te di buon tempo, che andaſſe fuggendo le fatiche, e che vo- 
leſſe mangiare di buoni e graſsi Capponi, e beueſſe de la me- 
glior vernaccia che ſi trouaſſe in Milano. Come Meſſer lo 
Prete fu dinanzi al Duca, riuerentemente gli domandò ciò 
che gli comandaua. Noi vogliamo ( riſpoſe egli) che voi deb- 
biate dar ſepoltura a quel pouero huomo che 1a entro giace 
morto, e noi vi faremo dare il conueniente premio che meri- 
tate. Il Prete riſpoſe di farlo, e ſe n'andò incontinente à la 
Chieſa che era iui vicina, e con alquanti Preti e Chierichi 
ſuoi ſi veſti con la cotta e la ſtuola, e leuò il corpo, e lo fece 
portare a la Chieſa, cantando pin ſolennemente che ſi poteua, 
per moſtrarſi ben ſaccente e gran Muſico, veggendo che il Du- 
ca, ſmontato à piedi, con tutta la Corte accompagnaua il mor- 
to. Mentre che Veſſequie fi celebrauano, haueua ordinato il 
Duca ad vno de i ſuoi, che comandaſſe a i Beccamorti, che 
faceſſero nel cimitero vna piu profonda fofla che vi ſi poteſſe 
fare: Il che fu in poco d'hora fatto. Stette il Duca continoua- 
mente ne la Chieſa, fin che Veſſequie ſi fornirono, le quali 
(come ſapete) con Salmi, Euangeli e Letanie a I Ambroſiana, 
ſono molto più lunghe che non ſono i Mortuari a la Roma- 
na: E Meſſer lo Prete le faceua per honorar il Duca molto pin 
ſolenni del ſolito. Fatto portare dopoi il corpo fuor di Chie- 
ſa, e cantatoui ſopra cio che ſi coſtuma, volendo i Beccamor- 
ti metter il cadauere ne la foſſa, il Duca fattoſi innanzi, gli fe- 
ce fermare; e gli comandò che pigliaſſero il Parrocchiano, & 
inſieme col corpo del morto ſtrettamente lo legaſſero e met- 
teſſero dentro la ſepoltura. Era la crudelta del Duca appo gra- 
di e piccioli coſi chiara, che ciaſcuno lo temeua come il mor- 
bo. Onde come gli sbigottiti Preti e Chierici videro il loro 
Par rocchiano eſſer preſo, ſenza aſpettar altro, gittata per ter- 
ra la Croce con ! Aſperſorio & acqua Santa, quanto le gambe ne 
li poterono portare, andarono via; parendo loro tratto tratto 
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che i Beccamorti gli deueſſero prendere e ſotterargli inſieme 
co! morto. Lo ſciagurato & auaro Parrocchiano, gridando tut - 
ta via mercè, fu per comandamento del Duca meſſo ne la foſ- 
ſa, e coperto incontinente di terra. Il perche eſſendo la buca 
molto alta, & il peſo de la terra che adoſſo gli fu gettata, aſſai 
graue, ſi può credere, che il pouero Prete ſubito ſi ſoffocaſſe. 
Come il Duca vide la ſoſſa eſſer piena, comandd ad vno de ; 
ſuoi, che andaſſe a caſa del Prete, e che quãto in caſa ſi trouaua 
da viuere, e tutte le coſe mobili che v'erano, foflero date in 
dono à la pouera Vedoua e ſuoi figliuoli ; Il che fu integral- 
mente eſequito, con tanto terrore di tutta la Chieſa di Milano, 
che per parecchi di non vi fu Prete, che due volte da Popolani 
ſi faceſſe richiedere. Et anchor che coſi fatto caſtigo foſſe nel 
vero troppo barbaro e crudele, fu nondimeno cagione, che 
molti Preti emendarono la loro diſcorretta vita. Per tanto 
(come v'ho detto) ſaria talhora buono vſare de gli ſtraordina- 
rii rimedii, Io mi fo a credere, che gli Aui noſtri, che in Mi. 
lano hanno fondato le cento Parrocchie che vi ſono, oltra al- 
tre tante Badie, Chieſe, Monaſteri di Frati e Monache, che 

molti ſi veggiono in queſta Città, e gli hanno arricchiti 
di rendite e poſſeſsioni, Phabbiano fatto, perche 
i Frati, Preti, & altre perſone Religioſe poſ- 
ſano viuere & officiare le Chieſe, & A i 
poueri miniſtrare i ſagramen- 
ti ſenza pre» 
mio, 
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ERO eſſer fi truoua quaſi ordinaria- 
nente quelPantico prouerbio, che dire 
tutto di ſi ſuole, che la troppa famiglia- 

| rita partoriſce diſprezzamento, & s 
= /ouente cagione, che il Minore non porta 

la debita riuerenza al ſus Superiore che 

deuerebbe; anzi con una proſuntuoſa e temeraria confi- 
denza, caſca tal bora in grauiſsimi errori, Per queſto, 
deuerebbero Coloro che altrui gouernano, non fi far tan- 
to priuati e domeſtichi con i ſuoi Soggetti, che gli deſſero 
occaſione di tenergli in poco conto, e preſumere di fare 
de le ſconce e mal fatte coſe ; & altres: denno i Seruidori, 
quando fi conoſcono eſſer da i Padroni amati, gouernarſi 
prudentemente, e ſempre pin humili diuentare; pigliando 
de la domeſtichezza de i Superiori meno ardire che fia 
Poſsibile, Si parlaua di queſta materia in caſa de la gen- 
tiliſsima e dotta Signora Cecilia Gallerana, Conteſſa Ber- 
gamina, e varie coſe fi diceuano; quando M. Gian- Angelo 
Viſmaro, che Ia fi troud in compagnia di molti Gentilbuo- 
mini, diſſe. Signora mia e voi altri Signori, egli non ac- 
cade molto d queſtionare ſoura la propoſta materia, ne vo- 
lerſi affaticare, che la troppa famigliaritd partoriſca 
diſprezzamentoa verſo il Padrone, hauendo Peſſempio in- 
nanzi gli occhi, che di queſto ci fard piena fede. E qui 
narrd cid che una volta fece i] Capitano Biagino Criuello. E 


perche 


. 
perche Patto mi parue molto ſtrano, io lo deſeriſsi, acid 


che la memoria non ſe ne perdeſſe; perciò che da le buone 
coſe che ſi ſcriuono, ſi piglia buono eſſempio, e da le male 
e triſte attioni, fi caua che Phuomo le abhorre, e fi guar- 
da di caſcare in fimili errori. Hauendo adunque ſcritto 
quanto il Viſmaro narrò, hd voluto che ſotto il nome voſtro 
da la Poſterita fi legga, ſe percid le coſe mie potranno 
tanto durare : Ma io con queſta intentione pure le ſeri- 
uo, auuengane mo cio che fi voglia, E per non ui le- 
ner pit, verrò à Peffetto. State ſao, 


IL CAPITANO BIAGINO CRIVELLO 
ammazza nel Monte di Brianza un Prete, 
fer hawer il beneficto per un ſus 
parente. 


[9.9] 
NOVELLA XXI. 
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one qu (Signora Conteſſa, e voi corteſi Gen- 
2 60 tilhuomini) perſona che non conoſca il Capi- 
tano Biagino Criuello, il quale (come potete 
ſapere) eſſendo ſtato huomo molto prode de la 
perſona ſua, e mentre che il Duca di Milano, 
L odouico Sforza, ſtette in Stato, ſempre hono- 
ratamente viuuto sd le guerre con honoreuoli condotte; hora 
ad altro non attende, che a viuer quetiſsimamente e viſitar 
tutto il di quante Chieſe ſono in Milano, dandoſi in tutto e per 
tutto a la ſalute del'anima. Era egli in grandiſsimo credito 
appo il detto Duca Lodouico, diuenuto tanto ſho domeſtico 
e famigliare, che non ſuo ſoggetto, ma ſuo fratello pareua. 
Egli era d'honeſte ricchezze dotato, e non gli eſſendo da la mo- 
glie (che morta gli era) rimaſto ſe non vna ſola figliuola, non 
{i curò mai troppo (non volendo prender piu moglie) accu- 
mular poſſeſsioni; e tutto cio che del ſoldo guadagnaua, eſ- 
ſendo General Capitano di tutti i Baleſtrieri Ducali, ſpen- 
deua in far buona cera A i buon compagni : Medeſimamente 
ciò che il Duca largamente gli donaua, tutto diſtribuiua in far- 
fi honore. Hora ſapete che la ſchiatta de i Crivelli in Milano 
e per lo Contado è innouerabile, e che ce ne ſono di poueri 
aſſai, come ne le gran Famiglie ſpeſſo auuiene. Era dunque vn 
Giouine in queſta Famiglia aſſai letterato, il quale volentieri 
fi ſarebbe fatto Prete, ſe haueſſe hauuto il modo di poter haue- 
re qualche beneficio. Queſto, cadutogli in mente che il Capi- 
tano Biagino ſarebbe ottimo mezzo quando voleſſe aiutarlo, 
e conoſcendolo molto amoreuole & humano, venne a trouar- 
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b, e gli narrd P'intention ſua, II che intendendo il buon Ca- 
pitano (come colui che à tutti hauerebbe voluto far hene, e 
tanto pin a quelli del ſuo parentado) gli promiſe largamente 
che ne parlarebbe col Duca, e farebbe ogni coſa per fargli ha- 
uer intento ſuo. E per non dar indugio à la coſa, andò quel 
di medeſimo à parlar con Meſſer Giacomo Antiquario, Segre- 
tario del Duca, e di tutto il Ducato foura i beneſicii Eccleſia- 
ſtici Iconomo Generale. Era V Antiquario huomo di buo- 
niſsime lettere e di vita integerrima, & appo tutti, per i caſti- 
gatiſsimi coſtumi in grandiſsima ſtimatione. Vdita che heb- 
be eſſo Antiquario Pintentione di Biagino, ſapendo quanto il 
Duca Famaua, gli diſſe. Capitano, io non ſò che adeſſo ci ſia 
beneficio alcuno vacante, che quando ci foſſe, io ſenza dubio 
lo ſaperei, per l'vfficio che ho: Ma à me pare che voi debbiate 
parlare con il Signor Duca, e fare che egli ve ne prometta 
vno de i primi vacanti ; Ma non vi perdete tempo, perche il 
Duca ne ha promeſsi molti. Il Capitano, ringratiato corteſe- 
mente P Antiquario, pigliò P opportunità, e ne parlò cot Duea; 
il quale, vdendo queſta domanda, diede buone parole per riſ- 
poſta; commettendogli che ſteſſe vigilante per intender ſe Pre- 
te alcuno benefitiato moriſſe, e glie lo faceſſe ſapere. Hauuta 
queſta riſpoſta il Capitano, attendeua pure, che qualche Pre- 
te andaſſe in Paradiſo. E ſtando fir queſta aſpettatiua, auuen- 
ne, che mori vn Arciprete in Lomelina, ne le Caſtella del Cõ- 
te Antonio Criuello, Del che il Capitano ſubito fu auuerti- 
to, e ſe m andò a domandare queſto heneficio al Duca; il qua- 
le, ſentendo la morte de VArciprete, & hauendo voglia di far 
conferire quello Arcipresbiterato ad vn altro, diſſe. Capitan Bia» 
gino, perdonateci ſe hora non vi compiaciamo, perche non & 
mezz' hora, che ſiamo ſtati aſtretti prometterlo a vn'altro. Cre- 
dette il Capitano Biagino che il fatto ſteſſe coſi, e ſi ſtrinſe ne le 
ſpalle, aſpettando vn'altra occaſione. Ne guari dimorò, che 
vn'altro Prete mori, e cercando hauer il beneficio, hebbe 
dal Duca la medeſima riſpoſta: Per queſto non reſto il Capita. 
no, ne ſi ſgomentò o perdette d'animo, Hora vacando molti 
altri beneficii, e ſempre ſcuſandoſi il Duca, che di gia gli ha- 


NO VE L LA. 
A ueua donati via, comincid il Capitano Biagino ad auuederſi 
KM che il Duca ſi burlaua di lui, e gli diſſe. Signore, à quello che 
=_ | io veggio, voi vi beffate di me: Ma al corpo di Santo Ambro. 
kl gio, mi farete far le pazzie. Datemi vn beneficio, e non mi ſtra- 
tiate pin, Il Duca, ridendo gli diceua, che ben farebbe. Ho- 
| ra il fatto andò pur coſi, che come vacaua qualche prebenda, 
1 e che Biagino la chiedeua, diceua ſempre il Duca, che era da- 

1 ta via. St queſte berte adiratoſi il Capitano, diſſe fra ſe. In fe 

| di Dio che io ne farò vna che ſi terra al badile. Auuenne in 

quei di, che eſſendo in Monte di Brianza, ne la Terra di Me- 
rate, vide yn Prete decrepito, il quale haueua in quei luoghi 
1 vn buon beneficio: Onde il Capitano, ſenza penſarui troppo 
1 | ſa, Yammazzd, e ſe ne venne di lungo a trouar il Duca, che 

XN | era a Cuſago (luogo vicino a Milano tre o quattro picciole mi- 
38 glia) e ſubito giunto, domandò il beneficio, Il Duca (ſecondo 
1 la coſtuma) gli riſpoſe, che era buona pezza che l haueua dato 
138 via. All hora il Capitano con alta voce difle, Corpo di Chri- 
_ ſto, coteſto non è poſsibile, perche non ſono tre hore che io 

Pho ammazzato, e qui me ne ſono venuto ſt caualli da poſta 
ſempre correndo. Reſto il Duca a queſta voce tutto ſtordito, 
e Biagino ſubito montato à cauallo ſe n'andd a la volta d' Ad- 
da, e paſsò ſu quello de Venitiani; oue hauendo ottenuta 
17 la pace da i parenti del morto, hebbe anco la gra- 
VN tia dal Duca, e da poi vn beneficio per il 
ſuo parente. E tutto queſto causò 
per la troppa famigliarita 
che haueua il buon 
Capitano col 
ſuo Signo- 


Te. 


Ax cox 


101 
nenne 
A LECC ELLE N. FILOS OF O 
| MESSER 
 Gian-Chriſtoforo Confalonero. 


5%) 


Ho R che tutto di fi ragionaſſe de gli 
effetti de Þ Amore, e che tutti gli Scrittori 
wy d'ognt lingua ne ſcriueſſero tutto cid che 
mai auuenne; non è percis che qualche 
| ruouo accidente d la giornata non ſi veg- 
gia. E certamente, quantunque Phuomo o donna fia d'in- 
gegno rintuzzato, e più ſcimunito che non fu Domenico 
Lazarone, che comprò quante Maſcherpe erano in mer- 
cato per far bianca una ſua Colombara ; come Amore vi 
mette dentro il ſuo caldo, lo riforma tutto di nuouo, e 
fallo auueduto & accorto : Penſate poi cid che fa quando 
ad eleuato ingegno £appiglia. Hora, eſſendo una brigata 
di Gentilbuomini in caſa de la Signora Leonora, gid no- 
glie del Signor Scaramuccia Viſconte, in Pauia; Meſſer 
Giacomo Filippo Graſſo, giouine nobile e dotto, e buon 
compagno, narrd una Nouelletta auuenuta d Caſtelnuouo, 
ſua e mia Patria, oue' fi vede, di che maniera Amore 
aguxzaſſe Pintelletto ad una neſtra Giouane per venir 4 
Pintento ſuo. Et anchor che non fia de le piu accorte 
coſe del Mondo; m'e paruto nondimeno di ſcriuerla, & a 
voi donarla, che (la veſtra merce) ſtimate le mie ciance 
eſser qualche coſa. E ſe tanti accidenti auuenuti altroue 
bd ſcritti, perche anco non iſcriuerd di quelli che ne la 
mia Patria auuengono ? State ſano, e naſtro Signor Iddio 
feliciti ogni vaſtro defiderio. 
Vor. III. Cc 


VNA GIOVANE INNAMORAT A, 
inebriands la ſua uecehia, fi ritruoua col ſu 
Amante, e fi godem | 
inſieme. 


NOVELLA XXVII. 
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JV ne la mia Patria (Signors Leonora, e voi 
corteſi Giouini) vn figliuolo del Podeſtà di 
quella, Giouine belliſsimo e tutto 
il quale &innamord d' vna figliuola d'vn noftro 
Gentilhuomo; e tanto ſeppe fare e dire, che el- 
la ſe n'auuide, e non iſchifò rendergli buon cõ- 
tracambio, amandolo quanto fi poſſa. Il perche, d' ambidue era 
vn ſol volere di trouarſi inſieme. Et anchora che Ja difficulta 
ſoſſe grandiſsima, non ceſſaua I'vno e Valtro andarſi imagina- 
do tutto quello che gli poteua recar profitto; e maſsimamen 
te la Fanciulla, che di quindici anni era, aguzzaua Vingegno 
per trouar qualche mezzo: E mentre che fi ſtaua in queſti 
auuiſamenti, auuenne, che deuendo farſi certe nozze nel li. 
centioſo tempo del Carneuale, il Padre de la Fanciulla con 
tutta la caſa vi fu di tre di innanzi inuitato, Ella, parendole 
che la Fortuna le moſtraſſe & apriſſe la via à ſuoi piaceri, fin- 
ſe ſentirſi alquanto cagioneuole de la perſona: Onde il Padre 
1] di de le nozze la laſcio in caſa con vna Vecchia, che le ſeruiſ. 
ſe, Ella, imaginandoſi che coſi deueſſe eſſere, haueua con vna 
lettera auuiſato ' Amante quanto voleua che faceſſe. Haueua 
il Padre di lei ne le volte alcune Botti di vino di Monlia, che 
ſuol eſſer bianco e dolce quanto mele: Onde la Giouane diſſe 
ala Vecchia. Madre mia, i noſtri ſono iti a nozze, & io non vo- 
glio perciò che voi digiuniate, Egli v'e de la carne, e vi ſono 
de Paltre coſe; ma io voglio che voi facciate de le carbonate 
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del porco, e beuiate del buon vino bianco, e che ſtiamo ſi le 
gratie. Io (Madre mia) me ne ſtarò col mio polletto, e col 
vino miſchiato con Pacqua cotta, La Vecchia, à cui ſom- 
mamente piaceua il buon vino (come à tutti i vecchi per For- 
dinario piace) cominciò a ridere, e dire che era ben fatto; e 
tanto pit, che quando Meſſere ci era, ella non ne poteua 
mai bere, non che aſſaggiare vna gocciola. E coſi tutte due 
deſinarono inſieme; e trouando la Vecchia il vin bianco mol- 
to buono (mangiando tutta via de la carbonata, che era ſa- 
latiſsima) ne trangugiò più di ſette gran bicchieri, ſenza 
metterui punto d' acqua. Hora, non fi fini il deſinare, che 
la Vecchia cominciò à tauola à confermar tutto ciò che la 
Giouane diceua; non potendo ſoſtenere il capo dritto, per 
hauerle la fumoſità del vino ingombrato il ceruello. Ne gua- 
ri ſtette, che fi laſciò, oppreſſa dal ſonno, cadere in terra. 
La Giouane, veggendo il ſuo auuiſo hauer luogo, per me- 
glio aſsicurarſi, comincid A tirar il naſo à Paddormentata 
Vecchia, & agramente a ſtringerle le carni e dimenarla; ma 
il tutto era fatto indarno. II perche, fattaſi ad vna fineſtra, 
ſtaua aſpettando che il ſuo Amante ſi laſciaſſe vedere, il qua- 
le (ſecondo Pordine ſerittogli) comparue; & hauuto il ſe- 
gno che aſpettaua, per via d'vn Giardino che era dietro la 
caſa, à la ſua innamorata peruenne; la quale deſioſamente lo 
zecolſe, e tutti due, con infiniti e ſoaui baci, e ſtrettiſsimi ab- 
bracciamenti fi fecero le pid amoroſe accoglienze del Mon- 
do. Dopo queſto, gli ſece vedere à che cauiglia la buona Vec- 
chia haueua l gato l' Aſino; e non volendo perder coſi buo- 
na occaſione, fi riduſſero dentro vna camera, oue il Gioui- 
ne, con qualche poco di reſiſtenza nel principio, amoroſa- 
mente con la ſua Fanciulla fi giacque, E non ſapendo quan- 
do più deueſſero hauer acqua al lor Molino per macinare 
coſi commodamente come all' hora, fin che il Giouine heb- 
be del grano ne le biſacce, atteſero a macinare dolcemen- 
te, con gran piacere di tutte due le parti. Venuta poi la 
ſera, la buona Vecchia ſe ne ſtaua pure ſonnacchiando, 
Ccii 
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& anchora non haueua digeſto il vino: Onde, per mettere 
vn poco di grano ne le biſacce, fecero i due Amanti vna graſ- 
fa colatione, beuendo del buon vino bianco. Dapoi, per ns 
perder tempo, ritornarono a macinare; e credo che deſſero 
ordine di poter altre volte trouarſi inſieme. Quando poi par- 
ue al Giouine tempo di partirſi, eſſendo la notte oſcura, per la 
medeſima via oue era entrato, ſe ne vſcl, & à caſa ſe n'andd 
molto conſolato; laſciando anco la ſua innamorata piena di 
grandi ſsimo piacere. 
| 417710 
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TL BAND E LLO 
AL MAG. DOTTOR DI LEGGI 


MESS ER 
Franceſco Maria Trouamala. 
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FR 7710 Bandello, mio Auo, fu buomo 
% dotto ne gli ſtudii de Phumanita, 
e de le ciuili leggi aſſai famoſo, come 
voi potete ricordarui, che eſſends egli 
d'ottanta anni, quando noi tornauamo 
da la Scuola del naſtro dotto M. Gerar- 


do Canabo, lo trouauamo ſempre accompagnato da molti 
Clientuli, che d lui per conſiglio ricorreuano. E perche 
era di natura feſteuole e piaceuole molto, & d tutto rid 
che fi diceua ſoleua di continouo hauer qualche bel motto 
arguto & d propofito, era da tutti detto M. Attio da i 
prouerbii, Egli ſoleua dire, che molto ſpeſſo ne i parlari 
graui e di grandiſsimo momento auuengono certi accidenti, 
che impenſatamente rendono una materia di graue, ridi- 
cola, e per lo contrario tal bora di ridicola, graue. Che 
una coſa di graue venga ridicola, vedemmo, eſſendo noi 
anchors Fanciulli, quando in Caſtelnuouo, piatendo i 
Graſsi con i Torti, in materia d'un bomicidio, e volendo 
il S. Galezzo Sanſeuerino, che la coſa foſſe dinanzi d lui 
diſputata, per metter pace tra quelle due nobili Famiglie ; 
uno de i naſtri Dottori, che era da tutti chiamato Neceſsi- 
tas, perche la Neceſsita non ha legge, hauendo ſtudiato 
un Configlio di M. Aleſſandro da Imola, che conſigliaua 
in fimil caſo, e metteua quello eſſer auuenuto tra Titio e 


Sempronio, poi che M. Antonio Curtio hebbe dottamente 


in fauore de i Grafsi detto circa due hore, Domine Ne- 
ceſsitas, , leud, e preſa licenza dal Signor Galeazzo - 
(come fi coſtuma) di parlare, comincid d dire. Signore, 
in queſta materia criminale che verte tra Titio per una 
parte, e Sempronio per Paltra, la ragione ciuile diſpone, 
che Sempronio fia, e che Titio habbia, e mai non ſeppe 
uſcire di Titio e Sempronio; di modo che riſoluendefi tutto 
P Auditorio in riſo, la coſa, che era criminale e graue, 
diuenne ridicola, e per quel di fu meſſa in filentio. E 
narrando io queſta facetia & Genoua, oue erano molte 
perſone, Meſſer Speraindio Palmaro, buomo di memoria 
tenaciſsima e di grande eſperienza, narrò un caſo auue- 
nuto ad un Religioſo che predicaua, oue fi vede chiara- 
mente, che uno picciolo motto rende le coſe di grandiſsima 
riputatione, ridicole. Hora, hauendo io queſta coſa ſcrit- 
ta ſecondo che egli la narrd, & al numero de le mie No- 
uelle aggiunta, quella ui mando e dono; la quale anco 
ſara commune a wvoſtro fratello Meſſer Andrea, che hog- 
gi di ne P Academia Ticineſe, tra i Filoſofi & i Medici 
leggendo, diſputando e curando, tiene honoratiſsimo luogo; 
eſſendo voi da Paltra parte tra i Dottori di leggi uno Sce- 
uola, un Paolo, & un Vipiane. State ſano. 
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cando in Firenze, à beffato da un Fanciullo 
con un pronto detto. 
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or ſono anchora molti Anni che tutta Italia 
— VS era in arme e tumulti. Il Duca Galeazzo Sfor- 
WN | { za era ſtato in Milano, nel mezzo de la Chieſa 
di Santo Stefano, da Andrea Lampognano e 
d ſuoi conſcii morto; per la cui morte tutto quel 
— Ducatoandſoſlpra, tirandola Ducheſſa, Mo- 

glie del morto Duca, le coſe con Cecco Simonetta ad vn modo, 
e Lodouico Sforza con Roberto Sanſeuerino facẽdo ogni efor- 
20 per leuar il gouerno de le mani a Cecco, Ferrando, Re di 
Napoli, teneua Alfonſo Duca di Calabria, ſuo figliuolo, con 
groſſo eſſercito contra Fiorentini, & i Venetiani S apparecchia - 
uano cacciare Hercole da Eſte dal Ducato di Ferrara. I! Papa 
e gli altri Prencipi d'Italia erano con queſti e quelli collegati. 
Maumete, Imperadore de Turchi, ſentẽdo queſte diuiſioni tra 
Prencipi Italiani ( hauendo ſempre hauuto Panimo ad occupar 
Rhodi e la Italia) giudicd le noſtre diſſenſioni eſſer à ſuo pro- 
fitto. Il perche con armata di Mare occupò e preſe Otranto, 
Citta del Regno di Napoli, poſta ne i confini di Calabria e de 
la Puglia, che diuide il Mare Ionio da VAuſonio, e per iſcon- 
tro al lito de la Vellona con poco ſpatio di mare, che [Italia da 
la Macedonia diuide. Vogliono alcuni che queſto ſpatio di 
Mare ſia cinquanta e cinque miglia, & altri che arriui a ſeſſan- 
ta, Io mi ricordo, nauigandolo, hauerlo conſiderato e credu- 
to che poco più o poco meno poſſa eſſere. Certo e che il Re Pir- 
ro deliberòd Pvna Terra e Valtra con Ponti maeſtreuolmente 
fatti congiungere, & il medeſimo penſiero hebbe Marco Var- 
rone, eſſendo Prefetto de PArmata di Mare ſotto il Magno Pg» 
peo, al tempo che egli purgò i Mar i de le robarie de i Corſari. 
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Ma Pvno e Paltro, da altre curediftratto, laſciaro ſtare coſi glo- 


Turchi, empi di ſpauento tutti i Signori e Popoli Italiani, veg- 
gendo il commun Nemico del nome Chriſtiano hauer poſto il 
piede in Italia, e poter d hora in hora con vna velificatione ſoc- 
corre i ſuoi. E nel vero, fi dubitaua forte de la rouina di tutta 
Italia, fe la prouidenza di Dio non prouedeua; che prima che 
i Turchi poteſſero fermar il piede & allargare 'Imperio vi- 
cino ad Otranto, Maumete, loro Imperadore mori. Il che fu 
cagione che (non dopo molto) Otranto f1 ricuperd, non poten- 
do eſſer ſoccorſo da i Turchi ; percid che, come Maumete fu 
morto, Baiazete, ſuo maggior figliuolo, volendo dePImperio 
impadronirſi, e ritrouandoſi ne la Paflagonia vicino al Mare 
maggiore, fu da le genti di Zizimo, ſuo minor Fratello impe- 
dito; il quale Zizimo era à Iconio ne la Licaonia. Eſſendo dun- 
que la diſcordia tra queſti figliuoli di Maumete, Achinato 
(che haueua a nome di Maumete occupato Otranto) sforza- 
to da Alfonſo, che era itoa quelVaſſedio, no potendo hauer ſoc- 
corſo, con honeſti patti fi parti, e fu cagione poi di dar l!Im- 
perio à Baiazete, Hora, eſſendo Achinato in Otranto, e tut- 
ta Italia in grandiſsimo timore de Turchi, il Papa cominciò 
à far predicare la Crociata contra gVInfideli, a ricuperatione 
di Otranto; e coſt per tutta Italia ad altro non fi attendeua, 
che a predicare e bandire la Croce contra i Nemici de la Fede. 
E per che la coſa era di grandiſsima importanza, il Papa eleſ. 
ſe molti famoſi Predicatori di varie Religioni a queſto meſtie- 
ro; tra i quali ci fu Frate Michele Carcano, Gentilhuomo 
Milaneſe, de POrdine di San Franceſco, di quelli che portano 
i zoccoli, Egli era coſi graſſo e corpulento, che non pit Fra 
Michele, ma Frate Michelaccio da tutti era chiamato, Fu dun- 
que, per commeſsione di Papa Siſto mandato à Firenze a pre- 
dicare la Santa Crociata, il quale cominciò le ſue prediche, dis- 
ponendo quella Citta a prender arme in fauore non ſolamen- 
te de] Re Ferrando, ma di tutta la Chriſtianita; e che non guar- 
daſſero, che haueſſero guerra con quel Re, che le ſue Gen- 
ti haueua riuocate, ma che lo faceſſero per amore del ben com- 


mune 


rioſa impreſa. Diuolgata per Italia la preſa di Otranto per i 
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mune; percid che ſe i Turchi otteneuano quella Città di Otrã- 
to, hauerebbero in breue ſoggiogato tutto quel Regno, e poi 
ſarebbero venuti in quel di Roma e di Toſcana. Vn giorno 
adunq; che era tutta Firenze à la predica, e con ſomma atten- 
tione era il Sermone del Padre aſcoltato, egli comincid a di- 
ſcorrere per la varieta de i tormenti che i Turchi danno 3 
Chriſtiani, e diceua, Fiorentini miei, quando i Turchi piglia- 
no vna Citta per forza, non penſate che perdonino a eta ne 
i ſeſſo. Egli non riſpettano neſſuno, tutti menano à filo di 
ſpada, e fanno le maggiori crudelta del Mondo. Se prenderan- 
no queſta Città d' accordo, ſe vi laſceranno viuere, vorranno 
tutte le voſtre poſſeſsioni per loro, e tutti voi per iſchiaui ; e 
mai non ceſſaranno, fin che non y'habbiano fatto tutti rinega- 
re il ſanto Batteſimo. Pigliarano i voſtri Fanciulli piccioli, e li 
circoncideranno, come fanno i Giudei, e ſe voi hauerete ardi- 
mento di contradire, v'impaleranno; le voſtre figliuole non ſa- 
ranno ne le voſtre braccia ſicure, percid che le piglieranno 
per iſchiaue e loro femine. Noſtro Signore Dio ci guardi da 
le lor mani. E che penſate voi che farebbero a me che predico 
contra loro? Guaia me, Guai a me, ſe io capitaſsi a le lor mani. 
E replicando queſto vna e due volte in quel feruore di dire, e 
dicendo, & à te che farebbero Frate Michelaccio; vn picciolo 
Fanciullo che era dinanzi al Pergamo A ſedere, vdendo queſto, 
ſi leud in piede, & ad alta voce diſſe, Padre, a voi non farebbe- 
ro i Turchi altro male, ſe non che in vece d'vn Cappone varro- 
ſtirebbero, perche ſete molto graſſo. A queſto piaceuole & 
arguto motto del Fanciullo tutti ſi riſolſero in tante riſa, che 
ſu neceſſario che il buon Frate diſmontaſſe di Pergamo; ſapen- 
do egli che ciaſcuno ſapeua, che 1 buoni Capponi, quanto era- 
no pin graſsi, piu gli piaceuano; di modo, che ſenza pin predi- 
care, ſi parti di Firenze, dubitando, che cio che il Garzone 
haueua detto non gli foſſe ſtato commeſſo di dire. E coſi vna 
inſperata parola, vna materia di tanta importanza fece diueni- 
re ridicola. 
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NA LINFILVITE QYVALITA DI 
r 2azzie che trauagliano, affligono, e ſpeſſo 
rouinano de Panima e del corpo P Huomo, 
credo io che P Alchimia e PIncanteſimo 
ano de le principal ;, perciò che d me 
pare, che in queſte due quanto più la 
perſona Seſſercita, quanto più ui Sinuecchia, tanto pii vi 
Saffatichi, e defideri deſſercitarle. Che di molte altre 
ſpecie di pazzia non pare che auuenga ; veggendeſi che 
mille occaſioni, e maſsimamente Pinuecchiare, fa che 
Phuomo ad altro riuolge Panimo, e di ſe ſteſſo ſeco ſouente 
fi vergegna. I che de P Alchimiſta non auuiene, il quale, 
guante. piu proue, quanti pi eſperimenti fa, quanti piu 
ſofitici vede i ſuoi ingegni riuſcire, più anima d ſeguir 
Pimpreſa, e ſpera, o ritrouare la quinta eſſentia (che io 
per me non 50 che coſa fia) o vero tiene per fermo hauer 
cangiato il Rame in buon Oro, od almeno in purgatiſsimo 
Argento. E nondimeno, non ſeguendo Peffetto, ſubito 
iſcuſa P Arte, e dird la tintura non efſer ben fatta, il 
fuoco eſſer ftato di triſto carbone o di troppo forte; di no- 
do che con mille altri inganni ingannando ſe ſteſſo, conſu- 
ma la roba e la vita, & infieme con la Luna, con Mer- 
curio, e con queſte loro ciance, fi riſolue in fumo. Quell 
altro con la Clauicula di Salomone (ſe egli la fece) e con 
mille altri libri d'incantagioni, ſpera ritrouare gli occul- 
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tati Teſori nel ſeno de la Terra, indurre la ſua Donna al 
ſuo volere, ſaper i ſegreti de i Prencipi, andar da Milano 
a Roma in un atomo, e far molti altri effetti mirabili. 
E quanto pit Pincantatore fi truoua ingannato, pil nel 
fare incantagioni perſeuera, accompagnato ſempre da la 
ſperanza di trouar cid che cerca. E quanti errori di 
queſto ne ſeguano, non accade parlarne, eſſendo il lor er- 
rore aſſai manifeſto. Souuengaui (Signor Carlo) del tem- 
po, che quel noſtro Amico per ottenere la ſua innamorata, 
che mai non ottenne, fece de la ſua camera un Cimitero, 
hauendoui più tefte & ofſa di morti, che non E d Parigi @ 
gli Innocenti. Hora, a queſti di diſputando di queſte paz- 
zie & la preſenza de la Signora Goſtanza Rangona e Fre- 
goſa, il Signor Giulio Ceſare Scaligero col Maeſtro del 
Signor Hettor Fregoſo, Meſſer Gian Pietro Vperto, Gio- 
uine per buone lettere e buoni coſtumi molto ſegnalato, dopo 
P hauer filoſoficamente aſſai tra loro queſtionato e dette 
molte belle coſe & utili, eſſo Vſperto, per recreare al- 
quanto gli animi de gli aſcoltanti, narrd un caſo, auuenu- 
to d Bologna ad uno Scolare, che per vie d incantgſimi vole- 
ua eſſer amato. E perche mi parue da eſſer tenuto à 
mente, Pho ſcritto e ſotto il voſtro nome publicato z acid 
che veggiate, che qu? & in ogni altro luogo io jono di 
voi ricordeuole. State ſano. 
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SOTTO SPECIE DI FAR ALCVNI IN CAN- 
teſimi, uno Scolare di paura ſe ne more, eſſenda 
in una ſepoltura. 
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ens aAxpo (Illuſtriſsima Madama) che le no- 
JJ are queſtioni habbiano in qualche parte attri- 
1626 4 ſtato gli animi di tutti gli aſcoltanti, anchor 

che il fine di cid che iointendo dire ſia lagrimo- 
ſo ; nondimeno, v'occorrono de le coſe per en- 
tro, che tengono del ridicolo, e folleueranno 
vn poco le menti depreſſe: Poi, il caſo auuenuto (e molto a 
propoſito di quello che habbiamo tentionato) il dottiſsimo e 
gentiliſsimo Signor Giulio Ceſare & io, a dimoſtrare che queſti 
incanteſimi quaſi ſempre ſi riſoluono in male. Dicoui, che eſſen- 
do io in Bologna, e dando opera a le leggi coſi Ceſaree come 
Pontificie, furono alcuni Scolari di molta ſtima, i quali, oltra 
il dare opera a gli ſtudi, fi dilettauano poi di ſtare sd i piaceri 
d'ogni ſorte, e viuere più lietamente che foſſe poſsibile; e 
tra loro teneuano A pigione vna caſa, oue da Phore che non 
fi attendeua a ſtudiare, ſempre v'erano Scolari d' ogni ſorte, 
& anco altri huomini ſollazzeuoli; e quiui ſi ragionaua di co- 
ſe piaceuoli, ſi faceuano giuochi, ſi dauano tutti il meglior 
tempo del Mondo, hauendo da ogni parte bandita la malinco- 
nia, non permettendo che perſona ragionaſſe di coſe malinco- 
nioſe ne di faſtidio gia mai; di modo che per tutta Bologna di 
coſi lieta brigata fi ragionaua. Hora, auuenne che vno Scola- 
re, che tal hora praticaua con queſti, s' innamorò (come A i 
Giouini auuiene) in vna aſſaĩ bella Donna Bologneſe, e co- 
mincio a ſeguitarla in ogni luogo oue ella andaua, e tenerla 
ſollecitata di Meſsi & ambaſciate : Ma la Gentildona (che che 
ſe ne foſle cagione) non pareua che in modo alcuno foſſe diſ- 
poſta a volerlo per innamorato ; Di che il Giouine fi diſperaua, 
e quanto piu ella ſi moſtraua ritroſa, tanto pin egli s accende · 
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ua e tanto pin la teneua ſollecitata. La Donna, o che cono- 
ſceſſe che queſto Scolare non era percio il pin aecorto huomo 
del Modo, o che poco ſtimaſſe che egli le mãdaſſe lettere & am 
baſciate, & altri le riſapeſſe, accettaua il tutto: ma riſpoſta al- 
tra non daua, ſe non che ella nõ voleua attendere à queſti Amo- 
ri. Si dilettaua alquanto lo Scolare di comporre qualche coſet- 
ta in rima, e faceua per queſta ſua Donna di gran Sonetti e Ca- 
pitoli, i quali quando agio haueua, recitaua in caſa di quelli 
Scolari, di cui vi diſsi nel principio che faceuano coſi lieta 
vita. Era tra queſti vno, il più brigante, faceto & allegro del 
Mondo, il quale, vdendo le compoſitioni del Giouine innamo- 
rato, S accorſe di leggero, che quello era vn terreno dolce, ſen- 
za ſale, e proprio da porui la ſua vanga e tener in feſta tutta la 
brigata. Communicò queſto ſuo penſiero a gli altri ſuoi buon 
compagni; e deliberato tra loro cio che era da fare, diedero 
del rimanente il carico à coſtui, conoſcendolo huomo, che per 
coſa ridicola che ſentiſſe, ſe non voleua, di viſo non fi cangia- 
va gia mai, oue per lo contrario, per dar paſto a qualch'vno, 
ſmaſcellatamente rideua d' ogni picciola coſa, e ſapeua troppo 
bene ſecondare il filone (come ſi dice) di chiunque voleua. Que- 
ſto, vn di eſſendo Meſſer Giouanni in caſa loro (che coſi ſi chia- 
maua Pinnamorato Scolare) ſe gli accoſtò, e gli diſſe. Quanto 
© che voi non hauete compoſto qualche bella coſa? Io vi prego 
che non ſiate coſi ſcarſo de le voſtre belle Rime, che ſe bene io 
non ſo comporre di queſti voſtri Sonetti, io percid mirabil- 
mente me ne diletto, e ſtarei da la matina a la ſera, dopo che 
haueſsi deſinato, ſenza mangiare, per aſcoltarne; e maſsima- 
mente voi, che (vi giuro, non mi fate dire) queſti di io vi 
ſentii dire vn Sonetto, che mi paſſò il core, e ſe io foſsi ſtato la 
voſtra Amica, io vi prometto che tutta la Signoria di Bologna 
non m'haueria tenuto che non vi foſsi venuto a trouare a ca- 
ſa da mezzo di, non che la notte: Ma io credo che voi vi deb- 
biate dar vn matto tempo con queſta voſtra innamorata; E buon 
pro vi faccia; Anco io farei il medeſimo. Meſſer Giovanni, 
lentendo il ragionamento di coſtui, con vno fiero ſoſpiro gli 
riſpole, Monſignor Simone (che tal era il nome de Valtro) voi 
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ſete di gran lunga ingannato, perciò che io amo la pid crudel 


Donna di tutto il Mondo, da la quale mai non hd potuto ha- 


uer ne buon viſo ne vna minima riſpoſta; di maniera che 
io mi trouo il più diſperato huomo che ſia ſoura la Terra, 
e porto inuidia mille volte hora a Morti. Queſto non può eſ- 
ſere (diſſe Meſſer Simone) Ma voi fate del ſecreto, e fate be- 
ne à non vi fidare coſi di ciaſcuno, che boggi di PHuomo non 
fa di chi poterſi fidare, s ſono maluagi gli Huomini e di 
poca credenza, Ben v'affermo, che di me non deuete hauer 
tema che io vi leui i voſtramori; perciò che io ſono di mo- 
do alloggiato, che non cangiarei la mia innamorata con 'Im- 
peradrice : Poi, io ſarei in queſto voſtro caſo, quando pur co- 
fi foſſe, per farui qualche rileuato ſeruigio, Meſſer Giouan- 
ni alPhora comincio A giurare & a ſagramentare, che in effet- 
to egli era diſperato di queſto ſus amore, e che mai non ha- 
ueua potuto, non che effetti, ma pur cauarne vna minima pa- 
roletta, e che daria Panima al trenta para di Diauoli, per 
poterſi vna ſola notte giacerſi con lei. Meſſer Simone, vden- 
do queſte parole, ſi miſe à ridere, e diſſe. Nel vero, poi che 
voi me lo giurate coſi affermatiuamente, io ve lo vo cre- 
dere, & houui la maggior compaſsione del Mondo; perche 
io altre volte fui a queſti termini che voi ſete, e $sd che do- 
lore eſtremo & amare e non eſſer amato. Ma ſe voi mi vole- 
te tener credenza, e giurarmi sd Ja pietra facrata de FAltare 
maggior di San Petronio, che mai a neſſuno manifeſterete 
cid che io fard per voi, e che vi dia Panimo fare quanto vi 
dird, io vi prometto metterui la voſtra Donna à lato, e far 
talmente, che da voi mai non fi partirà, ſe non tanto 

to vorrete voi. Ne vi paia queſto grande od incredibil co- 
fa; perche io ho provato per me e per Amici miei da ſet- 
te volte in sd. Il tutto è, che biſogna eſſer ſegreto, che qual- 
che volta non andaſſe a le orecchie de PInquiſitore di San Do- 
menico, che, ſecondo che nel tempo del Signor Giouanni 
Bentiuoglio, colui che all'hora era Inquiſitore fece arde- 
re la Cimera, coſi farebbe adeſſo queſt'altro a noi; percid 
che queſto incanteſmo (che per via d' incantagioni biſogna 
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procedere) che io con eſſo voi intendo per voſtro proſitto fare, 
io Vimparai da vna perſona, à la quale la Cimera, vivendo, 
'haueua inſegnato. Il buono Scolare, che veramente amaua, 
diede quella intiera e ferma fede à le parole di Meſſer Simo- 
ne, che hauerebbe dato à le pit veriſimili e certe coſe che fi 
foſſero potute dire: Il perche, ringratiandolo infinitamente, 
& offerendoſi per ſuo ſchiauo in catena, s offerſe à giurare sd 
Phoſtia conſacrata, non che ſuſo vn'altare, che coſa che vdiſ- 
ſe o vedeſſe non ridirebbe à chi fi ſia gia mai, Meſſer Simo- 
ne, veggendo che PAugello era in gabbia, fi deliberd di pi- 
gliarſi e dar gran piacere à gli altri fuoi compagni, e pren- 
derſi la maggior berta del Mondo di coſtui. E non effen- 
do all hora tempo de le lettioni ne di ſtudio, ſenza dir paro- 
la a neſſuno, ſe n'andd con lui a la Chieſa di San Petronio, 
e non v'eſſendo perſona, fece che giurd, con le maggiori eſ- 
ſecrationi del Mondo, cid che volle. Fatto queſto, fi miſe a 
paſſeggiare ſeco in Chieſa, e gli diſſe. Io non & perſona, 
che mi haueſſe indutto à far quello che io per voi fard, ſe ng 
voi, tanto è lo ſuiſcerato Amore che vi porto, e la compaſ- 
ſione che io v'ho; percid che la Quareſima paſſata, io pro- 
miſi al Frate, quando io mi confeſſai, che mai più non m'in- 
trometterei in coſe di incanteſimi, hauendomi egli affer- 
mato, che io commetteria vn grauiſsimo peccato : Ma tro- 
uiſi md chi glie lo attenda, Hora vi dico, che queſto in- 
canteſimo non fi può fare, ſe non hanno alcune coſe, le 
quali biſogna che di ſua mano prenda colui, per lo quale 
Pincantamento fi fa: E queſte coſe fi prendono da vn cor- 
po d'vn' huomo morto. Tutto il di muore qualch'vno in 
Bologna, che fi ſeppelliſce in qualche Cimitero. Noi hc 
ueremo il modo di diſſeppellirlo e prender cid che vorremo, 
perche io vi ſarò in compagnia, e condurremo anco con noi 
due o tre de i miei compagni, che altre volte in ſimili biſo- 
gni m' hanno aiutato, Il tutto è, che à voi baſti il core di fare 
cid che vi dird, Meſſer Giouanni gli promiſe di far il tut» 
to, che era ſicuriſsimo d'animo, e che non ſolamente egli 
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diſotterrarebbe vn morto, ma che farebbe ogni altra coſa, A 


voi non iſtarà (ſoggiunſe Paltro) di accoſtarui al corpo, fin che 


io & i miei compagni non haueremo ſcoperto, e leuatali tut- 
ta la terra da doſſo: E come queſto ſia fatto, noi vi faremo vn 
ſegno, e voi ſcenderete ne la foſſa, & abbraccerete il corpo mor- 
to, e lo baſciarete in bocca, chiedendoli perdono. Noi poi vi 
daremo vna tenaglia, e voi gli cauerete tre denti, due di quei 
di ſopra, & vno di quelli da baſſo, e ve gli porrete in bocca e caua- 
rete tre volte, rimettendogli ogni fiata in bocca, e cauatogli la 
terza volta fuori, ce li darete a noi, che ſaremo ſempre là pre- 
ſenti. Fatto queſto, le ſtrapparete 'vnglia del dito di mezzo de 
la man deſtra, e quella del dito picciolo de la ſiniſtra. Le altre 
coſe i miei compagni le hanno tutte, come è, carta non naſciu- 
ta e fatta con caratteri di ſangue di pipiſtrello, vna pietra di 
quelle che hanno queſte botte che ſtanno in terra, in capo, e 
molte altre coſe di ſtrana natura che non ſi vogliono coſi 
publicare; le quali tutte inſieme ſi peſtano, e ſi ſepelliſcono 
in luogo, oue la Donna che s' ama, habbia à paſſare. Et vna ſo- 
la volta che vi paſſi ella, vi manderà quel di medeſimo à cer- 
care, e farui intendere che ella e preſta per far tutto ciò che 
voi deſiderate. Credette il tutto il buon Meſſer Giouanni, 
e diſſe, che ciò che deueua fare, era coſa leggera, e che per 
conſeguir Pintento ſuo, che da ſe ſolo (quando foſſe biſogno) 
le metterebbe ad effetto. Reſtati adunque in queſta conditio- 
ne, Monſignor Giouanni, come ſe di gia foſſe I effetto ſeguito 
tutto comincio a gongolare, e lieto oltra modo ſe n'ando a ca- 
fa a fare ſue faccende, Meſſer Simone, ſubito ſe n'andd a caſa, 
& vn hora gli pareua vn' anno d'hauer trouati i ſuoi compagni, 
& a quelli narrata la beffa, che gia 8'haueua meſſo in animo di 
far à lo Scolare innamorato. I quali, come il fatto hebbero inte- 
ſo, giudicarono che il buon Meſſer Giouanni mai non era paſla- 
to ſotto Yarca di ſan Longino a Mantoua ; e pur aſſai de la ſua 
melenſaggine fi riſero inſieme. Haueuano coſtoro vn Seruido- 
re in caſa (che {i chiamaua Chiappino) che era vn furbo de i piu 
ſcaltriti del Mondo, che hauerebbe fatto la ſalſa al Diauolo, 
animoſo, preſuntuoſo, e tanto beffardo, quanto fi poteſſe ima- 
ginare 
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ginare coſa alcuna. A Chiappino adunque aperſero i buon 
compagni ciò che fare intendeuano. Egli, che ſenza paura ha- 
uerebbe dormito in vna ſepoltura, diſſe che era prontiſsimo a 
far il tutto che gli era ordinato. L'innamorato Scolare, come 
vedeua la ſua Donna, la quale ne più ne meno il guataua co- 
me ſe mai veduto non Phaueſle, diceua tra ſe, State pur ſu'l 
tirato, fate la crudele, riuolgete altroue il viſo, e nulla di me 
vi curate, che io ſpero in breue tenerui ne le mie braccia tut- 
ta ignuda, e mille volte baſciarui, e morderui altretanto quel- 
la boccuccia vermiglia come vn Rubino ; e farneticaua di que- 
ſte coſe da ſe, parendo in effetto eſſer in fatto: Ma lo sfortuna- 
to non ſapeua la ſua diſauentura. Hora, non molto dapoi au- 
uenne che vn pouero huomo fi mor), e fu ſeppellito in vn certo 
Cimitero molto ſolitario, e doue ne di giorno ne di notte an- 
daua perſona, Come Meſſer Simone lo ſeppe, lo fece intende- 
re i Meſſer Giouanni, e volle che il di dopo Veſpro ſi ritiraſſe 
in vna camera, e diceſſe più volte certe orationi, anzi pure cer- 
te pappolate che tra loro ſcritte haueuano, e quindi non fi par- 
tiſſe fin che egli non lo domandaſſe. Da PValtra banda, in quel 
Cimitero, che detto io v'ho, fecero far vna buca non molto 
profonda, oue al tempo ordinato Chiappino fi corcò con cer- 
ti fuochi artificiati, come a mano a mano intenderete. Venu- 
te le quattro hore di notte, Chiappino andò per far quanto eli 
era ſtato commeſſo, e Meſſer Simone con due de i ſuoi com- 
pagni, preſe zappe, badili & vn paio di tenaglie, andarono à 
leuar fuori di camera Vinnamorato Scolare, e tutti di brigata 
ſe n'andarono verſo il Cimitero. Era la notte oſcura come in 
bocca di Lupo; di modo che à pena Pvn Faltro, eſſendo ap- 


preſſo, fi poteua ſcorgere. Faceua ne Vandare Meſſer Giouan- 
ni le maggior brauate di parole del Mondo, d'allegrezza 
non capeua ne la pelle. Come Chiappino gli ſenti auuicinare 
al Cimitero (che per eſſer in luogo rimoto, i compagni per 
auuertirlo faceuano vn poco di romore) ſubito dentro la foſ- 
ſa ſi diſteſe, auuoltato in certi panni ſtracciati, che a poſta s haue- 
ua apparecchiati. Giunti ſu'] Cimitero, volle Meſſer Simo- 
ne che Pinnamorato Scolare in vn cantone s'inginocchiaſſe, 
Vor. III. E e 
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e laſciogli vno de ĩ compagni ſeco a dir alquanti Paternoftri ; 

e poi egli con Paltro compagno andd à la buca oue Chiappi- 
no giaceua, Quiui, come ſe il corpo mor to diſotterrare haueſ- 
ſero voluto. cominciarono con loro inftrumenti che recati 
haueuano, à dar in terra e far romore, e ſpargere de la terra, 
che de la buca era ſtata tratta fuori. E quando tempo gli parue, 
chiamarono lo Scolare & il Compagno. Meſſer Giouanni che 
fin à quell'hora non haueua moſtrato ſegno di paura, comin- 
cid tutto A tremare, Pure, confortato dal compagno s inuiò ver- 
ſo la buca, oue giunto che fu, diſſe Meſſer Simone. Hor sũ 
animoſamente entrate dentro, e fate Pyflicio voſtro. Diſce- 
ſe tutto tremante il pouero Scolare ne la buca, e volendoſi in- 
chinare per abbracciare e baſciar quel corpo, Chiappino, che 
io bocca haueua non sò che à modo d'vna noce, pieno di fuoco 
artificiale, mandò fuor vna vampa di fuoco, e di ſubito vn'al. 
tra & vn'altra, & in vn tratto abbracciò egli lo Scolare, il qua- 
le più morto che viuo, ſoffocato da la eſtrema paura, in brac - 
cio à Chiappino mori, il quale imperuerſaua con mandar ſuor 
fuoco, & vrlaua. Veggendo gli altri che Meſſer Giouanni nul - 
la diceua, e che come Chiappino aperſe le braccia, che ca- 
dette in terra, penſando che foſſe per tema ſtramortito, lo traſ- 
ſero fuori de la buca e lo ſtroppicciarono aſſai. Portatolo poi 
a caſa, conobbero chiaramente che egli era morto, e dolen- 
ti oltra modo che la loro beffa haueſſe hauuto coſi ſtrano e 
periglioſo fine, nen ſapeuano che ſi fare; temendo che ſe la 
coſa ſi foſſe ſaputa, eſsi erano in periglio de la vita: Altri per- 
cid non ci era che queſto fatto ſapeſſe, ſe non eſsi quattro, Il per- 
che, vn poco innanzi Valba pigliarono il pouero Scolare mor- 
to, e lo portarono vicino a certa Chieſa ſotto vn portico, Tro- 
uatoſi la matina, e la coſa diuolgata per Bologna, e ſaputaſi da 
la Signoria, fu da i pin eccelenti Medici fatto veder il corpo 
morto; i quali, hauendolo diligentemente in ogni parte ben 
guardato, e con Cirugici famoſi eſſaminato, conchiuſero tutti, 
che vinto da gran paura sera morto, Fu poi fatto ſeppellire. Ma 
perche di rado le coſe ſtanno occolte, quando da più da vno o 
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due ſi ſanno, il fatto (non 8» come) fi manifeſtd : II 
o . . i perche 
3 Simone & i compagni, temendo de la Giuſtitia, fi 
leuarono i Bologna, & à Padoua andarono A dar fine A i loro 
_— 7. . fi guardarono pur aſſai di far più beffe 
rte. Et in effetto si fatti ſcherzi i pai 
plas = wn cherzi non mi paiono da 
Ee ii 
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ISS ENDO voi partito da Milano, quando 
ui faceſte medicare de Parchibugiata che 
haueuate nel braccio, fu aſtretto il noſtro 
Preite Santino, per certa infermita che 
s guaſtaua, farſi caſtrare, e reſtar ſolo 
ſenza Teſtimonii. Onde fu tra molti una 
gran diſputa, che fi deueua fare di cid che gli era ſtato 
cauato, & era quaſi Popenione de la maggior parte, che 
ſe voleua dir Meſſa, biſognaua che gli portaſſe di conti- 


nouo adoſo; di modo che eſsendo diſsenſione tra loro, 


Saccordarono d queſto, che SYandaſse a i Frati 
de te Gratie, che ſono ofseruanti di San Domenico, e i 
ſteſse al giudicio del venerabile Frate Giouanni Pagnan, 
il quale (come ſapete) è gran Dottore, e famoſiſsimo ne le 
coſe di ragione Canonica. Cofi vennero d parlargli, & 
il fondamenio di molti era, che chi e mutilato di cerpo e 
non ha tutti i membri ſuoi, non può celebrare, Hora, 
dopo molte tentioni, maſtrò loro il Pagnano che erano in 
errore, e che non era aſtretto Prete Santino d portar ſeco 
quei ſuoi cauati perpendicoli. E ragionandaſi di queſto 
in preſenza di Monſignor Stefano Poncherio, Veſcouo di 
Parigi, e Preſidente del Senato di Milano, il molto ver- 
iuoſo M. Stefano Negro, gentil perſona e dotta, narrd 
una bella Nouelletta; la quale io, hora da me ſcritta, 
vi mando e dono, acid che appo voi fia teſtimonio del mio 
Amore. State ſans. 
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VN PRETE CASTES FO FORTA A 
diſſo i Teſticoli, & una Fanciulla glie li mangia, 
credendo che foſſero Fichi. 
O 
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y ne le contrade de la Prouenza vn Prete 
Ii} Rocco da Montepelieri, il quale, eſſendo po- 
uero, $'andaua procacciando il viuere col dire 
de le Meſſe & andare à gli Vflici de i Morti. 
E perche egli, per qualche infermita hauuta, 
s' era fatto caſtrare, andaua dietro a la volgar 
openione, e potaua ſempre in vna ſua borſa i ſuoi teſticoli, 
auuolti in vn poco di carta; ne detto mai hauerebbe la Meſſa, 
ſe la borſa à lato hauuta non haueſſe. Hora auuenne, che egli 
{t acconcid per Cappellano con vno di quei Signori Prouenzali, 
che haueua Moglie e teneua honorata Famiglia. Prete Rocco 
altro non haueua che fare, ſe non à quella hora che piaceua A 
Madama, dire la Meſſa. Egli era molto allegro, e diceua 
mille bei motti da ridere, quando fi trouaua in compagnia, e 
ſapeua far mille bei giuochi da intertenere vna compagnia di 
Dame ſempre in feſta: Per queſto egli era molto caro à tutti. 
Haueua in caſa queſto Signore vna hgliuola d'vna ſua ſorella, 
che poteua hauer da noue in dieci anni, che fi chiamaua 
Gineura. E perche era bella Fanciulla e piaceuole, era 
molto da lo Zio e da la Zia amata e tenuta cara. Da 
Paltra parte, ella fi dilettaua tanto de i motti e piaceuolezze 
di Prete Rocco, che da lui mai non ſi partiua. Egli poi 
le faceua mille vezzi, e tutto il di haueua da darle hora 
pera, hora pomi, hora nocciuole, hora ciriege & hora fiorig 
& hora vna coſa e hora vn'altra, ſecondo che la ſtagione 
portaua; di modo che mai non compariua ſenza qualche co- 
ſetta: e ſpeſſe volte ſi naſcondeua in ſeno de le frutte; pigli- 
andoſi gran traſtullo di veder che la Fanciulletta 8'affaticaſſe 
per trouar cio che egli naſcondeua. Era la ſtagione de i giorni 
caniculari, che in ogni luogo il caldo e grande; ma in Prouen- 
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SE NDO voi partito da Milano, quando 
75 ui faceſte medicare de Parchibugiata che 
| haueuate nel braccio, fu aſtretto il naſtro 
Prete Santino, per certa infermita che 
y guaſtaua, farſi caſtrare, e reſtar ſolo 
| enza Teſtimonii, Onde fu tra molti una 
gran diſputa, che fi deueua fare di cid che gli era ſtats 
cauato, & era quaſi Popenione de la maggior parte, che 
ſe voleua dir Meſſa, biſognaua che gli portaſſe di conti- 
nouo adoſso, di modo che eſsendo diſsenſione tra loro, 
Saccordarono d queſto, che Sandaſsoe a i Frati 
de te Gratie, che ſono oſceruanti di San Domenico, e i 
ſteſse al giudicio del venerabile Frate Giouanni Pagnano, 
il quale (come ſapete) e gran Dottore, e famoſiſsimo ne le 
coſe di ragione Canonica. Caſi vennero d parlargli, & 
il fondamenio di molti era, che chi e mutilato di cerpo e 
non ha tutti i membri ſuoi, non può celebrare, Hora, 
dopo molte tentioni, moſtro loro il Pagnano «he erano in 
errore, e che non era aſtretto Prete Santino d portar ſeco 
quei ſuoi cauati perpendicoli. E ragionandef# di queſto 
in preſenza di Monſignor Stefano Poncherio, Veſcouo di 
Parigi, e Pręſi dente del Senato di Milano, il molto ver- 
zuoſo M. Stefano Negro, gentil perſona e dotta, narrò 
una bella Nouelletta; la quale io, hora da me ſcritta, 
vi mando e dono, acid che appo voi fia teſtimonio del mio 
Amore. State ſans. 
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doſſo i Tefticoli, & una Fanciulla glie li mangia, 
credendo che foſſero Fichi. 
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Rocco da Montepelieri, il quale, eſſendo po- 
uero, s' andaua procacciando il viuere col dire 
de le Meſſe & andare a gli Vfficĩi de i Morti. 
E perche egli, per qualche infermità hauuta, 
ed era fatto caſtrare, andaua dietro a la volgar 
openione, e potaua ſempre in vna ſua borſa i ſuoi teſticoli, 
auuolti in vn poco di carta; ne detto mai hauerebbe la Meſſa, 
ſe la borſa A lato hauuta non haueſſe. Hora auuenne, che egli 
ſi acconcid per Cappellano con vno di quei Signori Prouenzali, 
che haueua Moglie e teneua honorata Famiglia. Prete Rocco 
altro non haueua che fare, ſe non à quella hora che piaceua A 
Madama, dire la Meſſa. Egli era molto allegro, e diceua 
mille bei motti da ridere, quando ſi trouaua in compagnia, e 
ſapeua far mille bei giuochi da intertenere vna compagnia di 
Dame ſempre in feſta: Per queſto egli era molto caro à tutti. 
Haueua in caſa queſto Signore vna figliuola d'vna ſua ſorella, 
che poteua hauer da noue in dieci anni, che ſi chiamaua 
Gineura, E perche era bella Fanciulla e piaceuole, era 
molto da lo Zio e da la Zia amata e tenuta cara, Da 
Valtra parte, ella i dilettaua tanto de i motti e piaceuolezze 
ei Prete Rocco, che da lui mai non fi partiua, Egli poi 
le faceua mille vezzi, e tutto il di haueua da darle hora 
pera, hora pomi, hora nocciuole, hora ciriege & hora fiorig 
& hora vna coſa e hora vn'altra, ſecondo che la ſtagione 
portaua 3 di modo che mai non compariua ſenza qualche co- 
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fer trouar cio che egli naſcondeua. Era la ſtagione de i giorni 
aniculari, che in ogni luogo il caldo e grande; ma in Prouen- 
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za & molto maggiore, & aſſai ſouente non fi può dormir la not. 
te, e biſogna il di prender vn poco di ripoſo. Onde, dormen- 
do in quei di da merigge Prete Rocco, fu da la Fanciulla ve- 
duto, la quale ſubito andò Ia, e cominciò pianamente A cer. 
cargli à doſſo per trouar qualche frutto. E trouandogli inſeno 
la borſa, Vaperſe, e ſuillupati i teſtimonii del Prete, e penſan- 
do che foſſero Dattili o fichi ſecchi, la buona Garona ſe gli 
mangio, Suegliato che fu il Prete, trouando la borſa aperta 
e vota, ſi ſmarri molto, andò oue erano le Damigelle, e le 
diſſe. Figliuole, mie chi m'hà leuato cio che era ne la mia bor. 
ſa, me lo reſtituiſca per l'amor di Dio: E non trouando chi 
nouella glie ne ſapeſſe dire, faceua vn gran rammarico. La Da- 
ma del luogo, vdendo il pianto, venne, e volle intendere che 
coſa foſſe quella; II Prete le diſſe il fatto come ſtaua. Meraui- 
glioſsi aſſai la Dama, e domandaua diligentemente Gineura, 
ella confeſsò che haueua manicato i Dattili o fichi del Meſſere: 
Di che tutti rideuano, ſe non il Prete, che ſi penſaua eſſer pri- 
uo di dir piu Meſſa: Ma chiarito poi da huomini dotti che 
era in errore, ringratiò Dio, che era libero da le opere de la 
carne, e di portar ſeco quella facenda ſempre al collo appiccata, 


112 
TL BAND ELLO 


A L*"ILLYST © VENTS WSUS. 


GIOVANNI ROTARIO, 


A 


L Carneuale paſſato, cb'io feci in Mi, 
l riitrauandomi con voi, con la Signora 
Margarita Tizzona, Conteſsa di Decia- 
4, e con la S. Laura Scarampa, 2 
| mote altre nobiliſsime e belle Dame, & 
alcuni Gentilbuomini, $'entrs ù parlar 
di coloro, i quali fi perdono ne Pamore d' una Cortegiana 
da parlito; che manifeſtamente ſaperanno, che per ogni 
prezzo preſterd il corpo à vettura d chiunque la vorra 
mercadantare. Furono quaſi generalmente biaſimati da 
tutti, & iſtimati Huomini di pochiſsimo ingegno. Souuiem- 
mi, che voi tra Paltre coſe diceſte, che vi pareua impoſsibi- 
le, che un huomo amaſſe una Donna che del ſuo corpo com- 
praceſse ad altri, eccettuando il Marito, del quale pare 
che generalmente non Sbabbia geloſia. Hora, eſſendo io 
queſti à in Milano d ragionar con la Signora Barbara 
Gonzaga, Conteſsa di Gaiazzo, e voſtra Cognata, Meſ- 
ſer Girolamo Claricio, buomo ne le lettere Greche e La- 
tine dotto, che di poco innanzi era venuto da Vinegia, 
narro una Nouelletta de la materia che noi in Mi par- 
lauamo, per la guale voi vederete eſſer non ſolamente ve- 
ro che gli Huomini amano de le Donne che d tutti in 
preda fi danno; ma anco trouarſene di ca ſcimuniti, 
cbe per ſouerchia paſsione di loro ne moiono, Con queſto 
io pagherd la promeſſa che vi feci di darui una de le mie 
Nouelle, che e queſta cio hora ui dono, e ſotto il nome 
vtro metto, State ſans. 
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una Cortegiana in Vinegia, Sauuelena, 
ueggendoſi da quella non efſer 


amato. 
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[NEGIA gentiliſsima Signora (come ciaſcu- 
no pud ſapere che vi ſia qualche tempo dimo- 
| rato) & Citta mirabile per lo ſito oue fi troua, 
ua quelli ſtagni marini fondata, e belliſsima per 
molti Magnifici e ricchi Palagi che vi fi veg- 
| giono edificati : E poi (A mio giudicio) Citta 
molto libera, oue ciaſcuno, ſia di che ſtato ſi voglia, puo an- 
dar e ſtar ſolo & accompagnato come più gli aggrada, che non 
v'è neſſuno che lo riprenda, o che ne mormori, come qui ſi 
fa, che ſe vn Gentilhuomo non mena vna ſquadra di Seruido- 

ri ſeco, dicono che egli & vn'auaro, e ſe con troppo coda, 
diranno che egli è prodigo, e che in quindici di vuol logorare 
le ſue faculta, V'e poi vn'altra coſa in Vinegia, che ci è vn'in- 
finito numero di Puttane, che eglino (come anco fi fa a Roma 
& altroue) chiamano con honeſto vocabolo Cortegiane, Qui- 
ui inteſi eſſer vna yſanza, che in altro luogo eſſer non vdij gil 
mai, che è tale. Ci ſarà vna Cortegiana, la quale hauerà or- 
dinariamente ſei o ſette Gentilhuomini Venetiani per ſuoi in- 
namorati, e ciaſcuno di loro hà vna notte de la ſettimana, che 
va a cena & a giacerſi con lei. II giorno & de la Donna libe- 
ro per iſpenderlo a ſeruigio di chi va e di chi viene; aciò che 
il Molino mai non iſtia indarno, e qualche volta non irrug- 
giniſſe per iſtare in otio. E ſe tal'hora auuiene, che qualche 
Straniero, che habbia ben ferrata la borſa, voglia la notte 
dormire con la Donna, ella l'accetta; ma fa prima intender a 
colui, di chi quella notte e, che ſe vuol macinare, macini di 
giorno, perciò che la notte è data via ad altri. E queſti coſi 
fatti Amanti pagano tanto il Meſe, e ſt mette eſpreſſamente 
- nei patti 
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ne i patti, che la Donna poſſa riceuere & albergare la notte i 
Foraſtieri. Hora d'yna di queſte si fatte Cortegiane s' innamo- 
rd (eſſendo io in Vinegia) vn Giouine nobile di queſta Citta ; 
il quale, non conoſcendo la natura di queſte Barbiere che 
ſenza Raſoio radono fin ſu'l viuo, comincid ne più ne meno 
2 corteggiarla e vagheggiarla, come hauerebbe in queſta Ter- 
ra fatto, amando la più nobile & honeſta Donna di Milano. 
Che ſe egli come la vide e che gli piacque, foſſe à buona cera 
andato a trouarla, e dirle. Signora io fon venuto à traſtular- 
mi voſco per mezza hora, ella Yhauerebbe menato in vna ca- 
mera e giocato piaceuolmente ſeco à le braccia, & à la prima 
ſcoſſa ſi ſarebbe riuerſata ſuſo vn lettuecio e fatto di ſe abon- 
dante copia al Giouine, & ogni volta che ci foſſe voluto torna- 
re, ſempre ſarebbe ſtato ben viſto & accarezzato: Ma egli, non 
fi ſapendo gouernare, $appaſsiond di maniera de P Amor di 
quella, che non ardiua dirle motto; ma fieramente la guarda- 
ua, ſoſpirando tutta via. Ella, che ſubito ſe n'accorſe, pensò, 
veggendolo riccamente veſtito e d'aſpetto liberale, che era vn 
piccione di prima piuma e da cauarne profitto: Onde, comin- 
cio à paſcerlo tal'hora con la coda de Pocchiolino, facendogli 
aſſai buon viſo; Di che il ſemplice Giouine impazziua. E pi- 
gliando pure vn di tanto ardire quanto la ſua melenſaggine 
gli daua, eſſendole appreſſo, le chieſe di gratia, con tremante 
voce, vn bacio. Ella comincio à garrirlo, e dirgli che era 
troppo preſuntuoſo, e che anchora non l'haueua meritato ; 
E da Paltra parte, baſciaua amoroſamente qualche altro huo- 
mo che quiui era, Poi, per piu dargli paſsione, diceua ad vno 
di coloro, andiamo vn poco in camera à macinar due ſacchi di 
grano, e coſi n'andaua, Il miſero Giouine, più impaniato 
che vn Augelletto nel viſco, che vedeua colei eſſer ad altrui 
prodiga del corpo & A lui negargli vn bacio, fi ſentiua di do- 
br eſtremo crepar il core. Durd queſta berta piu di tre Meſi. 
Onde egli diſperato, hebbe modo d'hauer acqua diſtillata mor- 
tiſera, & eſſendo oue ella era, molto affettuoſamẽte, piangendo, 
a pregd che voleſſe compiacergli di ſtar ſeco mezza hora in ca- 


mera, e che farebbe da Gentilhuomo, donandole tanto che ſi 
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contentarebbe, Ella moſtrd sdegnarſi, che haueſſe hauuto ar- 
dire di chiederle goſi fatta coſa. AlPhora il Giouine diſſe ; Io 
veggio che volete chi'o mora ; Et io ne morrò, e vol reſtarete 
contenta : E domandato vn ſuo Seruidore, che haueua in vno 
fiaſchettino Vacqua ſtillata, quella tutta bebbe. Ritornd il fia- 
ſchetto al Seruidore, che non ſapeua che acqua fi foſſe, e diſſe 
à la Donna, che reſtaſſe in pace. Ella, credendo che foſſe vna 
burla, ſe ne riſe ; & egli andato à caſa e meſſoſi à letto, la not- 
te, ſenza che neſſuno ſe n accorgeſſe, mori. 
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IL BANDELLO 


A UILLVST. E RIVER. MONSIGNOR 
SFORZA RIARIO, 
Veſcouo di Lucca, 
8 A . 

ANT O ia biaſimenole in ogni perſona 

a Superbia, ſi pud di leggero da queſto 
comprendere, che generalmente in ogni 
compagnia, tutti i ſuperbi ſono fuggiti, 
e neſsuno vuole il lor commertio; oue per 
lo contrario, gli bumani e piaceuoli ſem- 
pre ſono amati & honorati. E nel vero Pinordinato ap- 
petito di voler precedere iu qual ſi voglia coſa il compagno, 


ſani ingegni ſtimato vitio. E ftando la Superbia in ogni 
ſerte d huomini male, come ſenza dubio ſta, à me pare che 
ne le perſone Religioſe ſtia maliſsimo ; appartenendo à 
bro che fanno profeſsione d bumiltd, con opere vertuoſe à 
dar al Mondo buon eſsempio : E facendaſi il contrario, fi 


ano) qui in Milano auuenne in una ſolenne general proceſ- 
hone, che dopo la rotta del Campo de i Venetiani in Giara 
Ada fu fatta, quando il Re Lodouico, di queſto nome 
M. riuenne trionfando q Milano. Voleuano i Canonici 
Regolari pit degno & honorato luogo che i Monaci di 
Santo Benedetto, allegando alcune loro ragioni che ſono 
Jampate. E non potendo il detto luogo ottenere, percio- 
cbe Meſser Sebaſtiano Giberti, Dattor Canoniſta e Vica- 
ſro de PILuft. e Reuerendiſs. Cardinal di Ferrara, A.. 
ciueſcouo di Milano, non volſe, moſs0 da prudente conſi- 
le, che i faceſse innouatione alcuna ; alÞhora i detti 
F u 


dltra i meriti grandi che la perſona ha, ſara ſempre da 


di materia di ſcandalo a i Chriſtiani ; come (pochi de 
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Canonici non vennero in proceſsione, I che diede aſſa: 
da mormorar d tutto Milano, Auuenne quelPiſteſſo gior- 
no, che eſſendo in caſa di M. Giacomo Antiquario, huomo 
per buoni coſtumi, integritd di vita e buone lettere emi- 
nentiſsimo, molti Gentilbuomini, hauendo egli fatto una 
eloquentiſsima e dotta Oratione del trionfo del Re, e par- 
landofi de la queſtione e lite moſſa da i Canonici, M. Ni- 
cold da la Croce, Turiſperito e piaceuole Gentilhuomo, nar- 
ro una breue Nouelletta, che aſſai ci fece ridere. Et 
hauendola io ſcritta, ve la mando e dono, acid che tal hora 
quando da i voſtri più graui ftudi vi ſentite laſſa, poſsiate, 
inter laſciandogli, con la lettione di queſta Nouelletta ri- 
crearui alquanto, non fi diſdicendo ad ogni graue & bo- 
norato perſonaggio, con honeſta urbanita talbora ſollaz- 
zarſi. Si legge che il grande Scipione Affricano, ſpeſſe 
fate per via di diporte, andaua inſieme con il ſuo Acate 
Lelio ſu per lo lito del Mare, cogliendo de le Cocchiglie e 
de i ſaſſolini, che ſon per entro Parena ſparfi. Socrate 
anco, quel famoſiſsimo Filoſofo, ſoleua, dopo gli ſtudii 
Filoſofict, ſcherzeuolmente con uno ſuo figliuoletto giocare. 
E cofi far fi deue, acid che con Panimo pit ſuegliato ri- 
torniamo à gli affari di pid importanza, State ſans, 


L'HAVERE 


1 
PRONTO ET ARGYVTO DETTO D'/N 
Buffine, d la preſenza del Duca Galeazzo 
Sforza, contra i Frati 
Carmeliti. 
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HAVERE (Signori miei) prima vdita la gra- 
uiſsima e dotta Oratione del noſtro dottiſsimo 
Antiquario, piena di tante belle Hiſtorie & 
aſperſa di mille paſsi reconditi, ci haueua di mo- 
do eleuato Vanimo, che tutti erauamo reſtati 
ERS quaſi come fuor di noi, ſe il noſtro ingegnoſo 
Poeta M. Lancino Curtio non ci haueſſe, col raccontare la in- 
diſcreta lite de i Canonici Regolari, alquanto deſtati ; perciò 
che Phauerſi indotto a dire quattro parolette de la loro ambi- 
tione e ſuperbia, n'ha pur vn poco fatto ridere. Egli ci ha da- 
to il digeſtiuo, & io, non vſcendo di propoſito, vi dard la me- 
dicina, Deuete adunque ſapere, che regnando Galeazzo Sfor-- 
2a Duca di Milano, nacque in queſta Citta vna grandiſsima 
queſtione di precedenza ne le proceſsioni, tra i Frati Carmeliti 
e tutti gli altri Religioſi; perciò che eſsi voleuano precedere, 
non ſolamente gli Ordini mendicanti, ma anco tutti i Mo- 
naci, Tutti gli altri allegauano le loro approuate conſuetudi- 
ni, confermate da diuerſi ſommi Pontefici. Ma i Carmeliti 
liceuano, che per lo paſſato gli era ſtato fatto torto grandiſsi- 
mo, e che la ſemplice humilta de i loro Maggiori era ſtata di 
queſto cagione, e che queſto non deueua pregiudicare à le lo- 

'0 ragione, eſſendo eglino i pid antichi di quanti ſono al Mon- 
© Religioſi. Fu dedotta queſta controuerſia al Coliglio ſecre- 
del Duca, il quale, eſſendo giouine, volle eſſer preſente ad 
'virla diſputare. Vn giorno adunque di feſta, nel Caſtello di 

Milano fece congregare tutti i Capi d'ogni ſorte di Religioſſ 

ale che ne la Sala verde la coſa fi diſputaſſe. Fu dato il ca. 
h beccellente M. Gian Andrea Cagnuola, Dottor di leg- 
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gi (come tutti conoſcete) dotto e giuſtiſsimo, & acio che egli 
le Parti domandaſſe e faceſſe produrre le ragioni loro: Onde 
al Priore de i Carmeliti riuolto, domandd lui, quanto era che 
YOrdine ſuo haueua cominciato, Il Carmelita riſpoſe, che nel 
Monte Carmelo ſotto Helia comincio, Dunque erauate voi 
(ſoggiunſe il Cagnuola) nel tempo de gli Apoſtoli ? Ben ſapete 
che si (diſſe il Priore) che noi ſoli erauamo Frati in quel tem- 
po; perciò che anchora non era ſtato Baſilio, Benedetto, Do- 
menico, Franceſco, ne altro Capo di Religioſi. E che fede fare- 
te voi di queſta antiquità cotanto antica (diſſe il Cagnuola) 
ſe vi foſſe negata? Haueua il Duca vn Buffone, molto arguto 
e galante, il quale, ſentendo queſta chimera che il Priore 
Carmelita diceua, ſaltò in mezzo e diſſe al Cagnuola, Do- 
mine Doctor, il Padre dice il vero, che al tempo de gli Apoſto- 
li non ci erano altri Frati che eſsi, de i quali San Paolo ſeriſſe 
quando diſſe, Periculum in falſis Fratribus. Efsi ſono di quei 
falſi Frati. Ciaſcuno a Parguto motto del Buffone comincio 3 
ridere, & il Duca, vdita queſta piaceuola propoſta, comando 
che più non ſe ne parlaſſe, e che fi ſeruaſſero le antiche conſue- 


tudini. Il che da tutti fu ammeſſo, & i Carmeliti ſe n'andaro- 
no dal Popolo beffati. 
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A L*ILLVST. E VALOROSO 
SIGNOR E, 


IL S. ROBERTO SANSEVERINO 
Conte di Gaiazzo. 
SAL. 


DEI di continouo, per lunga iſperienza, 
= che ne la Natura humana ogni eta hg i 
%% diporti e piaceri oue Heſſercita; e 
cis che 2 Peta infantile, e fanciulleſca t2 
— Lene 2 fare e diletta i riguardanii, ſo- 
rebbe di biaſimo ad un Giouine che in quello fi voleſſe .- 
ſercitare. Medeſimamente, la Giouinezza hd i ſuoi giuo- 
chi e paſſatempi, & il Giouine può fare di molte coſe, 
e non meritera caſtigo ne riprenſione, che ſe un Vecchig 
& attempato far le voleſſe, ſarebbe meriteuolmente da 
tutti beffato. Lo innamorarſi e far il galante con le 
Donne, i pare che d Giouini, conuenga ; in tanto che ſe fi 
vede un Giouine che viua ſenza amare, fi dira che egli 
nn e Huomo, e che tiene del ſeluaggio e malinconico. 
Per lo contrario, quando ! Huomo fi truoua in eta ma- 
tua, il voler fare Pinnamorato troppo, ſe gli diſdice, e 
945 b e cagione, che il miſero Vecchio impaxxiſca e diuenga 
fauola del Volgo. Di rado anco auuiene, che qualche 
ſcandalo non ne naſca; perciò che non hauendo il Vecchio 
le debite forze che in Amore fi ricercano, egli diuenta ſof- 
Pettoſo e muore mille volte il di, combattuto dal freddo 
verme di Gelofia, che ſpeſſo poi gli fa fare mille errori; 
come (non è guari) che ad uno Fortunato Vecchio a Mon- 
2a auuenne, nel tempo che PIlluſtriſs. S. Giano Maria 
Fregoſo, Gouernator Generale de lo Eſſercito Venetiano, 


i fortificd à Caſſano sd Þ Adda. Voi ſapete che tutto i! 
di Ceſare Piola veniua in Campo, ſtando ne la ſua Villa 
q Inzago, che era aſſai vicina. Egli un giorno narrò 
una gran pazzia, che in quei d' ad un Vecchio innamo- 
rato auuenne di fare, che nel vero fu grandiſcima, e puz 
beniſsimo ammaeſtrare chi la ſapera, di non caſcare in 
femili errori. Et hauendo io quanto egli diſſe ſcritto & 
al numers de le mie Nouelle ridotto, eſſa Nouella al 
nome veſtro hd dedicata. Non vi ſpiacerd di leggerla, 
e ricerdarui che dal woſtro Bandello E proceduta, la cui 
Famiglia Bandella al nome Sanſeuerino fu ſempre Ta: 
tionatiſsima. State ſano. == 
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FN VECCHIO INNAMORATO F CAGIONE 
de la norte ſua e del proprio figliuolo, per gelgſia 


d'una Femina. 
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=== SSENDO voi (Signori) tutto'l di a le morta- 
FINES li ſcaramuccie con gli Spagnuoli, e qui non fi 
ſentendo ogn hora altro che a Varme a Parme, 
e Tamburi e Trombe, & il romore tremendo 
dae l' Artegliarie ; credo io che à poco altro Sat- 
ceenda che à guerreggiare, e ſpiare cid che fa il 
Nemico; che coſi vuole il deuere : Nondimeno, egli non fi 
disdirà tal'hora, quando le debite prouigioni ſi ſono fatte, dar- 
ſi qualche traſtullo, e dar vn poco d alleggiamento a Paffatica- 
te membra. E perche I Eccellentiſsimo Signor Giano Maria 
Fregoſo, voſtro Gouernator Generale, hora m'ha domanda 
to ſe io hd niente di nuouo, m' caduto ne l'animo di narrar- 
ui va pietoſo accidente, che (non ſon anchora quindici giorni) 
2 Monza è accaduto, Era in Monza vn Gentilhuomo noſtro 
Milaneſe, che per le preſenti guerre vſcito di Milano (co- 
me molti fanno) hauendo gran parte de le ſue poſſeſsioni vici - 
ne a Monza, quiui habitaua. Egli era vedouo, e de la Moglie 
haueua due figliuoli, vno di ſette anni, & il maggiore di cir- 
a dicinoue. E trouandoſi ſenza Moglie, anchor che paſſaſſe 
lelſanta anni, non hauendo riſpetto a la vecchiaia, molto pit 
propinqua A la morte che à la vita, ginnamord d'vna aſſai ap- 
pariſcente Contadinella, figliuola d'vn ſuo Maſſaro, e per da- 
nari dal Padre Phebbe, & in caſa la teneua; prendendo di lei, 
quando gli piaceua, amoroſo piacere, II figliuol maggiore di 
lezzero Yaccorſe del fatto, & anchora che il dishoneſto viue- 
re del Padre gli diſpiaceſſe, tutta via non ardiua in coſa alcu- 
na contriſtarlo. Era la Contadinella pitt baldanzoſa che non 
le le conueniua ; & hauendo già prouato con che corno gli Huo- 


mini vadano A caccia, e ſentendo che il Vecchio à la lena non 
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reggeua, e che di rado poteua cacciate (coſa che à lei punto 
non piaceua, perche hauerebbe voluto di continuo ſtare in eſ- 
ſercitio) poſe gli occhi adoſſo al Giouine, acid che doue il 
Padre mancaua, il Figliuolo ſuppliſſe. Era il Giouine aſſai bel- 
lo, & à lei pareua pure che foſſe di miglior lena che il Padre 
non era, il quale pitt toſto la inuitaua al piacer de la caccia, 
che non le ſodisfaceua: Il perche, piũ di giorno in giorno ſo- 
ura di lui facendo diſegno, di lui ſenza miſura s' acceſe. Auuen- 
ne vn di, che eſſendo it Vecchio fyor di caſa, la Contadinella im- 
patiente de l' amore che al Giouine portaua, il quale all hora ſi 
vedeua innanzi, parendole d' hauer commodità per far quan- 
to ne Vanimo le cadeua, a lui S accoſtò, & in preſenza d'vna 
Fanteſca ſua parente che in caſa haueua fatto. venire, & i cui 
ella teneua molta credenza, aperſe tutto il ſuo core; pregan 
dolo molto affettuoſamente, che di lei voleſſe hauer compaſ- 
ſhone: La Fanteſca medeſimamente à compiacerle lo eſſorta- 
ua. Egli, udendo coſi ſcelerata domanda, con vn mal viſo à 
lei riuolto, le diſſe la magior villania che à ribalda femina dir 
{i poteſſe; minacciadole poi tutte due, che ſe mai più di tal pol- 
troneria gli parlauano, egli il tutto direbbe al Padre: E con 
queſto ſi parti di caſa, laſciando le due triſte femine poco con- 
ſolate. Ma per queſta repulſa non ceſsò la libidinoſa e maluagia 
Femina di ſtimolarlo: Ogui volta che agio n haueua con lagri- 
me e focoſi ſoſpiri lo pregaua e ripregaua, che di lei voleſſe ha · 
uer compaſsione. Il Giouine, che era da bene e coſtumato, mai 
non le volle preſtar vdienza; & anchor che Ia minacciaſſe d'ac- 
cuſarla al Padre, non però lo faceua, per non dargli affanno, ma 
Sforzauaſi (quanto gli era poſsibile) di non laſciarſi trouar ſo- 
lo, Ella, poi che tante e tante volte ſi vide fprezzata, cangio lo 
Amore in Odio crudelifimo, e con la ribalda Fante conſeglia- 
taſi, & ordinato ſeco quanto voleua che al Vecchio diceſſe, 
atteſe vn di che il Vecchio a caſa ſe ne veniua, e con gli occhi di 
lagrime pregni, moſtrandoſi tutta di mala voglia, in camera in 
compagnia de la Fante ſe ne ſtaua. Venuto il Meſſere 3 caſa e 
di lungo in camera entrato, trouò la ſua Femina tutta di mals 
vogha, e la Fante che pareua che voleſſe piangere. Egli, che piu 
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che ſe ſteſſo amaua la Giouane, veggendola coſi malinconica, 
amoreuolmente le domandò, che coſa ella haueſſe. La malua- 
gia e traditora Giouane, ordita vna ſua lunga fauola, gli diede 
ad intendere, che pin e piũ fiate il Giouine di lui figliuolo I ha- 
ueua richieſta d Amore, ma che ella mai non haueua voluto cõ- 
ſentirgli, ma ſempre Phaueua ſgridato; e che non era meza ho- 
ra, che hauendola trouata ſola in camera, Vhaueua voluta sfor- 
zare, ma che ſouragiungendo la Fante, egli vera partito: La 
ſcelerata Fante il tutto con lagrime confermd. Vdendo il vec- 
chio queſta fauola coſi ben ordita, fi trouò il piu diſperato huo- 
mo del mondo, e montò in tanta collera che quaſi non vedeua 
punto di lume ; e da eſtrema geloſia aflalito, fi fentiua morire, 
e farneticando, diceua le maggior pappolate del Mondo. Men- 
tre che queſte coſe in camera ſi tramauano, auuenne, che il Fi- 
gliuolo (del quale fi parlaua) a caſa ritornò; e ſalita la ſcala, 
fi poſe con vn' altra Donna di caſa ſoura vn pontile (come noi 
chiamiamo) à ragionare. Il che ſentendo il Padre, che ne la 
camera al pontile o fia loggia, vicina era, tutto di mal talento 
contra il Figliuolo inanimato, e da la collera e geloſia meſſo fuo- 
ri di ſe (vdendo tutta via quelle due ſtreghe che mille ciance 
gli dauano ad intendere) dato di mano ad vna ſpada che al 
capo del letto teneua, con quella in mano ignuda, brauan- 
do e mugghiando come vn Toro, ſe n'yſci, dicendo. Oue ſei 
tu ribaldo? Al corpo di Dio, che tu non me ne farai mai pit 
neſſuna. Queſta ſarà pur Fvltima, Traditore che tu ſei. Il po- 
vero Figliuolo, non ſapendo che coſa fofle queſta, riuolto inuer- 
lo il Padre, diſſe. Oimè (Meſſer) che vuol dir queſto? Che ro- 
more ci &? A cui PVinſenſato Vecchio furibondamente riſpoſe. 
Ahi ribaldo tu lo faperai bene fi ; T raditore diſſeale che tu 
ſei, Il dir le parole, & il menargli vn gran colpo al diritto de 
la teſta, fu tutto vno. Il miſero e sfortunato Giouine, veg- 
gendo la tagliente ſpada che ſibilando ſoura il capo gli ſcen- 
deus, volle, per iſchifare il mortal colpo, ritirarſi indie- 
tro; e non ricordandoſi d'eſſer ſoura la Loggia, che para- 
petto non haueua & era aſſai alta, cadde a Vindietro riuer- 
lone col capo auanti, e percoſſe ſuſo vn ſelce, che in terra 
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groſtiſsimo era, e di modo fu grande la percoſſa, che il capo 
tutto ſe gli aperſe & il cerebro n'vſci fuori; Onde il miſero 
Giouine incontinente mori, II crudeliſsimo, non Padre, ma 


nemico, tutta via con la ſpada in mano, gridando Ribaldo tu 
non fuggirai hoggi da le mie mani, con molta fretta, penſan- 


do il Figliuolo eſſer ſaltato giu, ft poſe a ſmontar le ſcale: Ma 
come egli vide il diſgratiato ſuo Figliuolo col capo tutto fra- 
caſſato, e lo ſparſo cerebro che anchora palpitaua, fu da fi ve- 
hemente dolore ſourapreſo, che ſubito l'ira s'ammorzò e la 
geloſia ſe ne fuggi via; entrandogli in petto la tenerezza de Ta- 
mor Paterno, che gli occhi accecati gli allumo, e gli fece ve- 
dere di quanta ferina ſceleraggine egli era ſtato cagione: On- 
de, tardi pentito d' hauer preſtato Porecchie a la maluagia e 
ſceleratiſsima Femina, da nuouo furore arrabbiato e d'eſtre- 
ma diſperatione colmo, ruggendo come vn fiero Lione, & ad 
alta voce chiamando il Nemico de l' humana Natura, riuolſe 
in ſe la fulminea ſpada, e con quella paſſandoſi per mezzo il 
core, ſoura il morto & anchora caldo Figliuolo, miſeramen- 
te eshalando anima e nel ſuo e del Figliuolo ſangue rauuol- 
gendoſi, ſubito mori. La ribalda Femina che al baſſo dietro 
al Vecchio era ſceſa, veggendo s crudele & inaudito ſpettaco- 
lo, e da la propria ſcelerata conſcienza ſtimolata, dubitando 
de la Giuſtitia (come fi può preſumere) leuatoſi da cintola al- 
gune chiaui che vhaueua, e quelle ad vna Donna di caſa, che 
quiui amaramente piangeua, gettate, andò di fatto, & in vno 
profondiſsimo pozzo che nel Cortile era, con il capo innan- 
zi ſi gittd, e 1a dentro fi ſoffoco, Tal fine hebbe la maluagia e 
rea Femina, degna di morte piu crudele, e d'eſſere da Cani 
A brano a brano lacerata. Il Podeſta poi, fatta del caſo diligen- 
tiſeima inquifitione e feuero eſſamine, trouando che la ribal* 
da Fanteſca era complice del tutto, quella vituperoſamente fe- 
ce morire; facendola in quattro quarti, tagliatole prima la te- 
ſta, ſquartare, le cui membra fuor di Monza à le F orche appe- 
ſe, le quali chi quindi paſſa manifeſtamente vede, 
ACCADONO 
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MARCHESA DI SCALDASOLE. 
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CADONO- ſpeſſo certi caſi impenſati che 
wi inducono molti in grandiſsimi perigli; e 
' maſsimamente ſe PHuomo tal bora fi ri- 
trucua tra gli ſtranieri, e non intenda la 
lingua loro ne ſi ſappia far intendere. E 
ragionandoſi di queſti accidenti in Mi- 
lano in caſa de la molto Illuſt. e vertuoſa Signora Gineura 
Bentiuoglia, e moglie de PIlluſtriſsimo Signor Galeazzo 
Sforza, Signor di Peſaro, cue fu detto d'un Soldato Ita- 
liano, che in Bertagna, per non eſſer inteſo ne ſapendo 
parlar Bertone, fu ferito & in gran periglio de la vita; 
Meſſer Federico Criuello, Giouine nobiliſsimo e diſcreto, 
narrò uno ſtrano accidente auuenuio al Signor Girolamo de 
la Penna, eſſendo eſſo Federico in Polonia con lo Vluſtriſsi- 
mo Signor Proſpero. Colonna. Onde, bauendolo io ſcritto, 
il noſtro Meſſer. Vincenzo Attellano bd pregato per 
parte voſtra, cio ve ne voleſsi far copia : Onde, eſien. 
doui di molto, maggior coſa tenuto, non ſolo di queſta No- 
uella ui faccio copia, ma quella al vertuoſo voſtro nome 
dono e conſacro, la quale degnarete humanamente accet- 
tare, Ma che prego io? Se voi ſete la bumanitd iſteſsa 
e la cortefiſsima de le più corteſi, non accade dubitare 


che voi queſte mie ciance non riceuiate humani/simamente. 
State ſana. 


IL SIGNOR GIROLAMO DE LA PENNA 
in Polmia chiede hoſtie per pigliar de le pillole, e per 
non Þ intendere, a tutti i modi wogliono 
communicarlo. 
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Nevzr z ſapere (Valoroſa Signora, e voi al- 
tre gratioſe Donne) che queſti anni paſſati 
il Signor Proſpero Colonna, huomo per tut- 
te quattro le parti del Mondo, per vertù, per 
arme, per liberalita, & infinite altre ſue doti 
— famoſifsimo, fece compagnia da Napoli fin nel 
— di Polonia à Madama la Reina de la Polonia, che fu 
figliuola del Duca di Milano, Giouan Galeazzo Sforza, e 
de la Signora Iſabella d' Aragona. Eſſo Signor Proſpero (co- 
me ſempre ha di coſtume) conduſſe ſeco gran numero di Gen- 
tilhuomini e ſeruidori, tra i quali io ſuo creato ci andai. Ac- 
compagnata che hebbe & al Re preſentata la Reina, e fatte le 
nozze (le quali in vero furono de le più celebri e pompoſe 
che a noſtri giorni {i ſiano fatte) deliberò il magnanimo Co- 
lonneſe di ritornarſene in Italia. Et eſſendo gia a l' ordine per 
far il viaggio, il Signor Girolamo de la Penna Perugino, Ca- 
ualiero valoroſo & antico partegiano di caſa Colonna, infermò 
grauemente: Il che alquanto tardò la partita, Era altreſi 
in Polonia YIlluſtriſs. e Reuerendiſsimo Monſignor lo Car- 
dinale da Eſte, venuto anco egli con honorata Corte per hono- 
rar le dette nozze; il quale intendendo la infermità del Caua- 
liero, Pando a viſitare. Era con lui il Medico ſuo Italiano, 
che a Infermo fece di molti rimedii; di maniera, che comincio 
a preualerſi & vſcir di pericolo: Onde, veggendo il Signor 
Proſpero che l' Infermo prendeua gran meglioramento, ſe ne 
venne verſo Italia, II Signor Girolamo con i ſuoi ſeruidori, 
prouiſto di quanto gli biſognaua, rimaſe in caſa d' vn Polacco. 
Haueua il Medico del Cardinale laſciata certa paſta di pillo- 
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le 4 VInfermo, e commeſſogli che vna fiata la ſettimana ne pi- 
gliaſſe vna d'vn' hora innanzi cena. E coſi, ſecondo Vordine 
laſciatogli dal Medico, volendone prendet v na, diſſe ad vno de i 
ſuoi Seruidori che andaſſe per vn hoſtia, acid che pit facil- 
mente, coprendo Ia pillola con Phoſtia, la poteſſe inghiottire. 
Hauete da ſapere, che ne VInfermo ne alcuno de i ſuoi Serui- 
dori fapeuano pur vn motto de la lingua Polacca, ſe non qual- 
che paroluccia, come è, pane, vino, carne, biada e ſimili paro- 
le, che mille volte il di per vſo del viuere ft dicono. Quan- 
to al reggimento de VInfermo it Medico haueua laſciato in 
xcritto i} tutto à lo Spetiale. II Famiglio adunque, che per il 
Padrone voleua vn hoſtia, accennato vno di quelli de la caſa 
oue erano albergati, tanto con cenni & atti fece, che il Polac- 
co intefe pur che il Lombardo voleua vn hoſtia per PEnferms : 
Ma altrimente appreſe la coſa che non era il biſogno. Egli in- 
teſe che PInfermo foſſe nel male tanto peggiorato, che ſi voleſ- 
fe communicare; Il perche, accennò al Seruidore de PInfermo 
che anderebbe per quanto era richieſtůb. Onde ſubito andò 3 
ritrouare il Sacerdote Parrocchiano, e diſſe à lui, come vno 
Gentilhuomo Italiano, venuto ad accompagnare Madama la 
Reina, era grauiſsimamente infermo, e che voleua quella ma- 
tina la Santa Communione, II Parrocchiano, meſſo ad ordi- 
ne il tutto, col ſanto Sacramento de VAltare in mano, accom 
pagnato da molti torchi acceſi e col campanello auanti, 'in · 
uid à la caſa oue l'Infermo giaceua. II Polacco, che era ito à 
la Chieſa per prender PHoſtia, auuisò tutti i ſaoi di caſa come 
Infermo voleua riceuer il ſacratiſsimo corpo di Chrifto, e che 
il Prete parrocchiano veniua per comunicarlo. Erano in quel 
Thora à caſotutti 1 ſeruidori de PInfermo fuor di caſa, chr per vna 
coſa e chi per altra. Quelli de la caſa, huomini e donne, ſentendo 
venir i] Parrocchiano col Sacramento de ! Altare, tutti gli anda- 
rono riuerentemente à Vincontro, & il corpo del noſtro Signo- 
re con gli altri à la camera de PInfermo accompagnarono, Il S. 
Girolamo, ſentendo queſta proceſtione che in eamera con tor- 
chi acceſi entraua, i merauigliò forte: Pur atteſe à che fine 
limile ſpettacolo riuſciſſe. Ma come vidde entrate dentro 
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il Sacerdote con la cotta indoſſo, la ſtola al collo, & il taber- 
nacolo in mano, aſſai pin fi merauiglio: Pur a la meglio che 
puote ſi leud ſentone, e ſcopertoſi il capo, adorò con ſomma ri- 
uerenza il Santo Sacramento. E volendo il Prete dirgli non ſd 
che e communicarlo, egli parlando Italiano diſſe, che all'ho- 
ra non voleua prendere il Corpus Domini, fi per che non Ye- 
ra de i ſuoi peccati confeſſato ; & altreſi perche non era ſi gra. 
uemente infermo, che gli biſognaſſe prender il Viatico del San- 
to corpo di Chriſto, Onde, percid che egli ne Polacco, ne La- 
tino ſapeua parlare, quando diſſe che non era de i ſuoi falli con- 
feſſato, per fargli meglio intendere e capace di cio che diceua, 
{i percoſſe due e tre volte il petto, in atto di contritione: Il che 
veggendo il Sacerdote, imaginò che egli diceſſe ſua colpa, co- 
me è coſtume in tal atto di fare, e che ſi preparaſle a la recettio- 
ne del S. Sacramento. Indi, cominciata vna ſua diceria in Po- 
lacco, e fatti mille ſegni di croce, preſe in mano i] Corpus Domi- 
ni per darlo aPInfermo: Ma egli facendo tutta via cenno che no] 
voleua prendere, teneua pur detto, Meſſere, voi non m'inten- 
dete. Nolo Corpus Domini. Queſte tre parole Latine inteſe 
dal Sacerdote, gli diedero a credere che VInfermo foſſe fuor 
di ſe e vaneggiaſſe. Il Signor Girolamo, che da Fanciullo era 
ſempre ſtato nodrito ne le arme, e ſolamente ſapeua leggere, 
non ſapeua altrimenti parlar Latino, e quelle tre parole gli e- 
rano di bocca vſcite non so come: E non ſapendo pit chiaramẽ- 
te eſprimere il ſuo concetto, ſi merauigliaua merauiglioſamen- 
te di queſto caſo, e non ſapeua imaginarſi la cagione di quello. 
Mentre erano in queſto conflitto, arriuò il ſeruidore che ha- 
ueua accennato al Polacco, che voleua vn Hoſtia, e viſto queſto 
apparato, s auuiſò che male era ſtato inteſo, E ſattoſi innanzi, e 
veduto quello che a la Chieſa era ito, le fece ſegno che mal ha- 
ueua appreſo le parole ſue: Poi preſa in mano la paſta de le 
pillole, voleua dar ad intendere al Prete, a che fine haueua ri- 
chieſta Yhoſtia; e teneua detto al Sacerdote, che à la Chieſa 
ſe ne ritornaſſe, perche ſuo Padrone non era per cõmunicar- 
fi, II Prete, veggendo quella paſta di pillole e non intenden- 
do che cola {i ſoſſe, penſo che voleſſero fare qualche maleficio 
col 
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col Sacramento, e che il Padrone & i Seruidori foſſero grandiſ- 
simi ribaldi. Il perche, con queſta mala credenza, riuolto à 
quelli che lo haueuano accompagnato, comincid à dire mille 
mali de PInfermo e de i famigli, che erano maluagi huominĩ 
& incantatori, e che quello che ia letto giaceua, voleua morir- 
ſi come vn Cane. Caciategli (diceua egli) di caſa, acid che Dio 
inſieme con loro non vi faccia pericolare. Erano gia quaſi mez- 
zo mutinati quei Polacchi per fare vn male ſcherzo a VInfer- 
mo e Seruidori, quando ſopragiunſe vno del paeſe, che era ſta- 
to lungo tempo a Roma, & intendeua aſſai bene la lingua no- 
ſtra, A coſtui narrò il Seruidore de VInfermo il caſo de l hoſtia. 
Il che egli, diſchiard à tutti i circonſtanti: Del che il tutto fi ri- 
ſolſe in riſo. Et il Prete, ridendo anco egli, ſe ne tornd à la 
Chieſa, e mando vn'hoſtia grande a PInfermo' per pigliar le 
pillole ; il quale in breue guarito ſe ne ritornò in Italia, e ſpeſ- 
ſo fa (narrando il caſo come fu) rider chi Vaſcolta, confeſſando 
che in effetto hebbe vna grandiſsima paura di non eſſer sd la 


ſtrada, come vn Cane gittato, £2 
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IL BANDELLO. 


A LA VERTVOSA SIGNORA 


LA 8. GINEVRA BENTIVOGLIA, 
e Marcheſa Pallauicina. 


S Al. 


Ve 


A che io partii dal veſtro ameno e frutti- 
fero Caſtello di Bargone in Parmegiana, 
Jene ne ritornai d Milano, ad altro mai 


degnaſte di comandarmi. Et emmi la for- 
* tuna ſtata 5? fauoreuole, che il tutto # 
ſucceſſo & compitamente che voi meglio non ſapereſte deſide- 
rare. Non vorrei perciò che voi credeſte, che io voleſsi 
(come fece il Corbo) veſtirmi de le penne del Pauone, e 
defraudare gli altri de le lor fatiche. Jo mi ci ſono nel 
vero molto affaticato; ma ſe non era Pautorita del genti- 
liſsimo Signor Aleſſandro Bentiuoglio, voſtro Zio e mio ſin- 
golariſsimo Padrone, e ſe non vVintraueniua il conſiglio del 
mio ſplendidiſsimo e ſaggio L. Scipione Attellano, io dubito 
che anchora ſarei q cominciare: Ma fia lodato Iddio, ch: 
ogni coſa S' ridotta a tranguillo fine, & al tutto impoſt 
perpetuo ſilentio. E perche ne le lettere vaſtre ultima- 
mente riceuute, dopo Phauermi eſſortato d dar fine al ſo- 
vradetto negotio, mi ricercate che io vi mandi per oni 
modo qualcb una de le mie Rime; io vi dico, che non ſapre! 
che coſa mandarui che voi non habbiate viſta e letta; per- 
cio che da poi che vi laſciai, le mie Muſe ſono flate meco in 


122 
tanta callera the io non bd mai nt ſaputo ne potuto campo - 
re un verſa; E non di mens non bo perciò del tutto perduto 
il tempo, che hd ſcritto aleune Noueile di varii accidenti che 
a la giornata occorrono. Ondt hauendone ſcritta una, 
nuouamente in Milano auuenuta, quella d voi bd voluto 
mandare, che e de te beffe che tutts il dt le Donne fanno at 
Mariti, e fummi narrata dal mio vertuofiſsimo M. Mar- 
tino Agrippa ; il quale ſual dire, che nan produce di man 
ogni anno la Primanera tante fronds e ori, quante ſana le 
frodi che le Mogli fanno 2 i Mariti, le quali ſe þ fapeſſera 
tutte e faſſero ſcritte, farebbero aſſai pit volumi, che nan 
ſono quelli de le lunghe e verboſe Leggi. Reſtami pregarui, 
che tal bora deguate ricordarui quanto il Bandello deflidera 
di farui ſeruitio. State ſana. Hh 3 
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VN DOT TORE CAM BIA VESTIMEN TI 
col Marito de la ſua innamorata, s fi giace 


con lei da mezzo 
giorno. 
(33 
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611 non è molto che in Milano fi ritroud 
W vn Dottore di Leggi, aſſai Giouine, che non 
meno era dedito a le Donne che à i teſti di Giu- 
t Niniano, il quale, amando vna Giouane nobil- 
mente maritata, ſpeſſe fiate con lei à prender 
| HH amoroſamtte I'vno de Valtro piacere ſi ritroua- 
ua, II Marito di lei (quantunque nobile e ricco) era huomo aſſai 


Ambroſiano, à cui di leggeto la Moglie, che era ſcaltrita, da- 
ua ad intendere ciò che voleua. Et hauendo certa lite di con- 


fini di caſa con vn ſuo vicino, teneua domeſtica e ſtretta prati- 
ca col Dottore; di maniera che gli Amanti poteuano ſenza ſoſ- 
petto inſieme ragionare, e dar ordine (ſenza il mezzo di Meſ- 
ſaggieri) à caſi loro. Ne in caſa era perſona che queſto lo- 
ro Amore ſapeſſe, ſe non vna Donzella de la Donna. Ho- 
ra auuenne vn giorno, che il Dottore, montato ſa la Mulz, fi 
parti di caſa per andar a ritrouare la ſua Amica, & andando in- 
contro il Marito di lei, che era à cauallo & andaua a dipor- 
to, il quale come vide il Dottore, ſe gli accoſtò, e comincid ſe- 
co à ragionare de la ſua lite. Meſſer lo Dottore, che haueua 
voglia d'altro che di lite, poi che gli hebbe alcune coſe circa 
la lite riſpoſto, gli diſſe, Io non poteua incontrare perſona pi 
à mio propoſito che voi; perciò che io vorrei andar a parlare 
con vna mia innamorata, & andaua hora penſando oue potrei 
accomodarmi d'vna cappa, e la voſtra ſarà al propoſito, ſe me 
la volete preſtare. Noi entraremo qui ne la Chieſa di San Naza- 
ro, & io vi dard la mia toga, e voi darete à me la cappa, e mi 
aſpetterete fin che io torni, che ſara fra mezz hora. Voi po- 
trete in queſto mezzo paſſeggiare per la Chieſa, che è (come ſa- 
pete 
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pete) buia & aſpettarmi, Comandate pure {diſſe il buon huo- 
mo) che io ſono paratiſsimo di maggior coſa ſeruirui, che non 
e di accomodarui d'vna cappa, Smontarono adunque, & in- 
ſieme entrarono in San Nazaro, che è (come ſapete) ſũ il cor- 
ſo di porta Romana. Quiui Meſſer lo Dottore fi caud la lun- 
ga Toga di damaſco, e la diede al buon huomo, dal quale 
hebbe la ſpada e la cappa à la Spagnuola. Come il Dottore vi- 
de il ſuo Amico togato, che menaua pin d' vn palmo de la ve- 
ſta per terra, gli diſſe ridendo. Voi potete ſicuramente paſſeg- 
giare per la Chieſa fin che io torni, che vi aſsiquro che non 
ſarà perſona che vi conoſca, Il Dottore & vno de i grandi huo- 
mini di Millano, & il Marito de la Donna e qualche coſetta 
minore di me, Penſate cid che deuea parere con quella veſte 
lunga. Cangiati adunque i panni, rimaſe ne la Chieſa il Mari- 
to; & il Dottore, veſtito a la corta, chiatnò ſeco vno de i ſuoi 
Seruidori, comandando a l'altro che con la Mula l'aſpettaſſe; 
e meſſaſi la via fra i piedi, à la Moglie del laſciato in Chieſa ſi 
conduſſe, e le narrò come haueua mutate le veſti: Del che el- 
la ſe ne riſe aſſai: Andati poi in camera, cominciarono amo- 


roſamete a goderſi e cacciar il diauolo ne Vinferno ; E non s'ac- ö 
corgendo del paſſar de Vhore, perciò che il piacere faceua lor 
parer il tempo breue, ſtettero circa due hore inſieme. II Ma- ; 


rito de la Donna, che era reſtato in Chieſa togato,. veggendo 
di gran lvnga paſſar Phora, & il Dottore non ritornare, deli- A 
berò partirſi & andar à caſa, la quale non era molto lontana 
da la Chieſa oue egli paſſeggiaua: Il perche, venuto fuor di 
Chieſa, diſſe a Colui che teneua la Mula del Dottore. Tu di- 
rai à tuo Padrone, quando egli tornera, che io me ne vado à 
caſa oue l'attenderò, che venga a pigliarſi la veſte. Poi montato 
ſu il ſuo Cavallo, ginuid verſo caſa; tutta via temendo d'incon- 
trare qualche perſona che lo. conoſceſſe in quelPhabito. Sta- 
ua per comiſsione de la Donna la Donzella, conſapeuole de la 
cola, ad ona fineſtra, la quale, come vide venire il Meſſere, 3 
gli Amanti lo diſſe: Onde eglino, dando fine a i lor amoroſi ab- 
bracciamenti, diſceſero à baſſo, & entrarono in vn giardino e 
ſotto vn pergolato fi miſero I paſſeggiare. Come il Marito fu 
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ſmontato, e vide ne Phorto la Moglie col Dottore, altro male 
non penſando, diſſe, Io poteua ben aſpettarui, à cui ſubito ri - 
ſpoſe il Dottore. Io venni in Chieſa, e nan vi trouando, ſenza 
pigliar la Mula, venni qui per la via del trauerſo, e trouai 
Madonna qui nel Giardino, che fortemente fi merauigliò 
di vedermi con queſta cappa. E quando voi entraſte, io co- 
minciaua à dirle la cagione di queſta mutatione de le veſti. 
Adunque (foggiunſe il buon huomo.) Noi ci fiama falliti per 
la via, perche io venni per mezzo il corſo; e più oltre non pen- 
ſo. La Donna all' hora diſſe al Marito. Io ſd (Marito mio) che 
noi habbiamo vno ſtudioſo Auuacato, che quando deueria ftu- 
diare, vi ingannando le pouere Donne. E ſapendo il biſogno 
del Dottore, mandò à pigliar de le confettioni e partar vini 
pretioſi da far colatione, acid che Meſſer lo Dottore alquan- 
to ſi riſtoraſſe. Ma piu riſo che confetto in quella colatione fi 
mangid; benche diuerſamente rideſſero. Mandarono poi 3 
pigliar la Mula del Dottore, il quale a caſa ſe ne ritornò, e 
pi e pit volte con la Donna de la mutatione de gli habiti ri- 
ſe. Non m'e paruto per buoni rifpetti porre i nomi proprii, e 
maſzimamente quello de la Donna, acid che Meſſer la Dotto- 
re non perdeſſe il ſuo godimento e meco gadiraſle, ha- 
uendomi pid volte di queſta beffa ragionato : Ma co- 
me ſiate ritornata a Milano, io vi prometto far- 
uela narrare da l'iſteſſo Dottore, il 
quale, ſono certifsimo, che vi dira 
il nome del Marito e de la 
Moglie; pure che voi 
gli promettiate 
di tenerlo 
ſegre- 
to, 
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RA N Prudenza mi par eſſer quella d un 
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gl Gentilbuomo, il quale, ſtando con un Sig- 
nere che conoſca eſſer capriccioſo, e che mal 
D, NY Al en tier: fi ſenta riprendere di cid che fuor 
—— |7 ragione fa, talmente /i ſd gouernare, 
che ſenza incorrere ne la diſgratia di quello, di tal modo 
i diperta che de Perror ſuo Pammoniſce. E queſto ſuol aſſai 
fonente aunenire, quando il Cortegianoe di ſuegliato ingegno 
e con qualche propaſt a che gli fara, Pinduce a conoſcere il di- 
fetto out epli è caduto. Queſts conſeguird egli con qualche 
bel detto, cbiedendo talbora il contrario di cid che il Si- 
gnore ſgarbatamente fa, aciò che con queſta occaſione poſſa 
modeft amente auuertirlo : Che ci ſono molti, i quali perſua- 
dendgſi vie più di quello che ſanno e che conuien loro, ſenza 
riſpetto veruno vorranno corteggiar il Padrone, e quanto 
pit gente ci ſara, per maſtrarſi ben di grande autorita, lo 
emenderanno. Onde il Signore, ſe forſe tal hora ſapera diſ- 
simulare Pira che ha, non reſtera perciò che non ſela legbi 
(come fi dice) al dito, & a tempo e luogo poi non faccia 
de gli ſcorni inſopportabili a chi hauera voluto ſonar lui. 
Souuengaui di cid che fece (non 8 molto) il Signor Sigi/mon- 
do Malateſta, quando i Tedeſchi e Spagnuoli dirubarono e 
ſaccheggiarono Roma, e ſpogliarono le Chieſe ; che eſſendo 
al>bora entrato in Arimini, perciò che uno de i più cart 
partegiani che baueſſe, e che celatamente Phaueua 
in un faſcio d' herba portato in quella Citta, ard dir- 
gli non ſd che, eſſendo q tauola, gli diede de le pugnalate 
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e ammazzd, E tutta via cid che colui gli diceua, era 
per ammonirlo che più non cadeſſe in certo fallo, oue era 
dishoneftamente ( operando) poco innanzi caduto. Si vuole 
adunque maturamente penſare quello che con i ſuoi Padroni 
i ragiona; e ſe pur altro modo non ci è, prender Popertu- 
nita, e con ogni ſommiſſione, all' bora che ſono ſoli, dir lo- 
ro ciò che biſogna. Facendofi adunque Phonorate nozze 
| del Signor Giouan Paolo Sforza, e de la Signora Violante 
1 Bentiuoglia in Ferrara, in caſa del Signor Aleſſandro Ben- 
ol tiuoglio, Padre de la Spoſa, e ragionandgſi di queſta mate- 
ria, il Signor Alfonſo Carraffa, (che venuto nuouamente di 


4 

4 

a 4 Francia ſe ne ritornaua d Napoli) diſſe d queſto propo- 
f | ; fito una breue Newelletta, la quale io ſubito ſcriſsi. E pen- 
4 g ſando d cui dar la deueſsi, voi moccorreſte, come Cortegia- 


no gentile, piaceuole, corteſe, e madeſtiſsimo. E cofi quel- 
la ui dono in teſtimonio de la voſtra gentilezza, & altres 
de Pamor mio uerſo voi. State ſans. 

Eſſendo 
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IL GRAN MAESTRO DI FRANCIA. 
argutamente riprende il Re Lodouico 
'  PVndecimo d'un errore 

che faceua, 


© 
NOVELL A XXXVI. 
£49 

S$SEND© 10 queſti di ala Corte di Francia 
vdii molte fate ragionar de le manieree coſtu- 
mi del Re Luigi vndecimo, e fra alcune parti 
non troppo lodeuoli, che quei Signori France- 
fi che di lui parlauano, diceuano eſſer ſtate 

in lui, affermauano come egli ſu generalmen- 
te nemico di tutti i Reali e Nobili di Francia, de i quali mol- 
ti ne fece morire ; e che al ſeruitio ſuo non haueua ſe non gen- 
te viliſsima, e che molti ignobili effalts, dando loro groſsiſ- 
sime entrate e gran degnita, Hora, tra gli altri che da la fec- 
cie de la Plebe egli ſolleuò in alto, fu vno chiamato da tutti il 
Balua, il quale tanto puotè appreſſo lui, che ſecondo il ſuo pa- 
rere il Re del tutto ſi gouernaua, e tutto quello che i] Balua 
ordinaua, era ſubito fatto; di modo che il Re procurò tanto 
col Papa, che lo fece far Cardinale di Santa chieſa, e gli die- 
de più di ſeſſanta mila scudi di benefici in Francia; benche 
il pouero Re ne foſſe mal rimeritato, percid che a lungo an 
dare il Balua gli fu Traditore: Ma laſciamo queſto, e vegnia- 
mo à la materia, de la quale hora tra voi (Signori miei) diſ- 
putauate, ciò è; in che modo il Cortegiano ſi deue col ſuo Si- 
gnor gouernare, quando lo vede far qualche coſa ſgarbatamen- 
te. Vi dico adunque, desiderando il Re ſapere, di quanto nu- 
mero d'huomini ne la Citta di Parigi ft poteria preualere che 
portaſſero arme, volle che tutti faceſſero la moſtra armati, chi 
à piedi chi à Cauallo. E di queſta moſtra diede la commiſsio- 
ne al Balua, che anchora non era Cardinale, ma ſolamente Ve- 
ſcouo. Il che ſentendo Monſignor di Cabannes, Gran Maeſtro 


di Francia, ſe ne turbò forte, conoſcendo che queſto non era 
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vfficio di Veſcouo: Tutta via, non volle contradire al Re, ne 
dirgli che non iſteſſe bene cio che egli faceua ; Ma accoſtatoſi a 
lui, riuerentemente gli difſe, Sire, io vi ſupplico humiliſsima- 
mente, che ſia di voſtro piacere di farmi vna gratia che à me 
fara di grandiſsimo contento. E che coſa volete voi (riſpoſe il 
Re) che io vi faccia? Io vi ſupplico ( ſoggiunſe il Gran Maeſtro) 
che voi degnate darmi commeſsione, che io vada al Veſcoua- 
do chee di Monſignor Balua, a riformare i ſuoi Canonici e vi- 
ſitarli. Come pud eſſer queſto? diſſe il Re. La cdõmiſsione non 
farebbe propria, ne A voi conueneuole ; Che non iſta bene che 
vn ſecolare, non facro, emendi le perſone eccleſiaſtiche. Sj 
farà (riſpoſe il Gran Maeſtro) coſi propria e conueniente à me, 
come è quella che voi commeſſa hauete al Veſcouo, che vada a 
far la moſtra & ordinare le Genti d'arme. Piacque al Re Far- 
gutia, e riuocò la comiftione, Che forſe, quando Monſignor 
Cabannes haueſſe detto, Sire, coteſto non iſtà bene, voi nol 
deuete fare, Mandateci vn Commiſſario de le moſtre, o fimil 
altre parole: il Re, che era Capricioſo, fi farebbe adirato, & 
hauerebbe voluto che la commiſsione data al Veſcouo fi fof- 
ſe eſſequita. 
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BIVOLE il notro Meſſer Giouanni Figino 
Fare 5peſſo il viaggio da Raguſa a Milano, 
: efſendo gia molti anni che & Raguſa tien 
cala, aue di continouv ba un fondaco di 
mercantie Oriente. E non qſt ante che in 
1 fia di nobiliſsima & antica Famiglia, e d honeſte 
ricchezze poſſeſſore ; nondimeno, egli molto profittenole & 
honoratamente Peſſercitio di Mercante fa, e ſempre quan- 
do uiene, porta d donar d gli amici ſuoi e parenti mille 
helle coſette, & am e, che certo non mediocramente ama, 
o porta o manda ogni anno un mazzo di calami di quell? 
del Nilo, i quali per iſcriue re ſono perfettiſsimi. Hora, 
eſſendo queſti di uenuto (ſeconds la ſua caſtuma) di Leuan- 
te, e ritrouandoſi con molti Gentilbuomini e Gentildanne 
di brigata in caſa de la S. Hippolita Bentiuoglia, ella lo 
domandò, che deueſſe dire qualche coſa di nuouo de le No- 
uelle di Raguſa. Onde egli, per ubidire, riſpoſe che narre- 
rebbe un pietoſo caſo, nuouamente in Raguſa autlenuto, 
eſſendo egli Ia, e conoſcendo tutti quelli che ne Paccidente 
interuennero: It perche, fatto da la compagnia filentio, 
comincis Meſſer Gicuanni d narrare la ſua hiſtoria, la quale 
finita,empt di merauiglia e pieta tutta la compagnia. Finita 
che fu, la Signora Hippolita mi comandò che io la deueſsi 
ſcriuere, & al numero de le mie Nouelle aggiungere : I che 
quelPiſteſſo di, eſſendo la Nouella non molto lunga, feci. 
Penſando poi d cui io quella deueſsi donare, Voi ſubito m'oc- 
correſte, a cui io tanto ſono debitore, 5? per A's ſem- 
1 n 
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pre portato m hauete, & altreſi per molti piaceri da voi 
riceuuti, i quali mi ui rendono eternamente obligato. Quel. 
la adunque degnarete con quelPanimo prendere, che io al 
nome voſtro Phd intitolata. Vedranno coſtoro, che cofi leg 
germente ne Pamoroſa pania Sinuiſchiano, quante periglioſe 
fiano queſte fiamme d' Amore, quando regolatamente non ſo- 
no gouernate, E certamente egli & pur un gran fatto coteſto,, 
che tutto il dt veggiamo mille ſcandali ne le coſe amoroſe, 
che ſono mal gouernate, accadere, e non ci ſappiamo poi ne 
le noftri concupiſcibili paſsioni regolare : Ma doue io diſsi 
non ci ſappiamo, deueua io dire non ci uogliamo; percid 
che ſe uoleſsimo, non ſarebbe chi ne sforzaſſe gia mai. De- 
fideriamo adungue che il noſtro Signor Iddio per ſua be- 
nignità ci doni la mente ſana in corpo ſano. Ne più di 
queſto , ma aſcoltiamo cis. che il naſtro Figino ci vuol dire 
di queſta ſua Nouella.. Feliciti noftro Signor Iddio tutti i 
Votri penſieri. 
POL 
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TEODORO ZIZIMO, SPREZZATO DA 


la for innamerata, Pammazza in 


Raguſa. 
NOVELLA XXXVI1L. 
MOI che (Signora mia Eccellentifima) v' pia- 


ciuto comandarmi, che io con qualche nuoua 
de le coſe di Raguſa inſieme con queſta bellifsi- 
ma compagnia, v'intertenga, anchora che io 
we non ſia in narrar Nouelle eſſercitato, tutta via, 

— volendo a i voſtri comandamenti, quanto per 
me ſi può, vbidire, dird breuemente vno ſtrano e pietoſo acci- 
dente, queſt Anno ne la Citta di Raguſa auuenuto. E perche 
la coſa fu per tutta la contrada, publica e notiſsima, io porrd 
pure i veri nomi de le perſone a cui il caſo auuenne. Dicoui 
adunque, che in Raguſa erano due Mercadanti Greci, che di 
continuo ſe ne ſtauano inſieme e moſtrauano amarſi molto 
cordialmente, e le loro faccende e ragioni de la mercadantia 
faceuano di brigata. Il piu attempato (che perciò non paſſaua 
trenta ſei anni) fi chiamava Demetrio Liſi, e Valtro che non ar. 
riuaua al tregeſimo anno) fi domandaua Teodoro Zizimo. Ha- 
ueua Demetrio vna belliſsima Giouane per Moglie, chiama- 
ta Caſſandra, la quale eſſendo ſtimata la pit. bella Donna di 
tutto il paeſe, era anco tenuta honeſtifsima, e con tutto queſto 
ella era domeſtichiſsima e piaceuole, e quella che meglio ſa- 
peua intertenere vna compagnia, che neſſuna altra de la con- 
trada. Hora praticando tutto il di Teodoro in caſa di Demetrio, 
e veggenda la belta, & i leggiadri coſtumi e le belle maniere 
di Caſſandra, fieramente di lei gacceſe, E come colui che 
era gentile & aſſai diſcreto, e conoſceua, quanto male à lui fi 
conueniſſe di far cola che in danno cedeſſe o dishonore al, 
ſuo compagno, ardendo miſeramente e non oſando le ſue 
paſsioni a la Donna ſcoprire, tutto di giorno in giorno ſi ſtrug- 
geua. Egli, perdutone il dormire, il mangiare & il bere, diuen- 
ne magro, malinconico, e quaſi come vna fantaſima. Deme- 
trio gli domandd pit: volte la cagione di queſto ſuo male; ma 
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egli ſi ſcuſaua, dicendo che non ſapeua donde veniſſe. La D6- 


na anco gli diceua alcuna volta. Teodoro, mo che coſa è que- 
ſta che tu ſei diuenuto coſt malinconoſo e disfatto, che ſoleui 
eſſer Pallegria del Mondo? Egli in vece di riſponderle, fie- 
ramente ſoſpiraua. Pur vn di, hauendo deliberato, prima che 
moriſſe voler il ſuo Amore a Caſſandra diſcoprire, e dicen- 
dogli la Donna, qual ſi ſentiua, egli coſi le riſpoſe. Caſſandra, 
io ſtarei aſſai bene, ſe mi conoſceſsi hauer la gratia tua, ſenza 
la quale io mi ſento manifeſtamente perire. E qui con quel mi- 
glior modo che ſeppe, le narrò tutto il ſuo Amore; pregando.. 
la affettuoſamente, che di lui voleſſe hauer compaſsione. La 
Donna, vdendo si fatta & impenſata cofa, agramente lo ripre- 
ſe di queſto ſuo folle Amore, e che queſta non era la fede che 
Demetrio in lui haueva ; Per tanto che fi diſtoglieſſe da que. 
ta ſua openione, e non le ne parlaſſe mai pit, perche Saffati- 
cherebbe indarno, non eſſendo ella diſpoſta 3 compiacere del 
ſuo Amore a perſona del Mondo, fe non al ſuo Conſorte. Teo. 
doro, hauuta da la Donna ſua queſta riſpoſta, hor via fia con 
Dio (le diſſe) voi volete ch'io mora, & io ſon diſpoſto à mori- 
re; conoſcendo chiaramente che il tormento, che amando e 
non eſſendo amato, da me ſi ſoffre, à lungo andare mi condur- 
13 a morte: Ma egli è pur meglio in vn tratto vſcir di pena e 
finirla, che mille volte il di morire. Caſſandra, penſando che 
egli queſte parole diceſſe come fanno i Giouini, non ſe ne cu. 
rd, e gli diſſe, che attendeſſe ad altro, che queſte erano follie 
da pazzi E coſi ſoura venendo alcuni, il ragionamento fi fin l. 
Reſts Teodoro molto di mala voglia e quaſi diſperato, veg- 
gendo, che di queſto fao Amore non era per coghier ſrutto al- 
cuno, E non fi poſſendo d'amar la Donna diſtorre, e tall hora 
ſperando col tempo renderla piegheuole A i ſuoi appetiti, an- 
daua con falſe 'imaginationi ingannando fe ſteſſo, & aſpettan- 
do vn'altra commodita di poter a Caflandra parlare. Ella, 
anchor che lo vedeſſe da quello che eſſer ſoleua tutto cambia- 
to; nondimeno, non ft poteua piegare ad amarlo, ſe non co. 
me compagno & amico del Mario. Hora, eſſendo Demetrio 
caualcato ſuor de la Città, Teodoro, penſando che hauerebbe 
gran comodita di ragionar con Caſſandra, che era rimaſa con 
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vna ſola Fante in caſa, ſe m andò à trouarla, e la ritroud che cuci- 
ua certi ſuoi lauori, Quĩui, poſtoſi à ſedere (andando la Fante 
innanzi & indietro per cotali ſeruigi che ne le caſe le Maſſare 
fanno) entrò egli 3 ſupplicar eſſa Caffandra, che di lui haueſſe 
pieta, La Donna lo laſciòè buona pezza cicalare, ſenza dirgli 
motto alcuno. A la fine, mezza adirata gli diſſe, Teodoro, ſe 
tu vai dietro a queſte tue pazzie, io mi ritirerd ne la mia came- 
ra, e mai più no vexrò oue tu ti fra, e ſarai cagione che Demetrio 
Yauuederai del poco riſpetto che tu gli porti. Laſcia queſte fanta- 
ſie, & attendi a la mercadatia, come di prima faceui, e farai mol - 
to meglio: Io te l'ho detto, e di nuouo te lo ridico, ch'io non ſo- 
no per compiacerti in queſti tuoi dishoneſti appetiti gia mai. FA 
adunq; penſiero, che cid che io hora ti dico ſia il Vangelo, e met- 
ti il tuo core in pace. Altri aſſai parole Caſſandra diſſe, che pur 
tutte tendeuano I queſto fine, che Teodoro i leuaſſe da queſta im- 
preſa & attẽdeſſe ad altro. Mentre che Caſſandra faceua il ſuo 
ragionamẽto, tutte le parole che diceua, erano mortaliſsime fe- 
rite nel core del pouero Amante, che miſeramente lo traffigge- 
uano. Onde, pẽſando fra ſe eſſergli impoſsibile 3 poter pin Pac- 
cerbiſsime ſue paſsioni ſofferire, ebbro di doglia e da quella ac- 
cecato, preſo vn pugnale, che à lato portaua, eccoti Caſſandra 
(diſſe) il fine de le mie pene, percid che queſto mi trarra fuori 
d'ogni tormento. E col fine de le parole, alzando il deftro brac- 
cio, $'andd A ferire nel petto à la banda del core, Caſſandra, veg- 
gendo coſi eſtrema pazzia, ſaltò sd, e gli preſe il braccio per vie- 
tar che non i feriſſe: ma non puott eſſer coſi preſta, ne hebbe 
tanta forza che egli non fi faceſſe vna gran piaga nel petto. Ve- 
ro è che la ſerita fu ſotto la poppa deſtra, & andaua verſo il brac- 
cio; di modo che non ſi profondd troppo nel petto, ne fu morta- 
le. Il ſangue vſci in gran copia: Pure fi riſtagnò in poco d hora. 
Corſe la Fante à queſto ſpettacolo, e dicendo, Oimè, che coſa & 
queſta? Teodoro, A la preſenza di Caſſandra, le narrò tutta 
Hiſtoria del ſuo Amore, aſtringendola à pregar la ſua Pa- 
drona, che di lui haueſſe pietade. La Fante che era buona 
compagna, moſsa I compaſsione del pouero ferito, a la ſua 
Donna ſi riuoltd, e comincid à fauore de Vinfermo à portar ga- 
giardamente i pollaſtri: Da Valtra banda, Teodoro non man- 
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caua à ſe ſteſſo, aiutandoſi con la lingua, Hora (che che ſe 
ne ſoſſe cagione) parue che Caſſandra alquanto s'inteneriſſe, 
e comincid à confortar I Amante ; effortandolo a far buon ani 
mo & attendere A guarire, e che più non tardaſſe d'andare à 
farſi medicare. Teodoro non f1 voleua partire, ſe ella non gli 
prometteua hauerlo per Seruidore. Tanto ſeppe dire (aiutan- 
dolo la buona Fante) che Caſſandra gli promiſe, come foſſe 
guarito di compiacergli, Si parti con queſta promeſſa  Aman- 
te, e lieto à cafa ſe n'andd ; & ordita certa fauola, che la notte 
precedente era ſtato ferito, fece venir vno Cirugico, dal quale 
fu diligentemente medicato. E perciò che la piaga non era 
molto profonda, in poco di tempo guari, Come fu guarito, ri - 
tornò al ſuo ſolito eſſercitio; tentando ogni di Caſſandra, che 
gli voleſſe attendere quanto promeſſo gli haueua. Ella, che moſ- 
ſa da pietà e ſtimolata da la Fante haueua detto quelle buone 
parole per confortarlo, non gia per che haueſſe animo di far 
coſa meno che honeſta, ſi ritrouaua tanto di mala voglia, che 
non ſapeua oue dar del capo. A la fine, non ſapendo che pit 
farſi, non la ceſſando mai Teodoro di moleſtare, e la Fanteſca 
ſempre eſſortandola a compiacergli, diſſe vn giorno a YAman- 
te Teodoro, tu fei pur deliberato non mi laſciar viuere, tanta 
ſeccagine mi dai. Io ſon certa, che fe a mio Marito dirò queſta 
coſa, che tra lui e te naſcerà mortale nemiſta, & io mai pitt 
non ſarò lieta, Per Dio laſciami ſtare, io te ne prego, e non 
mi dar più moleſtia : Altramente tu farai cagione che io farò 
coſa, per la quale mai più ne tu ne io faremo lieti. Io prima 
ſono diſpoſta di morire, che macchiar Phonor mio. Partiſsi al- 
Thora Teodoro, & andato al Palazzo preſe vn Notaio, & auten- 
ticamente fece libera donatione di quanto haueua a Caſſandra; 
e poi andatoſene a caſa, con quel pugnale, col quale prima sera 
ferito (non gli eſlendo chi Vimpediſſe) ꝰammazzò. Diuolgatoſi 
poi la coſa per via de la Fante, Demetrio conoſciuta Phoneſta 
di Caſſandra, volle che ella rinontiaſſe a la donatione, e la do- 
naſſe ad vn picciolo Fanciullo, figliuolo d'vn fratello di Teodo- 
ro: II che ella fece molto volentieri, Di queſto fu Demetrio 
molto da tutti lodato, e Caſſandra reſtò appo ciaſcuno in gran- 
alisima fama di bella Giouane e d' honeſta. 
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RT] LIGGE (Padre mio aſſeruandiſcimo) 
1 ne le Croniche Mantouane dal Platina 
compoſte, che Sordello Viſconte da Goito, 
my  quale contra quelPimmaniſsimo e cru- 
_ 4c/i/5imo Tiranno, Ecelino da Romano, 
coſs magnificamente difeſe la Cittd di 
7 — fu huomo di picciola ſtatura e @aſpetto non 
molto liberale; ma altrimenti di belliſsimo ingegno, e di 
forze corporali à ſuoi tempi ſenza pari. Onde, eſſendo la 
fama de le ſue prodezze per tutta Europa grandiſsima, 
capitò ne la Corte del Re di Francia, al quale facendo 
riuerenza, diſſe che era Sordello Viſconte. I Re, che de 
i fatti mirandi di Sordello haueua inteſo coſe aſſai, e ba- 
ueua imaginato ne Panimo ſuo che deueſſe eſſer huomo di 
grande ſtatura, non puote credere che perſona fi picciola e 
tanto difforme foſſe valente; E per queſto non gli fece 
molta accoglienza, anzi quaſi lo diſprezzd : Del che il 
bun Sordello auuedutofi, diſſe. Sire, non fate anchora 
giudicio di me fin cio vada in [talia, e meni in qua 
teſt imonii a farui fede che io ſono Sordello, del quale ba- 
uete udito ragionar tanto. Ma ſe prima cb'io parta, 
#2 alcuno di queſti voſtri Baroni che non creda che is 
fia Sor dello, facciaſi auanti, e proui le ſue forze con le 
mie, in quel modo che meglio d lui piacerd. Era un 
Franceſe quiui molto grande di corpo e d'aſpetio aſſai 
bello, che in Corte era tenuto il pi valente Gieftratore 
che ci foſſe. Coſtui, udendo la brauata di Sordello, e ne 
Vor. III. K k 


baſpetto poco prezzandole, diſſe, che farebbe ſeco un 
colpo di lancia, e che poi giocarebbe di flocco. Aecet- 
to Sordello Pinuito, e arm: E cofi d la preſenxa del 
Re corſero tutti due, e ruppero  gentilmente le lance. 
Miſero poi mano d gli ſtocchi« Ma d le ire botte, 
Scrdello gittò lo ſtocco di mano al ſuo Auuerſario, e 
poi auuentatoſegli a doſſo, lo leud da cauallo, e lo 
ports innanzi al Re come il Lupo fi porta P Agnello, 
e diſſe. Sire, eccout un teſtimonio, che io ſono Serdello, 
e ſe altri vuol teſtimoniare, venga egli auanti, Il Re, 
conoſciuto che gli buomini non fi miſurano come il panno 
a canne o palmi, Sauuide che Hera ingannato, e molto 
humanamente lo raccolſe, e fin che ſtette in Corte le trat- 
td molto bene; oue Sordello, ſenza venir in Italia a 
prender teſtimoni, fece molte altre prodezze, che del ſuo 
valore diedero chiara fede. Ne i noſtri tempi poi, ſotto 
il Re Lodouico XII. eſſendo mandato da i Signori Vene- 
tiani ad eſo Re Chriftianiſsimo un Ambaſciatore, au- 
uenne che un di, non eſſendo veſtito molto riccamente, 
andò per dir alcune coſe al Re, e volendo entrar in ca- 
mera, gli Vſcieri non guardando ſe non & le veſti, gli 
ſerrarono due e tre fate Puſcio jul viſo; laſciando en- 
trar quelli che pompoſamente erano veſtiti. Del che ac- 
cortoſi Pauueduto Ambaſciatore, ſe ne ritornò a Pallog- 
giamento, e fi poſe un ſaio di velluto morello di grana, 
con una veſte indoſſo con le maniche a la Ducale, cht 
era di velluto carmeſino alto e baſſo; e cofi riccamen- 
te abigliato riuenne in Corte. Picchis d la porta, e 
come gli Vſcieri lo videro, il laſciarono liberamente en- 
trare; facendogli anco nel paſſare una gran riuerenza. 
Ando dinanzi al Re P Ambaſciatore, e fattogli il con- 
ueniente honore, fi ſpoglio la veſte, e la miſe in terra e li 
fece tre gran riuerenze. Merauigliauaſi ciaſcuno di que- 
ſto alto, veggendoſi un buomo di quella grauita, a la pre- 
ſenxa di tanto Re eſſerſi ſpogliato e far quelle cerimonie, 
& attendeuano pure d che fine queſto fatto riuſeiſce. 
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L' Ambaſciatore, dopo le riuerenxe, ringratid pur aſsai 
la ſua vefte del fauore che gli haueua fatto, & indoſso 
ſe la poſe, e poi diſse. Sire, io era uenuto per parlar 
con uoi Palcune lettere che mi ſcriue la mia ſereniſsima 
Signoria, e ueniua veſtito di panno, cofi a la carlona : 
Ma i voſtri Vſcieri due e tre uolte whanno ſerrata la 
porta de la uoſtra camera ſu gli occhi : Onde andai a 
mutarmi, e ueſtirmi del modo che uedete, e col fauore de 
la ueſte, fono entrato; Per queſlo mi ſarebbe paruto 
commetter errore, ſe io non Phaueſs: fatto honore e rin- 
gratiata del beneficio da lei riceuuto. Hora mi potreſte 
dire (Padre mio ofseruandiſsimo) a qual fine io ub nar 
rato queſte hiſtorie. Dirolloui, per uenir à la mia No- 
wella. Ei ſuol dire, che chi Dio fece bello, non fece po- 
nero. I Lombardi poi dicono, Veſtifi un pal, che parra 
un Cardinal, E certamente, Peſser bello di corpo e ben 
ueſtito apportano grandezza, & accreſcono la riputa- 
tione, cofi come per lo contrario, la bruttezza e Phabito 
fanno taPhora diſprezzare le perſone di grado e qualitd. 
I! che manifeſtamente apparue queſti di, come ci narrà 
ben d lungo Fra Gian-Battiſta Cauriuolo, contando una 
Nouella che al Peretlo a Modena auuenne; la quale, 
perche mi parue per molti riſpetti degna di memoria, 
hauendola ſcritta, d voi la dono, che tanto ſete fuor di 
caſcar nel pericolo del Peretto, quanto abe la Natura 
ha dotato d'aſpetto gratiofiſsimo, di conſuetudine affa- 
bile e diletteuole, e di buone lettere Greche e Latine, 
quanta altro che ci ſia; che de la Filoſofia e Teologia non 
parlerd, hauendo ui in queſte faculta pochi pari. State 
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FL PERETTO MANTOFVANO ESSENDO IN 
Modena, ? da le Donne per Giudeo beate, per la 
ſua poca & abietta preſenxa. 
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BY s£xnD0 la ſtagione, per gli eſtremi caldi che 
fanno, alquanto a gli huomini noioſa, poi che 
ge ſodisfatto al culto diuino, non mi par difdi- 
ceuole, con qualche honeſto e piaceuol ragio- 
namento paſſar queſt' hora del giorno fauoleg- 
giando; ſapendo che i placeuoli parlamenti han · 
no non picciola forza a ſolleuar la noia de la mente, & anco 
d'alleggerir i faſtidii del corpo. Sapete (Padri miei honorandi) 
che del MD XX. fu celebrato il Capitolo generale de la Con- 
gregatione noſtra, molto ſolenne, e con ſodisfatione grandifi- 
ma di chiunq; vi fu, ne la piaceuole Citta di Modena, oue quel 
popolo con infiniti ſegni dimoſtro la grande affettione che 3 

FYOrdine noſtro porta, si nel prouedere abondantemente il viue- 
re per molti di a tanti Frati, come anco nel frequentare conti- 
nouamente gli vffici diuini, le ſalubri predicationi, e le acutiſ- 
ſime diſputationi che tutto'] di dottamente fi faceuano, E nel 
vero noi erauamo piu di quattrocento Frati, e tutti ſummo be- 
niſsimo trattati; e tanto piu fu mirabile la magnificenza de i 
Modeneſi, quanto che ſapendo le noſtre conſtitutioni non per- 
metter che ſi mangi carne, ſe non per infermita, ci prouidero 
largamente di peſci & altri cibi al viuer noſtro conformi. Stu- 
diaua in quei di ne la Città di Bologna ne gli ſtudii filoſofici 
M. Giouan Franceſeo dal Forno, Cittadino Modeneſe, Gioui- 
ne di belliſsimo & eleuato ingegno; il quale, eſſendo deſidero- 
ſo di moſtrar ne la Patria ſua, che non haueua à Bologna ſpeſo 
danari & il tempo indarno, cerco con iſtantia grandiſsima ot- 
tenere da i noſtri Padri vna catedra, per poter diſputar certo 
numero d'alcune fue cõchiuſioni in Logica e Filoſoſia, e preſe 
per mezzo a cõſeguir queſto ſuo intento, il molto valoroſo & illuſt, 

Signor 
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signor Conte Guido Rangone, ſapendo quanto eſſo Signor 
Conte era in riputatione appo i noſtri Padri, e che non gli ha- 
rebbero coſa alcuna negata. Ottenne il Signor Conte Guido 
cid che domandò, & al Forno fu aſſegnato vn giorno, nel qua- 
le neſſuno fuor che egli ſoſterrebbe cõchiuſioni, ne diſputareb- 
be. II Forno, hauuta la gratia del determinato di, mandd à 
Bologna vn ſuo huomo con lettere à Meſſer Peretto Pompo- 
naccio (ne le coſe di Filoſoha ſuo Maeſtro, & in quei di aſſai 
famoſo Filoſofo) ſupplicandolo, che per ogni modo egli degnaſ- 
ſe di venir à Modena, ſi per honorare il ſuo filoſofico conflit- 
to; come anco per eſſergli ſcudo contra quegli argomenti, ſe 
qualche vno glie ne foſſe fatto, che egli forſe non ſapeſſe coſi 
ben diſciorre. Il Peretto ſi ſcuſo, allegando che non poteua ve- 
nire per alcune ſue occupationi ; Ma il Forno che ſenza il Mae- 
ſtro diſputar non voleua, montò a Cauallo, e giunto à Bolo- 
gna, tanto ſeppe dire, che conduſſe il Peretto a Modena, Ve- 
nuto il giorno de la diſputatione, ſall in catedra il Giouine 
Filoſofo, e molto galantamente le ſue Conchiuſioni propoſe, 
Quei noſtri Frati che gli argomentarono contra, perche era 
ne la Chieſa noſtra, non la volſero intendere troppo per minu- 
to; non argumentando ad altro fine, ſe non per honorarlo. Vi 
furono de gli altri aſſai di varie Religioni e Secolari, che con- 
tra gli argomentarono a la meglio che ſeppero, a tutti i quali il 
Forno accomodatamente riſpoſe; e ſi diportd di forte, che fu 
da tutti ſommamente commendato ; percid che dottamente le 
ſue conchiuſioni ſoſtenne, & ingegnoſamete gli intricati nodi 
de gli altrui argomenti diſciolſe, moſtrando in ogni coſa inge - 
gno e memoria, Finita la diſputatione, fu il Forno a caſa hono - 
ratamente condotto, oue a tutti quelli che Paccompagnarono 
diede vna magnifica colatione. Il Peretto, che voleua il di ſe- 
guente tornarſene A Bologna, diſſe al Forno, Meſſer Gian-Fri- 
ceſco, voi con qualche mio diſconeio m'hauete condotto a Mo- 
dena, e ſonci venuto volentieri per honorarui, e veder come 
vi ſareſte portato nel combattere. Il tutto è andato bene, e con 
voſtro grande honore, e conſolatione de i voſtri Amici e Pa- 


ienti: Del che voſco me n' allegro. Hora, che coſa mi moſtra- 
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rete voi di bello in queſta voſtra Citta? Fu riſpoſto e dal For- 
noe da altri che crano Ia di brigata, che in Modena ordina- 
riamente verano di molte belle & aggratiate Donne, il palaz- 
20 del Signor Conte Guido Rangone e Fratelli, alcune belle 
ſepolture, bei lauori, vna bella Torre, e quella coſa che cia- 
ſcuno ſa, e fi ſpeſſo fi nomina, chiare' e freſchiſsime Fontane. 
Vltimamente diſſe vno, che ci era vn aſſai bel Tempio de i Mo- 
nachi di Santo Benedetto, edificato à la moderna. Hor andia- 
mo fin là (diſſe il Peretto). E coſi in compagnia di molti che 
per honorarlo andauano ſeco, $'inuio verſo San Pietro. Fard 
qui vn poco di digreſsione, aciò che maggior piacere de la No- 
uella poſsiate prendere. Era il Peretto vnꝰhomicciuolo mol- 
to picciolo, con vn viſo, che nel vero haueua più del Giudeo 
che del Chriſtiano, e veſtiua anco ad vna certa foggia, che te- 
neua più del Rabbi che del Filolofo, & andaua ſempre raſo e 
toſo; Parlaua anco in certo modo che pareua vn Giudeo Te- 
deſco, che voleſſe imparar a patlar Italiano. Hora, tornando 
oue laſciai, poi che hebbero il Tempio aſſai a baſtanza contem- 
plato, vſciti di quello, cominciarono a venir per la ſtrada drit- 
ta che conduce al Conuento de i Frati Carmelitani ; e giun- 
ti al mezzo di detta contrada, furono veduti da due aflai belle 
e feſteuoli Donne, che per iſcontro I'vna à Valtra à due balco- 
ni ſtauano a pigliar freſco e ragionare. Vna di loro, veduto 
venire i] Peretto con ſi gran compagnia, diſſe a la compagna, 
credendo fermamente cio che diceua, Compagna, non vedi 
Abraam Giudeo come ne viene in qua ben accompagnato ? 
Egli deue hoggi hauer fatto banchetto, o che fa qualche gran 
feſta a la hebrea, che ha tanta gente ſeco, Si certemente (riſpo- 
le Valtra) egli deue nel vero hauer fatto nozze. Mira come ne 
viene con grauita? S'appreſſaua tutta via il Peretto e veniua ſot- 
to le fineſtre oue erano le due Donne, le quali fermamente cre- 
deuano lui eſſer Abraam Giudeo, coſi d'aſpetto e di veſtire il 
ſimigliaua. Il perche, vna de le Donne alquanto più baldanzoſa 
de la Compagna, come il Peretto fu dinanzi a loro, feſteuol- 
mente ridendo, gli diſſe, In buona fe (Abraam) fe tu ci hauels: 
inuitate a coteſte tue nozze, o ſia banchetto che fatto hai, che 
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noi in compagnia de le tue Giudee ci ſaremmo volentieri ve. 
nute, Noi diciamo bene à te (Mefler Abraam) che vai coſi gon- 
fio e ſu'] tirato con queſti noſtri Modeneſi. A queſte paro- 
le il Peretto turbatiſsimo, alzata la teſta, le diſſe. Che dia- 
uolo dite voi? Che diauolo e queſto ? Sono forſe io reputato 
Giudeo da voi Donne Modeneſi? Che venga fuoco del cielo 
che tutte viarda, Che in vero ſete Animali tanto ſtolti e goffi, 
& in tutto pazzi, che il ſauio Platone ſta in gran dubio ſe voi 
Donne deue porre tra gli Animali rationeuoli o tra le be- 
ſtie. E di noi pin ſaggi affai ſono i Turchi, i quali non permet- 
teno che in coſa ciuile ne criminale à teſtimonio di Donna ſi 
debbia dar fede, ſe bene foſſero tutte le Donne di Turchia in- 
ſieme. Le Donne, vdendo queſte pappolate, e nel viſo al Pe- 
retto meglio guatando, s accorſero ch'erano errate, e fi riti- 
rarono dentro, non fi laſciando più vedere. Hora, tutti quelli 
che accompagnauano il Peretto, non ſi poterono tanto conten- 
nere, che non ſi riſolueſſero in vn grandiſsimo riſo de le Don- 
ne ingannate e del lor Filoſofo beffato. Egli, tutto pien di cor- 
ruccio e di mal talento contra le Donne Modeneſi, ne diſſe tut- 
ti quei mali che ſeppe e puotè, e giurò che mai pid Modena nol 
vederebbe. Hora, non ſolamente era facil coſa, che in poca di- 
ſtanza il Peretto pareſſe à chi la vedeua Abraam, & Abraam il 
Peretto, ma anco ſecondo che Abraam era intento a Fingiuſto 
guadagno del bene del profsimo, co la voragine de le ſue vſure, 
il Peretto altreſi moſtraua creder poco la immortalita de Ani 
ma, che è fondamento di tutta la Legge Chriſtiana, E forſe che 
noſtro Signor Iddio permeſſe che quelle Donne profetaſſero. 
Ma ſia come fl voglia, io credo che pin ſiano obligati à la Natu- 
ra quelli che di generoſo e liberal aſpetto ſono dotati, che 
non quelli, i quali, priuati di bella preſenza, più toſto Moſtri 
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EVA Signor Profpero Colonna Pul. 
4 tima volta che in Lombardia venne, oue 
I anco paſso d meglior vita, tra molti Gen- 
tilbuomini che in Corte teneua, un Cate- 

2 lano, Giouine di gratioſo e liberal aſpetto, 
e molto l de la perſona, il quale da tutti era chiama- 
to il Signor Valenza. Hora quel di che il Signer L. Scipi- 
one Attellano, compagno & amico voſtro ſingolare; fece 
quel ſuntuoſo e Luculliano paſto al detto S. Proſpero con 
altri Signori e Donne di Milano; efſendo ne Phora del 
merigge un drapello di belle e piaceuoli Donne, con alcuni 
cortefi Giouini a Pombra dentro il Giardino, e narrandoſ 
di molte coſe, il S. Valenza, che era di brigata con loro, 
narrò un' atto molto ardito e ſegnalato, che Don Giouanni 
Emanuel fece in Hiſpagna d la preſenza de la ſempre me- 
moranda Reina Jabella. E perche voi quel di non vi tre- 
uaſte d queſto paſto, perche erauate in letto con febre ter. 
aua, la Nouella che il S. Valenza racronts, eſſendo da 
me ftata ſcritta, vi mando e dono; acio voi anco di 
quella giornata e de i ſuoi piaceri ſiate, leggendola, par. 
ticipeuole : Che ſe Pinfermita vi leud di non poter parte. 
cipare de i cibi, non ui leuerd gia ella, che voi non guſtia- 


te quei piaceri che Panime gentili cibano, Curate di ſa- 
narui 
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ſette Mori, & entra nel ſerraglio de i Lioni, e ne 
eſce ſaluo, per amor di 
Donna. 
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lo x Giouanni Emanuel fu Caualiero molto 
nobile, & appo il Re Ferrandoe la famoſa Rei- 
na Iſabella (i quali acquiſtarono il Reame di 
Granata) di grande ſtima e molto da loro ama- 
to. Era egli innamorato d'vna Damigella de 

I 1a Reina, e le faceua vna gran ſeruitù, armeg- 
giando per lei, & altre cauallerie facendo, come ſogliono tut- 
to i] di queſti Giouini Caualieri per le loro innamorate fare, 
Ma ella moſtraua aſſai poco gradire la ſeruitu di Don Giouan- 
ni, o che ella foſſe di qualche altro Caualiero innamorata, o 
che Don Giouanni non le piaceſſe, o che altro ſe ne foſſe cagio- 
ne. Era Don Giouanni molto altero, prode de la ſua perſo- 
na, liberale, magnifico, corteſe, gentile, humano, ma non 
molto bello e di ſtatura mediocre. Egli, veggendo la ſua ſerui- 
tu non eſſer grata A colei che ſoura ogni coſa amaua, fi trouaua 
il più mal contento Caualiero che foſſe ne i Regni di Spagna, 
e tutto il di mai non ceſſaua ſupplicar la ſua Donna che de- 
gnaſſe accettarlo per Seruidore, e comandargli e far proua 
di lui, à fine che ella fi poteſſe certificare, che egli ſoura tut. 
te le Donne del Mondo la riveriua & amaua. Leonora (che 
coſi la Damigella $i chiamaua) o per leuarſi queſta ſeccaggine 
de le ſpalle, o pur per far proua de Vamore e fede di Don Gio- 
uanni, gli diſſe, Caualiero, Io non poſſo coſi di leggero crede- 
re che voi tanto mi amiate, quanto tutto il di mi dite; per- 
cio che voi Huomini ſapete troppo ben dire la voſtra ragione, 
e molte volte per ingannar le ſemplici Donne fingete feruentiſ- 
imamente amare & aidete in mezzo a grandiſsime fiamme; 
c nondimeno fete più freddi che gelata neue, e punto non 
amate, Ond'io aflai dubito, che voi non ſiate vno di quelli che 
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tante n amano quante ogni di ne vedono, e vorriand oga'hore- 
cangiar paſto. Egli ſarà meglio che voi vi trouiate in queſta Cor- 
te vn'altra Damigella che vi creda, perche io (A dirui il vero) 
non ſono molta diſpoſta a darui coſi facil credenza. Don Gio- 
uanni, ſentendo cotali ragionamenti, che tutti gli erano acu- 
tiſsimi dardi nel core, non ſapeua altro che riſponderle, ſe ng 
che ella, per aſsicurarſi di quanto egli le diceua, gli comandaſ- 
e tutto quello che più le era à grado, e che da hai fi poteſſe man · 
dare ad eſſecutione; ats icurandola, che tutto quello che huo- 
mo par ſuo far poteſſe, egli farebbe, o moriria ne l'impreſa. 
Leonora, moſſa da cotale leggerenza ſeminile, coſi gli diſſe. 
Caualiero, ſe tu vuoi che io creda che tu m' umi, e ebe i tuo 
Amore ſia coſi feruente come tu dici, va e recami Cinque teſte 
di Mori, che tu da huomo valente habbi a fingular battaglia 
vinti & occiſi, & all' hera io crederò eſſer da te ſommamente 
amata. Io non 8 ciò che di queſta Donna vi dica, in coman- 
dando coſi dishoneſta coſa e periglioſa; e meno quello che io 
mi debbia penſare di Don Giouanni, che ad vbidirla fi diſpo- 
fe: Laſcero il giudicto a voi (Signore e Signori) che qui hora 
maſcoltate, Hauuto queſto si fatto comandamento, Don Gio» 
vanni à la Donna riſpoſe, & io molto volentieri vi vbidirò. 
Ne volendo al fatto fuo dar troppo indugia, dato ordine A fatti 
fuoi (ordinando le coſe ſue di Spagna) trouate certe ſue ſcuſe 
che à paſſar in Afriea lo moueuano (effendo all hora tra i no- 
ftri Re Cattolici, e tra i Mori litorali vna gran Tregua, & il com- 
mertio tra Pvna e Paltra gente ficuriſsimo) con tre ſeruidori, 
ben fornito di danari paſsò lo ſtretto di Gibilterra, e fi miſe à 
praticare per quelle Terre e Regni con i quali era la Tregua, 
Stette cola poco pin d'vn'anno, e fi bene ſeppe condurre i fatti 
ſuoi, che non ſolamente cinque volte, ma ſette fi. conduſſe ne 
lo ſteccato, & à ſingolar combattimento ammazzò ſette Mori; 
i cui capi ſerbati (facendogli impir d'herbe acid appropriate, 
e di ſoaui odori, e di ſale condire e confettare) con quelli a Me- 
dina di Campo, oue all hora era la Corte, riuarcato felicemen- 
te lo ſtretto, ſe ne riuenne. Quiui fece intendere à la ſua Ne- 
mica, che egli era tornato, hauendo molto pig di quello che 
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ella commeſſo gli haueua, eflequito, Et in fede del tutto mo- 
ſtraua lettere patenti di tutti i Signori e Goyernatari di quei 
luoghi oue egli valentemente haueua combattuto. La Don- 
na, che forſe credeua che Don Giouanni mai più non deueſ- 
ſe riuenire, vdito quanto egli gli mandaua à dire, ſi troua- 
ua molto di mala voglia; parendole pure che il Caualiero da 
douero Vamaſle, ne ſapeua che ſi fare, came quella che in effet- 
to non l'amaua: Nondimeno, . raccalſe il Caualiera aſſai gra- 
tioſamente, ma non ſi curò molto di vedere quei capi che egli 
portati haueua. Il fatto per la corte fi diuolgò, e la Reina Iabel- 
la volle il tutto intendere e veder le teſte, & agraments ripreſe 
Don Giouanni, che a {i fatto riſchio ad iftanza;d'vna Donna ſi 
folle ſenza alcuna ragione poſto. II Caualierq ſi ſcusd, gottan- 
do la colpa in Amore; e coſi, came da prima, ſeguitaua la ſya 
malauuenturata impreſa. Leonora, pit per vergogna che per 
Amore che in lei foſſe, faceua aſſai buon viſo a Non Giquanni, 
e tal'hora gli faceua di quei fauori, che publicamente ne le Cor- 
ti da le Damigelle à loro innamorati ſi fanno. Ma egli hauereb- 
be voluto di quei fauori ſecreti e da douero, de i quali Leono- 
ra glie n'era ſcarſiſsima. Fu molte fiate il Caualiero ripreſo da 
gli Amici ſuoi, con dirgli che egli s'era meſſo in luogo a lui nõ 
conueneuole ; percio che la Giouane non era di molto nobile 
ſchiatta, e che era pazzia la ſua in ſeguir cotal impreſa: Ma egli 
o non voleua o non ſapeua, o forſe non poteua ritirarſi, e tutto 
il di a la ſua Nemica diceua. Che coſa volete voi (Signora mia) 
che io faccia per aſsicurarui che vnicamente viamo? Ella, coſi 
freddamente gli riſpondeua, che de Amor di lui era certa e ſi- 
cura, e che egli era da lei ſoura ozn'altro amato; & in queſti 
parlari, andauano paſſando il tempo. Hora auuenne, che eſſen- 
do la Corte in Siuiglia, oue il Re faceua in certo luogo nodri- 
re alcuni Lioni, che la Reina con tutte le ſue Donne e molti 
Caualieri andd à vedere eſsi Lioni, ne Thora che il loro Go- 
uernatore daua loro A mangiare. Quiui ſtando ſoura il corra- 
le, e tutta via D. Giouanni ragionãdo con Leonora, ella, o che 
non ſe n'auuedeſſe, o pur che a diletto il ſi faceſse, ſi laſciò cade- 
re vno de i ſuoi guanti proſumati dentro il cortile 111 Lioni. 
ii 
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Poi tutta di mala voglia, diſſe quaſi lagrimando. Oime Dio, 
chi mi rechera il mio guanto che m'era ſi caro? Hora cono- 
ſcerd chi mi vuol bene, All' hora Don Giouanni ſceſe à baſſo, 
e fattaſi aprire la porta, con la cappa al ſiniſtro braccio accol- 
ta e la ſpada ignuda ne la deſtra, entrò animoſamente nel cor- 
tile oue i Lioni anchora erano, e ſenza riceuere da loro nocu- 
mento alcuno, con infinito ſtupore di tutti, pigliò il guanto & 
vſci fuori. Poi montato in alto, & a la Leonora fatta vna ri- 
uerenza e baciato il guanto, à quella lo porſe, e tutto ad vn 
tratto alzata la mano le diede ſa le gnancie vn grande buf. 
fettone, e le diſſe. Queſto (Signora) houui io dato, acid che 
vn'altra volta impariate a non metter i Caualieri miei pari in 
periglio, e ſi parti. La Reina adirata, che in preſenza di lei 
vna de le ſue Damigelle foſſe ſtata battuta, fece bandire da la 
Corte il Caualiero per qualche tempo; biaſimãdo la ſciocchez- 
za di quello, che tra i Lioni fi foſſe poſto, e poi haueſſe hauu- 
to ardire di batter vna ſua Damigella, 
VI deve 
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IL BANDELLO | 
AL MAGNIFICO SIGNOR HONORATO 
DA. FONDI. 
Generale Maeſtro di Campo. 


— = deue ſcuuenire, che quando erauamo d 
i Gibello con il Signor Ceſare Hieramoſca, 
Luogo tenente de P Iliuſtriſs. S. Proſpero 
| Coloma, noſtro commune Padrone; e 
che condannaſte d le forche quel Sicilians, 
che il Cauallo Ginnetto haueua rubate, 
come aſtretto ſuſte d riuocare la ſentenza e liberarlo. Ha- 
ueua lo ſcaltrito Siciliano con 52 ſottil arte trasfigurato ic 
Cauallo, e di modo fatto parer uwaltro, che il proprig 
Padrone con difficulta grandifsima q pena lo poteua cong- 
ſcere; S maeſtreuolmente con acque forti & altri ſuoi 
meſcolamenti cangiò il colore e pelo al Cauallo: I! che in- 
tendendo il Signor Proſpero, volle il cauallo vedere, e ve- 
duta quella mirabiliſsima trasformatione, non Puote, an- 
chor che pieno foſſe d ammiratiane, contener le riſa. E vo- 
lendo voi che il Ladro andaſſe & dar de i calci al vento, 
% S. Proſpero diſſe, che altre volte haueua inteſo, obe 
appo gli Spartani era quella cofi diuolgata legge, che chi 
altrui rubaua, ſe era ſcoperto, foſſe ſtrangolato; Ma ſe 
il furto non fi ſcopriua dopo le debite inquiſitiont, e che 
il Ladro foſſe ito ad acuſarfi, era publicamente lodato, e 
come ingegnoſo, al primo Magiſtrato vacante eletto. Per 
queſto volle il S. Proſpero che il Siciliano foſſe liberato ; 
ſeggiungendo che gli Spartani, che erano ſeueri, & acer- 
bamente i vitii puniuano, non intendeuano per cotale legge 
ladar il furto , ma voleuano che ogni atto d'ingegno e 


dinduſtria e ſagatita fofſe rimeritato. E cofi per com- 
miſsione di detto Signor Proſpero, il Siciliano bebbe la 
vita. To non ud hora diſputare ſe queſta Legge fu ben 
fatta o nd; parendomi che ci fiano argoment: per la parte 
affermatiua e per la negatiua, che forſe cofi di leggero non 
i potrebbero ſciogliere. Bene fi uede hoggi d, che quando 
alcun Ladro ſcioccamente ruba, e pare che à pala it fac. 
cia per eſſere ſcoperto, che ciaſcuno dice che merita mo- 
rire : Ma ſe uno ſottilmente e con ingegno ruba, e per 
diſgratia fia ſcoperto e preſo, la morte di coteſtui à tutti 
duole, Ma tornando al Siciliano, variamente de la li. 
beratione ſua tra Soldati ragionandaſi, il niftro pentiliſ- 
Simo Girolamo Gargano narrd un furto fatto in Cala- 
bria, dicendo che ſe il Caruleio fi foſſe come il Sicilian 
gouernato, egli non bauerebbe riceuuto ne incarco ne uer- 
gegna. Onde, hauendo eſſa Nouelletta ſcritta, e ſapenda 
per manifeſta proua quanto ui dilettate leggere le coſe 
mie, queſta ui mando e ui dono, e ſotto il nome voſtro 
bd mandata fuori. Voi (la voſtra merce) amoreuolment: 
Paccettarete, & inſieme con il dottiſsimo noſtro M. Fran- 
ceſco Peto, quando tutti due hauerete da le faccend: 
publiche agio, tal uolta la leggerete; e di me ricorde- 
uoli, State ſani. 
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ANTONIO CARVLEO FA RVBARE VNA 
belliſcima Caualla, & @ la fine reſta beſfata 
dal padrone de la Caualla. 
©g 
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Ii d'Aragona, Re di Napoli, dopo la morte del 
Padre ſuccedendo nel Regno, fu molto da t 
| ſuoi Baroni trauagliato, con i quali hebbe 
lunga e crudelifsima guerra. Souravenne poi 
== Giouanni Duca Figliuolo del Re Renato, 
Capo de gli Angiouini, col quale gran parte del Regno contra 
Ferrando fi ribells, Poſe all' hora Ferrando per Gouernatore 
in Coſenza, capo de la Calabria, Antonio Caruleo, ſoldato 
molto prode e di gran gouerno ; ma che volentieri ſcherzaua 
con la roba de i vicini. Et eſſendo in Coſenza, vide vna belliſ- 
sima Caualla, che era d'va Gentilhuomo Coſentino, che in 
quella Città era di grandiſsima autorità, e gran partegiano de 
la fattione Aragoneſe, La Caualla, oltra che era di tutta quella 
beltà che fi poſſa imaginare, era poi de le migliori che fi trouaſ- 
ſero ad ogni meſtiero di guerra, e ſempre in ogni fattione che ſi 
faceua, il Gentilhuomo Coſentino era sù la bella e buona Ca- 
ualla, Venne adunque voglia al Caruleo d hauere in qual modo 
ſi ſia la Caualla. Egli ſapeua molto bene che il Gentilhuomo 
I'haueua tanto cara, che per danari non ſe la faria laſciata vſcire 
de le mani : Tutta via, per mezzo d'alcuni ſoldati fece ricercar 
ſe egli la voleua vendere. E veggendo che indarno s affati- 
caua, delibero, non gli parendo di viar la forza, di fargliela 
con deſtro modo inuolare. Haueua hauuto auuiſo, come fra 
dieci . o quindici giorni il Re voleua che andaſſe in Puglia 
con i ſuoi Soldati, oue il Duca d' Anziò s' era ridotto: Il 
che gli parue ottima occaſione di far rubar la Caualla, e 
mandarla fuori in qualche Villa, fin che veniſſe il giorno 
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de la ſua partita. Hebbe adunque modo vna notte di far- 
glicla rubare. Il Gentilhuomo, la matina leuato per tempiſ- 
simo, andò 2 ritrouare il Caruleo; lamentandoſi, che da i Sol- 
dati di quello gli era ſtata rubata la ſua Caualla, e che ſapeua 
molto bene che in Coſenza non era perſona che haueſſe hauuto 
ardimento d'andar in caſa ſua a far ſimil furto, II Caruleo, 
vdendo la querela, impoſe, che ogni diligenza Yuſaſſe per ri- 
trouar la detta Caualla, Da Yaltra parte, egli fece metter in 
ordine tre de i ſuoi Corſieri, con le barde che all'hora s' uſa- 
uano, & hora poco ſono in prezzo, e fece anco metter in ordi- 
ne la Caualla con barde molto grandi, & vna teſtiera d'accia- 
io, col collo tutto coperto di minutiſsima maglia, e con mille 
altri abbigliamenti atorno, che pareua Aſcenſione di Vinegia, 
& ordinò che i tre Corſieri e la Caualla foſſero menati fuori di 
Coſenza, II Gentilhuomo, 3 à cui la Caualla era ſtata inuolata, 


miſe le ſpie A tutte le porte de la Citta, & egli andò à quella 


porta oue all hora erano per trasfugare la Caualla, Colui che 


le era ſoura, come vide it Gentilhuomo, hebbe dubio che la 
Caualla non foſle conoſciuta, e volendo ſchifare, fi riuoltd in 


vna ſtrada la più fangoſa del Mondo, oue erano due o tre zap: 
pelli, che Rabicano hauerebbe hauuto fatica à paſſargli. Onde 
la dentro in vno la Caualla di modo s' impaniò, come fa l'Au- 


gellino ſoura il viſca. II pouero ſeruidore, che era con la Ca- 


ualla impaniato, gtidando aita aita, fu cagione che molti cor- 
ſero al romore. Il Gentilhuomo, ſentendo dire, che una Ca- 
ualla s' affogaua, corſe anco egli al romore, hauendo laſciato 
vno de i ſuoi per guardia a la porta. Fu forza, ſe voleua caus- 
re la giumenta del fango, che tagliaſſero tutte le cinghie, e che 
leuaſſero le barde con tutti gli ornamenti che la Caualla haue- 
ua atorno: Il che eſſendo fatto, leggermente la Caualla vic 
del pantano, ma concia come potete imaginarui. II Gentilhus- 
mo, come vide la Caualla vſcita del fango, tantoſto la conobbe, 
e diſſe le maggiori villanie del Mondo a colui che la menaua 
via, e fu due o tre volte per rompergli il capo, pur fi ritenne, 
e ſece condurre la Caualla a caſa. Vdendo queſto il Caruleo, 
hebbe modo ſubito di far fuggir quello che la Caualla menaua 
fuori 
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fuori, e diede voce che quel ghiotto gli haueus rubate le bar- 
de, e quei fornimenti per piu copertamente poter condur 
via la Caualla. It Gentilhuomo Cofentino, eſſendo ficuro che 
il Gouernatore Vhaueua fatta rubare, e che voleua coprirſi il 
capo di fraſche (eſſendo huomo molto ſollazzeuole) quel gior- 
no iſteſſo fece far vn paio di brache di tela molto grandi, e ta- 
li che dentro vi harebbe capito aflai ageuolmente ogni parte 
di dietro d' ogni groſsiſiimo Cauallo, Fatto che ſurono le bra- 
che, eſſendo il Gouernatore «3 la piazza, il piaceuole Gentil- 
huomo, accompagnato da molti de i ſeguaci ſuoi, Fandò à ri- 
trouare, e coſi gli diſſe. Signore, hieri io venni a ſupplicar- 
ui che voi mi faceſte reſtituire la mia Caualla, eſſendo cer- 
to che da i voſtri m'era ſtata inuolata: Voi (la voſtra mere) 
faceſte far la publica grida, come ſi ſuole in ſimil fatto; Ma da 
Valtra banda, faceſte veſtir la Caualla, e quella traueſtita che 
pareua vna maſchera, fuor de la Città con vn voſtro Seruido- 
re mandaſte per trasfugarla, Hora Peffetto non ſegui fecon- 
do il deſiderio voſtro; percid che voi ſapeſte farmi rubar la 
mia Caualla, ma non la ſapeſte poi celare: E per queſto ſono 
venuto à darui conſiglio & aita, aciò che vna altra volta i vo- 
ſtri furti ſappiate meglio naſcondere. Eccoui queſte brache 
che io v'hò recate, acid che quando farete rubaze qualche al- 
tra Caualla, pos ſiate con queſte farle coprire le parti poſterio- 
ri, e naſconder il ſeſſo: E coſi potrete piu ſicuramente rubare. 
II Caruleo ſenza fine fi vergognò, ne ſeppe si bene riſpondere 
al Coſentino, che tutti non ſi accorgeſſero che egli il furto 
haueua fatto fare; e per Vauucnire ft guardò da fimilt misfatti. 
Vor. III. M m 
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AL MOLTO MAGNIF. SIGNORE, 
ILS. Giouanni Tollentino, | 
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N. no anchora molti giorni che eſſendo in 
Milano il gentile e magnifico Meſſer Lodo- 
YEN ico Alamanni, Ambaſciatore di Papa 
| Lione X. appo il Luogotenente del Re 
| Chriſtianiſsimo, che ſeco nel Conuento de 
le Gratie, oue egli albergaua, , ri- 
trouarono d definare alcuni Gentilbuomini. E ragionan- 
dofi dopo definare di varie coſe, fi venne a dire di quanto 
ornamento ſiano i bei motti, e le pronte & argute riſpoſte 
a tempo date; e quante volte fia auuenuto, che un' arguto 
detto baueua leuato di gran pericolo il ſuo dicitore. Era in 
quei ragionamenti il venerabile Religioſo de POrdine pre. 
dicatore, Fra Girolamo Tizzone, perſona molto dotta, e 
figliuolo del Conte Lodouico Tizzone di Dezang, Mecenatt 
de i letterati, che voi per lunga pratica conoſcete, Egli 
a queſto propaſito narrd alquante belle Nouellette, che pur 
aſſai a la brigata piacquero; le quali hauendo io ſcritte; 
perciò che ſono breui, tutte ho in una Nouella poſte. E ſa- 
pendo che voi merauiglioſamente di coteſti motti ui dilettate, 
non bd voluto che ſotto altro nome eſcano quelli, che io hora 
bs ſcritti, che ſotto il vaſtro. Sò bene che a i meriti veſtri ſi 
conuerrebbe maggior dono, ſe io uoleſsi pagargli : Ma utz- 
gendo che Voi di giorno in giorno gli accreſcete, e ui piact 
che de i beni Viſtri io ne ſia, come voi, Padrone, che altri 
Poſſo io darui che carta & incbigſtro, frutti del mio debol: 
ingegno? State ſans. 
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ſte dati a tempo, eſſer belliſcimi e giouare 


hdeſſe fiate. 
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OI (Signori miei) ſentirete come vn pouers 
Compagno che meritaua la fune, con vna ar- 
tificioſa riſpoſta ſi liberd, Era Niccolò Porcina- 
rio, Dottore Aquilano, il quale, per efſer Giu- 

dice molto giuſto, hebbe diverſi Magiſtrati in 

Italia, oue ſeueramente caſtigaua i malfattori : 

Auuenne vn di, che egli fece prendere quattro huomini, repu- 
tati i maggiori ghiotti de la contrada; E come gli furono mena- 
ti auanti, ne fece porre vno à la corda, e dargli quattro colla- 
te di fune. Poi fece il medeſimo al ſecondo, & altreſi al terzo; 

Reſtaua il quarto, al quale domandd il Giudice come egli ha- 

ueſſe nome. Meſſere (riſpoſe egli con vn viſo ardito) io mi do- 

mando Seſtodecimo al piacer voſtro. Di coſi nuouo nome for- 
te fi merauigliò il Giudice, e gli diſſe. Che nome è coteſto che 
tu hai? Non vi merauigliate (riſpoſe il pouero Compagno) 
che io coſi mi chiami, percid che non & mio nome impoſtomi 
al batteſimo, ma mi tocca per ſorte. Voi (Signore) à i miei cõ- 
pagni hauete fatto dare dodici tratti di fune, quattro per cia- 
ſcuno di loro, e poi à me deuendone eſſer dati quattro, che fan- 
no ſedici, da queſto euento il nome hora è naſciuto. Piacque 
merauiglioſamente al dotto Giudice Varguto e faceto detto 
del malfattore, e ſenza altrimenti farlo porre al tormento, lo 
liberd, Hora vederete che effetto buono fece vna ſauia parola 

&vn'huomo letterato. Mentre che il Re Federico 'Aragona 
tenne il Regno di Napoli, fu in quella Citta vn Gentilhuo- 
mo, che haueua per Moglie vna aſſai bella e leggiadra Gioua- 
ne (chiamata Paola) ma tanta bizzarra e ſpiaceuole, e coſi 
faſtidioſa, che tutto il di altro mai non faceua che far romo- 
re per caſa con ciaſcuno che à le mani le capitaua: E fe non 


ci en perſona con cui poteſſe gridare, ella da ſe entraua in 
Mm iu 
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coltera, e fra denti mormoraua, Guai poi fe neflimo le haneſ- 
ſe riſpoſto; percid che ſaliua in tanto ſdegno, che ſtaua due e 
tre di che altro non faceua che garrire, Il Marito, che era huo- 
mo dotto e molto piaceuole, hebbe sd il principio affai che fa- 
re ad accordarſi ſeco: Ma veggendo che coſa che egli faceſſe 
o le diceſſe non giouaua, delibero laſciarla gridare, e mai non 
le riſpondere. E coſi patientemente ſe ne viſſe feco trenta an- 
ni, che mai non la ſgrido. Auenne che egli vn di ĩnuitò a deſi - 
nar ſeco vn ſuo Amico: Hora eſſendo à tauala e delinando, 
ella, che era dirimpetto a FAmico del Marito, veggendo in 
tauola certa viuanda che non era concia à modo fac, entrö in 
collera, e quiui comincid vna intemerata di gridare e garrire, 
hora quel Seruidore, & hora vna Fanteſca, e tutta via creſceua- 
no i gridi; di modo che P Amico inuitato non poteua quella 
ſeccaggine ſofferire, e fa quaſi per leuarſi da menſa, Di que- 
ſto accorgendoſi il Marito, diſſe. Oime (Fratelmo) che poca 
patienza & la tua, Io trenta anni ho ſofferto le ſtrida, i gridi, 
i romori e le moleſtie inſupportabili di Coſtei, e giorno e not- 
te mai altro non ſento, e patientemente il tutto ſoffro, e tu 
mezza hora ſentire non la puoi? L' Amico a queſte parole s ac- 
quetò, e la Donna tanto vertuoſamente traffitta fi ſenti, che 
tutta la ſua vita cangiò, e diuenne poi ſempre quieta, huma- 
na, piaceuole e gratioſa. Voglio md dimoſtrarui come vn Gua- 
ſcone con vna bella e pronta riſpoſta fi ſeppe da vn vantatore 
Spagnuolo ſchermire. Andaua da Bologna a Fireze Pirrinico- 
lo Guaſcone, il quale eſſendo à Bianoro a Vhoſteria, troud che 
Phoſte haueua concia vna Anitra giouane e graſſa arroſto, tut- 
ta piena d' aglio, che il pepe de i Guaſconi, Veduta che egli 
'hebbe, diſſe a Vhoſte, che altra carne per deſinare non vole- 
ua che quella Anitra, & à tauola s'aſsiſe e comincid a ſmem- 
brare Vuccello, che anchora ſumaua e rendeua vn boniſsimo 
odore. Et ecco in queſto che entro dentro vn Giouine Spagnuo- 
lo, grande di perſona, con la ſpada & il brocchiero à lato, il qua- 
le, come ſenti Yodore del arroſto, gittò l'ingorda viſta ſoura 
PAnitra, e diſſe al Guaſcone. Signore, vi piace egli dar luogo 
in tauola ad vn voſtro Amico? A queſto riſpoſe Pirrinicolo, e 
gli 
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gli domandd come fi chiamaua. Io Signore (diffe lo Spagnuo- 
jo) mi chiamo per mio proprio nome, Alopantio, Auſunar- 
chide, Hiberoneo, Alorchide. Per le piaghe di Chriſto {ſog- 
giunſe all'hora il Guaſcone) To non credo che ſi piociolo uocel- 
lo debba baſtare ad vn definare à quattro coſi gran Baroni, co- 
me voi m'hanete nominati ; e tanto meno eſſendo Spagnuoli: 
To non mi farei mai queſta vergogna. Queſta Anitra à me (che 
Pirrinicolo ſono detto) ſarà aſſai. A voi ſi gran Signori biſogna 
che F Hoſte apparecchi viuãde conueniẽti a i magnifica grãdez- 
za. Vdirete adeſſo come il Signor Proſpero Colonna arguta- 
mente riſpondeſſe al Re Federico, del quale v't partato, Eſſen- 
do il Re Federico nel Caſtello de POuo, ſt miſe a ragionamen- 
to col Signor Proſpero, all hora ſuo Capitano, e molto Gio- 
vine, e diceua d alcuni fegni che hanno gli huomini, per li 
quali facilmente la natura & i coftumi loro queſti Chiroman · 
tici e Frfionomiſti cono conoſcere. Diceua adunque il Re, 
che fe huomo Ha i capelli duri, che egli & andace, fe ha il 
petto largo e debitamente carnoſo, che & gagliardo,, Se di 
queſti ſegni ha i contrari, che ſara timido; ſe ha la faccia troppo 
rotonda che & pazzo e ſenza vergogna ; ſe ha in faccia il colo- 
re troppo roſſo come ſono i frutti del Gelſomoro non ben ma- 
turi, ch'egli è grandiſsimo ingannatore, e ſe ha le Ciglia con- 
giunte, che é traditore. Mentre che il Re queſte coſe col Si- 
gnor Proſpero diſcorreua, ſourauenne Vito Piſanello, Segre- 
tario di eſſo Federico, il quale Vito haueua i capelli in capo 
creſpi, e eoſi ricciuti come veggiamo che anno i Mori. Onde 
ſeguitando il Re, e fra mille altri ſegni detti, dicendo eſſere 
impoſsibile che chi haueſſe i capelli creſpi non foſſe o Muſico, 
o di peruerſo e maligno animo, e di poca ſtabilità, ſubito ri- 
ſpoſe il Signor Proſpero, & accennando Vito, diſſe, Per 
Chriſto benedetto (o Re) queſto tuo Vito non ſaperebbe can- 
tar vna nota di canto. Arguta veramente e pungente riſpoſta; 
percio che ſecondo la openione del Re che detta haueua, neceſ- 
ſario era dire che Vito foſſe ribaldo e ſceleratiſsimo. E per con- 
chiudere il mio ragionare, vi dico, che venendo da Roma paſ- 
lai per Siena, e volli vedere il lor Tempio molto bello, Vidi 
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ae Pio Secondo ha fatto, Andai poi 
veggendo molte belle coſe che ſono in quella Citta; E paſſan- 
do da la Loggia de i Piccolomini, fabrica pur di Pio Secon- 
do, ecco venir vn Garzoncello di dieci in vndici anni, ſoura 
vn Caualluccio tanto magro e disfatto che non, fi poteua A pe- 
na reggere in piedi, che ſolamente haueua la pelle e Voſla. II 
Fanciullo gridaua ad alta voce, aita, aita, che io non poſſo te. 
ner queſto Ronzone, Erano ne la Loggia affai Gentilhuomini, 
de i quali yno diſſe, certo queſto Fanciullo & pazzo, e riuolta- 
to verſo lui, gli diſſe, Tu farnetichi- Queſto Cauallo a pena 
fi muoue, e tu di che non lo puoi tenere, che pazzia è la tua? 
Tutto ad vn tempo riſpoſe il Garzoncello. Coteſto è il male 
(vi dico io) che non lo poſſo tenere, perciò che nõ ho da paſcer- 
lo. Fu da tutti lodata la pronta riſpoſta del Fanciullo. E per- 
cio conuien dire che i bei motti ſono come le medicine, le qua- 
li date A tempo à Vinfermo ſogliono mirabilmente giouare, 
che date fuori di tempo, non ſolamente non giouano, nf 
toſto ſono di nocumento. 
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AEZCONDO che al Signor L. Scipione voſtro 
VII fratello ſeriſsi (non & molto) che i bei motti 
e gli arguti parlari a tempo detti ſono di 

UE prandiſcimo ornamento; coff anco fi pud 
dire, cbe un belPatto uſato d luogo e tem- 

po, benche paia ingiurioſo, ſars nondime- 
no, per qualche ſua circonſtantia che hauerd, lodato. II 
che mi pare che queſti di aſſai bellamente dimęſtraſſe in una 
Nouelletta il noſtro gentile e uertuoſo S. Giacomo Maria 
Stampa, il quale narrò in caſa de la S. Barbara Gonzaga, 
Conteſsa di Gaiazzo, eſſendo quiui a definare alcuni Gen- 
tilbuomini e Gentildonne. E perche a tutti generalmente 
piacque, io la ſeriſsi, & a Joi la mando e dono. Ben vi au- 
uertiſco che non la moſtriate ſe non a gli Amici naſtri; per- 
cid che ſe Þ Arcifanfalo la uedeſſe, mi metteria in mala gra- 
tia di chi uoi cofs bene ſapete com'io ; e farebbe tanto romore, 
cio ſarei uwaltra uolta sforzato mettergli a le ſpalle Ma- 
dama Illuſtriſs. e Mario Equicola, che deuete ricordarui, 
come Þ Anno paſſato, eſſendo in Mantoua, lo trattarono. Et 
io non vorrei che il pazzarone di dolore ſe ne moriſſe; anzi 
defidero che viua per maggior ſua pena, non fi potendo ad 
un maligno inuidioſo dar maggior caſtigo che laſciarlo uiuere, 
acid ueggia Paltrui bene andare ogni di proſperando. 1! 
che aſſai peggio lo tormenta che la morte ſteſſa. State ſano. 
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ur foſſe ' Imperia, Cortegiana di Roma, e quan- 
to ã ſuoi giorni ſia ſtata bella, e ſenza fine da grã- 
diſsimi huomini e ricchi amata, credo che la 
ma ggior parte di noi, o per vdita o per viſta hab- 
bia conoſciuto, che molti quiſano, che in Ro- 
— ma a quei tempi erano: Ma tra gli altri che quel- 
la — amarono, fu il S. Angelo dal Bufalo, huomo 
de la perſona valente, humano, gentile e ricchibimne. Egli mol. 
ti anni in ſuo poter la tenne, e fu da lei ſeruentiſsimamẽte ama- 
to, come la fine di lei dimoſtrò. E percid che egli & molto libera- 
le e corteſe, tenne quella in vna caſa honoratifsimamente appara- 
ta, con molti ſeruidori huomini e Donne, che a i ſeruigi di quella 
continouamente attendeuano. Era la cafa apparata, & in modo 
del tutto prouiſta, che qualunq; ftraniero in quella entraua, ve. 
duto Vapparato & ordine de Seruidori, eredeua ch'iui vna Prẽ- 
cipefa habitaſſe. Era tra Valtre coſe vna Sala & vna camera & 
vn camerino, s pompoſamẽte adornate, che altro non vera che 
velluti e broccati, e per terra finiſsimi tapeti. Nel camerino ou 
ella ſt riduceua, quando era da qualche gran perſonaggio viſi- 
tata, erano i paramenti che le mura copriuano, tutti di drappi 
d'oro riccio ſoura riccio, con molti belli e vaghi lauori. Eraui 
poi vna cornice tutta meſſa a oro & azurro oltramarino, mae- 
ſtreuolmente ſatta, ſoura la quale erano belliſsimi Vaſi di varie 
e pretioſe materie formati, con pietre alabaſtrine, di porfido, di 
Serpentino, e di mille altre ſpetie. Vedeuanſi poi attorno molti 
coffani e forzieri riccamente intaghati, e tali, che tutti erano di 
grandiſsimo prezzo. Si vedeua poi nel mezzo vn Tauolino, il 
più bello del mondo, coperto di velluto verde. Quiui ſempre 
era d Liuto ð Cetra co Libri di Mufica, & altri inſtrumẽti Mu- 
ſici. V'erano poi parecchi libretti volgari e latini, riccamente 
adornati. Ella non mezzanamente fi dilettaua de le Rime vol- 
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gari, eſſendole ſtato in cid eſſortatore, e come Maeſtro, il noſtro 
piaceuoliſsimo M. Domenico Campana, detto Straſcino; e tan- 
to gia di profitto fatto ci haueua, che ella non inſoauemente cõ- 
poneua qualche Sonetto o Madrigale. Ma che vò io puntalmẽ- 
te il tutto raccordando, eſſendo ſicuro, che ſempre qualche coſa 
ci reſteria à dire coſi de Pornamento de la caſa, come de la gen- 
tilezza di lei? In queſto dunque ornatiſsimo Camerino cõduſ- 
ſe vn giorno il S. Angelo I Ambaſciatore del Re di Spagna, che 
tratto da la fama de l' Imperia, era venuta a vederla. Ella gli ve- 
ne incontro fuor di Sala, e di quella il conduſſe in camera e nel ca- 
merino, Egli veduto la Donna, che era belliſsima, di lei e de la 
popa e de Papparato forte it merauigliò. Stette ſeco l Ambaſcia- 
tore buona pezza, & hauẽdo voglia di ſputare, fi riuoltò ad vn 
ſuo ſeruidore, e gli ſputò nel viſo, dicedo, Ns ti diſpiaccia, perciò 
che qui nõ è più brutta coſa del tuo viſo. Fu queſto atto, anchor 
che inciuile, a ! Imperia gratiſsimo; parendole che la ſua bellez · 
za e Tornato de la ſtanza meglio non fi poteua lodare: Onde rin. 
gratiò l. Ambaſciatore di queſt i ſua lode che le daua; dicendole per. 
cid, che deueua ſputare ſu'l Tapeto, che a tal fine era diſteſo in 
terra, Vera coſa è, che alcuni dicono queſt'atto eſſer ſtato al- 
troue di molti anni innanzi fatto: Ma e Pvno e l' altro è vero. 
& vdite come. Quando il Re Pietro d' Aragona preſe I'Ifola 
di Sicilia, egli mandò in Africa al Re di Tuniſi vn' Ambaſcia- 
tore, che ſi chiamaua Cheraldo di Valenza, il quale, eſſendo vn 
di menato in vna Cameretta del Re, oue ogni coſa era vellu- 
to & oro, e ſotto i piedi erano Tapeti di ſeta finikima, lauora- 
ti a la Moreſca; per dar piacere al Re, che ſommamente fi dilet.. 
taua che le coſe ſue foſſero lodate, ſputò ne la faccia d' vn Afri- 
cano, ſchiauo del Re, e dimandando il Saracino giuſtitia al Re, 
diſſe Cheraldo. Signore, veggendo io la politezza di queſta Ca- 
mera, che è tanta che pienamente lodar non fi pud, hd penſato 
che voi habbiate menato coſtui con queſto brutto viſo qui à poſta 
a cio che in quello ſi ſputi, eſſendo la più brutta coſa che qui ſia. 
Piacque ſenza fine il bel detto al Re, e la coſa in riſo ſi riſolſe. 
Tutti due che queſto ſputamento fecero, furono Spagnuoli; 
E per tanto pigliate qual più vi piace. Baſti queſto, che vn'atto 
nciuile, ſecondo che ſi fa, merta talhora commendatione. 
Vor. III. N n 
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O SOLEVA queſti anni à dietro (come ſa. 
aA 2c7e) il tempo de la late, andarmene in 
RI YValtellina, e quiui d Morbegno, ma pitt 
ww De 2 Caſpano & a i Bagni del Maſino 
2 diportarmi, mentre che i caldi durauano, 
e godermi quei freſchi che ordinariamente 

ci ſono; perche da mezzo Luglio, io che altroue le lenzuola 
non poſſo adoſſo ſofferire, a Caſpano la notte una buona 
coperta teneua. In quella Terra ſono di molti Gentilbuomi- 
ni, 1 quali, anchor che ſtiano cd quel alta Montagna, viuono 
nondimeno molto ciuilmente, con delicati cibi e vini pretio- 
Aiſcimi. E benche tutta la Valle faccia ottimi vini; nondi- 
meno la coſta di Tragona, che e ſotto Caſpano, gli genera 
di tutta eccellenza. Quiui tutto il di fi vedono Grigioni e 
Suizzeri, che vengono a comprare del vino. Hora, eſſends 
io con M. Giouanni Parauiſino, Dottore, e de i primi Gen- 
tilbuomini del luogo, un giorno andato a i Bagni del Ma- 
ino per via di diperto, vi ritrouai molti Gentilbuomini 
Milanęſi e Comaſchi, tra i quali era il Signor Gaſparo 
Maino, che molto volentieri mi vide. Quiui per fuggir il 
ſonno del merigge, che dicono quei Medici eſſer peſtifero d 
ehi prende quei Bagni, ſogliono dopo dęſinare ridurſi per 
la pi parte ſotto una coſta de la Montagna, la quale t 
di modo alta, che paſſate tre o quattro hore del mattino, 
il Sole non le pud con ſuoi raggi battere. Eglino ne la minu- 
tiſſima herbetta a ſedere ſe ne ſtanno, & in uarii giuocbi 
fi traſtullano. E mentre che di brigata fi ragionaua, ſours- 


nenne il dotto M. Benedetto Gionuio, il quale come fu dal &. 
Gaſparo viſto, fudalui pregato, che con qualche Nouellaus- 
leſſe aiutarci a paſſar quell bora faſtidioſa del caldo. Egli, che 
e gentile e piaceuole, ſenza farſi troppo pregare, diſſe. Si- 
gnori miei, io vi dird una Nouella, nuouamente a Como au- 
wenuta, la quale ſcriuendo io! Hiſtorie de la mia Patria, ſe- 
condo che mio fratello M. Paolo Giouio ſcriue PHiſtorie del 
Mondo, m' quafi venuta veglia di ſcriuerla ne le dette mie 
Hiſtorie : Ne anchora ſo cio che ne farò. E cofi ſenza mol. 
to indugio ne narrò il caſtigo che ſu dato a duo Preti. Od: 
ſounenutomi de la pena che voi deſte ad un woſtro Chierico, 
traſgreſſore de i voſtri comandamenti,ſcriſsi ladetta Nouel- 
la, ſapendo che molto ui piacerebbe. Quella dungque ui dono - 
e ſotto il nome voſtro publico; rendendomi certo, the ſar 
impoſsibile che voi ſit queſta materia non facciate qualche 
bello Epigramma o qualche colta We State ſano. 
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G L 1 & certiſsimamente (Signori mici) vn gran 
caſo, che coſi volentieri i Preti bandiſcono la 
cruciata adoſſo ale Femine dei loro Popolani, 
parendo proprio, che quello ſia da più tenuto, 
che più de i ſuoi Parrocchiani manda i Corne- 
| to: Perqueſtoa i giorni noſtri ſono i Preti ve- 
nuti in molto poca riuerenza, che gia ſoleuano tanto eſſer ri - 
ſpettati. Ne di queſto io mi merauiglio, eſſendoci molti di lo- 
ro, che meritarebbero più toſto guardar i Porci per i boſchi, 
che ſtare in Chieſa a maneggiar le coſe ſacre; ſapendo molto ma- 
le leggere, e peggio cantare i diuini officj, e di quello che leg- 
gono, nulla o poco intendendo; i quali, come ponno à qualche 
Donna attacarſi, quella di rado laſciano, che non la piglino 
a iloro appetiti. Altri poi. col. collo. torto infinite ne_inganna- 
no, e ſotto ſpecie d'efſer buoni, gabbano il Mondo, Che di- 
remo di quelli, che finita didire la Meſſa, ſe ne vanno à crapula- 
re & inebriarſi à la tauerna, e tutto il di come publici barattie- 
ri, ſe ne ſtanno con le carte e dadi in mano? Ma e' mi pare(ſe- 
condo che io deuea dirui vna Nouella) che io ſia ſalito in per- 
gamo e voglia predicare. Laſciando dunque la cura di caſti. 
gargli à i ſuoi Prelati, vi dico, che ne la noſtra Città di Co- 
mo (non & troppo tempo) deuendoſi ſeppellire vno de i nobiliſ- 
ſimi Gentilhuomini de la Citta, il Conte Eleutero Ruſcone, 
tutti i Preti e Frati.di Como furono inuitati à coſi ſollenni el. 
ſequie, Venuta Vhora di leuar il corpo del Conte Eleute- 


ro, fi ritrouò che due Parrochiani, Preti. molto ſtimati, che 


erano Rettori di due Parrochie, ci mancauano. E per che era- 
no huomini, ſecondo Yopenione del volgo, ſantiſsimi, fu manda- 
to à le caſe e chieſe loro, e mai.non ſe ne ſeppe indicio trouare. 
Il che 
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Il che fu cagione di molte mormorationi, dubitandoſi che non 
foſſero ſtati da qualche ribaldo morti. Hora, poi che gran pez- 
za furono ricercati, e veggendoſi che non compariuano, comin- 
ciarono à far Veſſequie con gran pompa e ſolennita: le quali eſ- 
ſendo finite, e deuendoſi per nome del 8. Gouernatore publica- 
re certi editti, il popolo, che haueua accompagnato i ſunera- 
li, ſi ragunò ſu la piazza de la Citta, & in quella i ſanti Parroc- 
chiani comparſero: Ma vdite di che maniera. Habitaua nel 
mezzo de le due Chieſe de i due detti Parrochiani vn Tinto- 
re; che ſi chiamaua Maeſtro Abondio da Porlezza, huomo mol- 
to piaceuole, il quale haueua per moglie una Agneſe da Luga- 
no, Donna appariſcente e giouane, e molto honeſta, il cui coſtu- 
me era d' andar ogni di a Meſſa à la Parrochia di Don Anſel- 
mo, che era vno de i due Parrocchiani. Il quale vedutala ogni 
di à Meſſa, e parendogli bella, di lei eoſi s' aeceſe, che ſeco do- 
meſticandoſi a la prima le domand6 il pit bello de la caſa. Ella 
ſenza fine de la dishoneſta domanda ſcandalizzata, e dicendo 
al Prete che andaſſe a dir l'vfficio, cominciò andare a Meſſa a 
la Chieſa de Paltro Prete (che Don Battiſta fi chiamaua) il qua- 
le, come la vide, diſegnò imparentarſi ſeco, come Dõ Anſelmo 
anco haueua diſegnato. Onde pigliata vn poco di conoſcenza 
ſeco, egli per non perder tempo, le domandò Felemoſina di 
Santa Nefiſſa. Parendo a la buona Donna eſſer caduta de la pa- 
della ſa le bragie, preſe per iſpediente andar à Meſla ad vno 
pedale, anchor che non fofle coſi comodo e vicino a caſa. II. 
Marito, accortoſi di tal mutatione, le domandò perche faceua 
coteſto. Ella, per non dar ſoſpetto al. Marito, gli narrò puntal- 
mente il ſucceſſo del tutto; il quale à la Moglie,, mezzo adira-- 
to, riſpoſe. Adunque tu vuoi a poſta di queſti ſchiericati ceſſar 
di far bene? la non mi piace coſt, che queſto Spedale & troppo 
lontano da caſa, e tu perdereſti troppo tempo i giorni che ſi 
deve attendere A la Tintoria, Io voglio che noi facciamo vn 
delliſsimo tratto, che à lor dara il conueniente caſtigo de le lo- 
ro ſceleraggini, & A gli altri Preti ſara in eſſempio di non ten- 
tate Valtrui Moglieri. Laſcia che io cauero ben deſtramente à 
queſti due Amore fuor de le brache, Lu anderai domattina a- 
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la Chieſa di Don Anſelmo, e Yegli ti dice nulla, moſtra coſi 
mezza vergognoſa fargli vn poco di reſiſtenza, poi laſciati vin- 
cere, e dilli che gli compiacerai, e dagli ordine che venga il tal 
di à le due hore di notte, perche io ſarò fuor di Como; Da poi 
anderai vn'altro giorno à la Parrocchia di Don Battiſta, e ſeco 
farai il medeſimo contegno, e gli aſſegnerai pur quello proprio 
di, le cinque hore di notte, La buona Donna fece quanto dal 
Marito le fu impoſte molto diligentemente, & hebbe ogni co- 
ſa effetto come haueuano ordinato; perciò che come i Preti 
videro la Donna, coſi le furono d' intorno. Et ella, moſtran- 
doſi piaceuole, gli diede ardire, che domandaſſero tutto quel- 
lo che loro piaceua. II che eſsi facendo, hebbero Pordine da la 
Donna, ſecondo che il Marito ordinato le haueua. Don An- 
ſelmo i preſento a le due hore di notte, e fu da l' Agneſa ſerra- 
to in vn luogo de la caſa, oue era vn letto, dicendogli che ſi cor- 
caſſe, Il Prete incontinente ſi ſpoglio, & entrò in letto. Ven- 
ne dapoi la Donna, e coſi al buio accoſtataſi al letto, diſſe a D. 
Anſelmo. Meſſere, non vi rincreſca aſpettar vn poco, perche 
mi conuiene dar ordine a certe coſe de le Bottega, e poi verrò 
a ſtarmi voſco. In queſto il Marito di lei picchio a Pvſcio, e diſ- 
ſe. Agneſe, ſe tu qui? Apri. Ohime (difle ella) mio Marito e 
venuto, & io ſono morta, Toſto (Meſſere) entrate in queſta 
Botte, e laſciate far a me. E facendo leuare il Prete; diceua 
{Marito) io vengo. Miſe il Prete dentro la Botte e ve lo chiu- 
ſe; poi preſi i panni di quello, gli ſerrò in vn Forziero, & aper- 
ſe al Marito, dicendogli, che hora è queſta di venire? Maeſtro 
Abondio haueua vna lucerna in mano, e diſſe, che per la fortu- 
na del lago non era potuto andar innanzi, e che voleua dar ordi- 
ne per tinger certi panni verdi. Onde dicendo queſto, di modo 
acconciò la botte, che il Meſſere non poteua ſenza licenza vicir- 
ne. Era la Botte piena di certa poluere verde, che i Tintori ado- 
prano. E M. Abondio per pit ſpauẽtar il Prete, diſſe. Moglie, 
va e fa ſcaldare vn calderone d' acqua, ch'io vo diſtemperar que- 
ſto verde, e dimattina 3 buon! hora adoperarlo. Mai 8 (riſpoſe 
la Donna) Noi ſiamo a Vordine, Non fai che dimane fi faran- 
no Peſſequie del Conte Eleutero Ruſcone, e che neſſuno fin do- 
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po deſinare lauorera? I famigli noſtri ſono tutti fuor di caſa. 
Andiamo à dormire, e faremo meglio, e poi dimane il verde fi 
acconcerà. Penſate mo che animo era quello di Don Anſelmo. 
Io crederei che Amore gli foſſe vſcito de le calcagna. Vſci il 
Marito del luogo, e la Donna confortd il Meſſere che non dubi- 
taſſe, che ella andarebbe à liberarlo. Ne Faccõciare che M. Abõ- 
dio haueua fatto de la botte, il Prete sera tutto carco di polue- 
re verde, che le carni gli rodeua, e quanto pin egli fi gettaua, tã- 
to più faceua il ſuo peggio; di maniera che il pouero Sacerdote 
ſi vedeua molto mal parato, eſſendo ignudo e del Meſedi Genna- 
io. Hora, al botto de le cinque hore, cõparue Paltro Parrocchia- 
no, Meſſer Don Battiſta, e fu da la Donna in vna camera mena- 
to, e dettogli che ſi ſpogliaſſe, che ella anderebbe fin ſopra à far 
ceſſar coloro che vi lauorauano. Queſti erano Maeſtro Abon- 
dio con vno de 1 famigli de Ja Tintoria, che à poſta faceuano 
quel romore. Come puotero imaginarſi, che Don Battiſta 
foſſe ſpogliato & ito a letto, Maeſtro Abondio vſei chetamen- 
te di caſa, e poi cominciò a buſſare a Pvſcio, e chiamare la Mo- 
glie che veniſſe ad aprirgli. Ella, ſceſe le ſcale, ſe ne venne à 
la Camera, e fece entrare Don Battiſta coſi ignudo come 
era, in vn'altra Botte, oue era poluere di Gualdo, che s adope- 
ra a far i panni neri. Il pouero Prete tutto tremante ci entrò, 
che haueua ſentita la voce del Marito de V Agneſe, e non ſape- 
ua che farſi. Come Maeſtro Abondio fu entrato in caſa, ſapen- 
do il ſecondo Ratto eſſer ne la zucca, fece aprir la Camera oue 
Don Battiſta fi ſpoluerizzaua di gualdo, e diſſe. Moglie mia, 
va e fa ſcaldare de Pacqua, e falla recar qui per acconciar que- 
ſta Botte di gualdo. La Moglie riſpoſe, come fatto haueua Pal - 
tra volta circa Don Anſelmo. Il Marito moſtrò di contentar- 
ſi, e diſſe, Poi che dimane ſi fanno i funerali del Conte Eleu- 
tero Ruſcone, che era coſi buon Gentilhuomo e tanto difen- 
fore del noſtro Popolo, io non voglio che dimane ne la mia 
Tintoria ſi lauori; & accoſtatoſi a la Botte oue era dentro il 
Don Battiſta, quella di maniera acconciò, che il Prete fi ſa- 
rebbe indarno affaticato per vſcirne. E coſi tutta la notte i ſan- 
ti Preti ſtettero à far penitenza, hora ſperando che la Donna 
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veniſle à liberargli, & hora diſperando, come in ſimili diſauen- 
ture ſuol auvenire, Era anco la poluere del gualdo, come la 
verde, vn pochetto mordente, e maſsimamente offendeua gli oc- 
chi ; di maniera che anco Don Battiſta, fregando gli occhi, fece 
tanto che gli diuennero roſsi come vn gambaro cotto, Comin- 
ciarono a buon'hora tutte le Chieſe à ſonar. le loro campane 
per i funerali che deueuano farſi, Il che era anchora à 1 Preti 
di grandiſsima noia, ſentendo auuicinarſi il giorno, Furono 
fatte Veſſequie, e trouandoſi, come gia v'ho detto, tutto'IPo- 
polo di Como ſi la piazza, Maeſtro Abondio delibero di ver- 
gognare per vna volta i due Parrocchiani, & inſegnargli a la- 
ſciar ſtare le Mogli altrui, Onde in que]Phora, da i ſuoi Fami- 
gli aiutato, conduſſe le botti oue erano dentro i Preti ſu la piaz- 
za, quelle ſempre rotolando ; di medo che 1 poueri huomini 
tutti ſi dipinſero I'vno di nero, e l'altro di verde, che pareua 
vn Ramarro. Maeſtro Abondio haueua vna ſcure in collo, che 
pareua che voleſſe andar a far de le Jegna al boſco. E perche 
era huomo molto piaceuole, e che ſpeſſo faceua de le burle, 
tutto il mondo ſe gli miſe attorno. Egli comincio a tagliare i 
legami de i cerchi, gridando tutta via, Guardateui Comaſchi 
che due Serpenti vſciranno de le mie botti, Slegati che furono 
i cerchi, le botti andarono in vn faſcio, e gli ſciagurati Preti, 
che pareuano due Diauoli, eflendo da le polueri maſcherati, 
non ſapendo oue s' andaſſero, perciò che poco o nulla vedeua- 
no, fi miſero chi quà e chi in la. Il Popolo, che non gli haueua 
potuti conoſcere, comincio a gridare, Piglia, piglia, dalli dal- 
li, Fuggendo i Preti, vn Can corſo del Gouernatore, che i 
trouò ſù la piazza, s' auuentò adoſſo a Don Anſelmo, e lo mor- 
le in vna gamba, e lui gridante ad alta voce merce, tirò in ter- 
ra, e poi gli diede di morſo in quella faccenda che in mez20 
le gambe gli pendeua, & inſieme con i dui ſonagli via di netto 
glie la ſtrappo : Di che il pouero huomo tramorti. Corſero al- 
cuni, hauendo veduto il tratto che fatto haueua il cane, e moſ- 
ſi a pietà, andarono a ſolleuarlo, da i quali aiutato & in fe ri- 
uenuto, diſſe chi era; pregandogli per amor di Dio che foſſe 
menato fuor de la piazza, Don Battiſta, non ſapendo oue San 
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daſſe, fu da alcuni ritenuto, che gli domandauano chi egli 
foſſe; il quale facendoſi conoſcere, domandaua merce, che 
non lo laſciaſcero in quel luogo: Maeſtro Abondio, veggen- 
do il {uo diſegno riuſcito d' hauer fatto si chiaro ſcorno a i due 
dishoneſti Preti, comincio a dire, che ciaſcuno fi taceſſe. E ſa- 
lito ſuſo vna panca che quiui era, narrò al Popolo di Como la 
Hiſtoria, come era ſucceſſa; di maniera che la ſimulata ſantità 
de i Parrocchiani ſi conobbe eſſer ſempre ſtata hipocriſia. Fu 
Don Anſelmo a caſa ſua portato, e ſtette molti di prima che 
egli foſſe ſanato, e guadagnò queſto, che ſenza ſoſpetto poteua 
hauer pratica e parlar con le Donne ſenza pericolo che più le 
ingrauidaſſe: Don Battiſta medeſimamente, con gran vitupe- 
rio menato a caſa, hebbe vn'acerba punitione dal Veſcouo di 
Como, il quale lo condannd à pagar le Botti e le polueri a M. 
Abondio, & a ſtar molti di in vna ſcura prigione. A Don An- 
ſelmo, oltra quello che il Cane l'haueſſe perfettamente caſtra- 
to, diede anco la prigionia per alcun di, e tutti due gli ſoſpeſe, 
che più non poteſlero far I'vflicio del Parrocchiano. 
Vor. III. O o 


TIL BANDELLO. 


AL REVEREN. DON VRBANO 
LANDRIANO. 
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ua communemente dire, che & (hi 
ama, mai non manca argomento di ſcriue- 
re d la perſona amata ; anzi d bora in 
bora, e di momento in momento naſcono 
I net core di quello nuoui argomenti, i quali 
fanno che ſempre Þ Amico ha occaſione di 
dar nuoua di ſe a l Amico: Il che io nel uero in me ſteſſo 
eſperimento, e di gia più volte whd fatto proua, e non ci 
hd dubio veruno. Voi forſe al preſente, eſſendo qualche di 
che mie lettere riceuute non hauete, potrete di leggero 
dubitare, che per eſſer voi a Napoli, & io qui ne Pame- 
niſsima ſtanza di Landriano, oue (la Dio mercè) a me 
ſteſſo viuo & a le Muſe, più di voi non mi ricordi, o vero 
che ſoggetto mi manchi da ſcriuerui: Ma ne Puno ne Paltro 
in me bà luogo; percid che ſe me proprio poſſo obliare, mi 
ſmentichers anco il mio vfficioiſsimo Vrbano, hauendo ſem- 
pre con efficaciſsimi effetti conoſciuto quanto amato m baue- 
te, e più che mai amate, & i lunghi viaggi, che tal hora per 
miei affari volontariamente bauete fatti. E come mai di 
mente vſcir mi potrebbe, quando voi al pit algente Verno, 
eſſendo tutta Italia neue e ghiaccio, vi partiſte da Fermo, 
e quaſi volando d Mantoua veniſte, hauendo hauuta la 
falſa nuoua del mio male? Si che non waccade dubitare 
che io non fia ſempre di voi ricordewle, Non deuete al- 


tres penſare che mi manchi argomento o Joggetto di ſcri- 
uerui, amandoui come faccio; e tanto più eſſendo d i di 
paſſati dimorato qui meco, per ſua ricreatione e diporto, 
forſe quindici giorni il venerabile e gratioſo Predicatore, 
Fra Marco Saſſuolo, il quale mi ha tenuto con la ſua Re- 
ligioſa & humaniſcima pratica molto allegro, e wha detto 
molte Nouelle, con le quali abbellird il mio Libro. Hora, 
mi narrò egli un di una befſa auuenuta d Modena, nel 
Conuento di San Domenico, che fece aſſai ridere quelli che 
ad udirla fi trouarono; la quale hauendo io ſcritta, vi 
mando, e col nome vaſtro in fronte bd data fuori. Voſtro 
Padre & in Milano, e di rado vien qui, e con tutta la ca- 
ſa ſtd bene. Io ſono reſtato Padrone de la caſa voſtra, e 
ſpeſſo ui chiamo, e maſsimamente a le peſcagioni de le Lam- 
prede del Lambro, che in grandiſsima copia aſsai ſouente 
prendiamo. State ſano. 
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BEFFA FAT TA DA VN ASINO AL PRIORE 
di Modena & a i Frati, eſſendo egli entrato in 
Chieſa la notte. 
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O u'nò ſempre perſuaſo (compagni miei ca- 
ri)che al Mondo coſa non fi truoui, o ſia ella de- 
gna di lode, o che meriti biaſimo, o vero neu- 
trale (come ſi trouano alcune attioni, de le qua- 
li ſarà la Nouella ch'io intendo ſoura queſtꝰ her- 
boſa e freſca riua del chiaro Lambro narrarui) 
da la quale non fi poſſa cauar qualche ſucco di profitto, come e 
d' ammaeſtramento, vtile o dilettatione. Aſcoltatemi adunque, 
e ſaperete come nel venerabil Conuento di San Domenico in 
Modena, eſſendo Priore del luogo Frate Agoſtino Moro da 
Breſcia, che tutti conoſcete, auuenne, che la terza feſta di Paſ. 
qua vn'eccellente Predicatore, che tutta la Quadrageſima ha- 
ueua, con general ſodisfacimento di tutta la Citta, predicato 
ne la Chieſa d'eſſo Conuento, pigliò (come coſtumano molti) 
licenza con quelle cerimonie che per Vordinario fanno i Pre- 
dicatori. E ſapendoſi per la Citta, che quella deueua eſſer l. 
tima predicatione del Padre, vi concorſe tutta la Citta, che pa- 
reua che in quella Chieſa foſle la plenaria indulgenza; e tanta 
fu la calca e numeroſita di gente, che la Chieſa per Valito di ta- 
ti huomini e donne reſtò tanto calda & ardente, che finita la 
predica, che era durata (hauendo predicato dopo deſinare) fin 
quaſi a le venti due hore, con grandiſsima difficulta i Frati dis- 
ſero Veſpro e la Compieta inſieme. Il Sagreſtano, che era per- 
ſona diſcreta & auueduta, per disfogare la Chieſa, aperſe tut- 
te le fineſtre che ci ſono e gli vici, e ſtette piu tardi che puotè 
a ſerrar la porta grande d'eſſa Chieſa; e tanto pit, che quella 
ſera medeſima biſogno nel cominciar de la notte ſeppellirui vn 
reo huomo di molta triſta fama, e del quale sera detto per tut. 
to, che il Diauolo gli era viſibilmente apparito ne la ſua inſer- 
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mità, e ciaſcuno credeua che deueſſe efſer portato via in ani- 
ma & in corpo. Finite Feſſequie di queſto reo huomo, il Sa- 
greſtano, fermata la porta grande de la Chieſa, laſcid aperta 
quella che ha Padito nel primo chioſtro, a cio che la notte me- 
elio la Chieſa fi rinfreſcaſſe. Era quella ſteſſa ſera venuto vn Fra- 
te che haueua predicato in Montagna, e Phaueua le ſue coſuc- 
ce portate ſuſo vn Aſinello, nero come pece, e Phaueua ripo- 
ſto in vna ſtalletta; il quale Aſino, dopo che tutti furono a dor- 
mire (non ſo come) ſi parti da la ſtalla, & andò dentro il chio- 
ſtro, oue I herbetta era tenera e graſſa, e quiui ſtette buona 
pez za, paſcendo l'herbette d' eſſo chioſtro.  Dapoi, hauendo 
forſe ſete, ando per tutto fiutando, e s' auuenne al vaſo de Vac- 
qua benedetta, la quale tutta ſi bebbe, (come poi il di ſeguen- 
te i Frati s auuidero) Paſciuto che fu e cauataſi la ſete, ando 
ſu la ſepoltura del reo huomo ſeppellito la ſera innanzi, che tut- 
ta era coperta d' arena, e quiui piu volte aggirandoſi, fi diſte- 
ſe per ripoſarſi. E conſuetudine, che ſonato il Matutino, i No- 
uitii ſe ne vanno al Coro, e:quiui appreſtano le candele e libri 
per cantar l' Vfficio. Andarono dunque a l' hora del Matutino 
due Giouinetti per preparar,cio che era biſogno; e paſſati per 
la Sagreſtia, nel'vſcir di quella per andar al Coro, videro Meſ- 
ſer I Aſino diſteſo ſu la ſepoltura, con gli occhi ch'aſſembraua- 
no duo gran carboni ardenti, e due orecchiacce lunghe che 
proprio rapreſſentauano due corna. Le tenebre, fomento & 
aita del timore, il ſeppellito freſcamente in quel luogo, col ve- 
derui {a quella horribile a quella hora beſtia, leuarono di ſor- 
te il giuditio à i timidi Giouini, che ſenza penſare pin innanzi, 
credettero fermamente quella beſtia eſſer il Diauolo: Onde 
ſpauentati fi miſero, quanto pin le gambe ne gli poterono pore 
tare, a fuggir via; tenendoſi per ben auenturato Colui che 
piu forte ſe ne fuggiua, Giunti in Dormitorio, anſando e non 
potendo quaſi formar parola, incontrarono alcuni Frati che 
ſe n'andauatuo al Coro, tra i quali era il Maeſtro de i Nouitii, 
Egli, veggendo, per lo lume che tutte le notti arde in Dormi- 
torio, coſtoro tornarſene indietro, diſſe loro; perche non an- 
dauano ad appreſtar I Vfficio; i quali con perturbata e timida vo- 


NOVELL A 


ce gli riſpoſero, che ſd la ſepoltura del interrato la ſera, haue- 
uano viſibilmente veduto il Nemico de Phumana natura. II 
buon Maeſtro, che non era percio il pit animoſo huomo del 
Mondo, comincid à tremar di paura, e ſtaua fra due ſe deueua 
diſcendere o nd. $11 queſto arriud Fra Giouanni Maſcarello, 
Cantore & ottimo Muſico, il quale, ſentendo queſto, animoſa- 
mente ſe n' andò giu, e come entrò in chieſa e vide quella beſtia, 
che haueua diſteſe I'orecchie per lo ſtrepito che haueua ſentito, 
ſe gli appreſentd innanzi il morto, e la ſua maluagia vita, e ſubi- 
to riuolgendo le ſpalle, ſerrò l'vſcio de la Sagreſtia e corſe di 
lungo di ſopra, gridando quanto poteua pid. Patres mei; egli 
e il Diauolo, & il Nemico de F humana natura, e pit fiate re- 
plicaua ſimili parole. Egli ha (come ſapete) vna grandiſsima vo- 
ce, e gridaua fi forte, che non vi fu Frate nel Monaſtero che 
non lo ſentiſſe. II Priore, che all'hora vſciſia fuor de la cella, 
{i fece innanzi, & a Fra Giouanni diſſe. Che pazzie ſon queſte 
( Cantore) che voi dite? Farneticate voi, o che ci &? Tacete, e 
non fate a queſt'hora coteſti romori. Che hauete voi in nome 
di Dio? Padre (riſpoſe all'hora il Cantore) io non farnetico, 
ma vi dico, che il Diauolo è in Chieſa, & io viſibilmente con 
queſti miei occhi Pho veduto ſù la ſepoltura di quell'huomo 
di coſi mala fama, che hierſera ſeppellimmo, e credo che ſia venu- 
to per portarſene a l' Inferno il corpo di colui, Queſti due Gio- 
uini anco Vhanno veduto. Domandato dal Priore che coſa vi- 
ſta haueſſero, diſſero il medemo che Fra Giouanni detto haue- 
ua: Il perche il Priore, pigliati ſeco alquanti di quei Frati che 
quiui il romore haueua ragunati, ſceſe giù, & entrò in Chieſa: 
& hauendo tutti la imaginatione di cid che haueuano inteſo, fi 
penſarono ſenza dubio, come videro PAſino, di veder il De- 
monio infernale, Il perche tutti tremando fi fecero il ſegno de 
la ſanta Croce, e ritornarono in Sagreſtia, oue il Priore fatto 
vn poco di conſiglio con quei Padri che quiui erano, fece ſo- 
nar a Capitolo ; & eſſendo tutti i Frati vniti inſieme, fece loro 
vna eſſortatione, pregandogli tutti a far buon'animo, e non te- 
mere queſta apparitione diabolica. Eſſortati & animati i Frati, 
andarono tutti di brigata in Sagreſtia, oue ſi veſtirono de le ve- 
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ſti ſacre, e pigliarono tutte le reliquie che haueuano. Et ha- 
uendo ciaſcuno qualche ſanta coſa in mano, con la Croce in- 
nanzi, vſcirono proceſsionalmente, cantando diuotamente 
la Salue Regina: Per tutto queſto, Meſſer I Afino, che ſe ne 
ſtaua à ſuo bell'agio, punto non fi moſſe dal luogo che preſo 
haueua. V'erano pochi che ardiſſero alzar gli occhi verſo la 
beſtia, e tutti erano coſi fermati in openione che il Demonio 
ci foſſe, che non vi fu mai neſſuno che de PAfino s accorgeſſe. 
Finita di cantar la Salue Regina, ne per tutto cio I Aſino leuan- 
doſi, fi fece il Priore dar il libro de gli eſſorciſmi, che fi ado- 
pera A cacciar gli ſpiriti maligni da 1 corpi de gli ſpiritati, e leſ- 
ſe tutte quelle vertuoſe parole che à ſimil vſfcio fi conuengo- 
no: Ne per tutto queſto I Aſino fece viſta di volerſi leuare, A 
la fine il Priore preſe Vaſperſorio de PAcqua ſanta, & alquanto 
più del ſolito accoſtatoſi à PAfino, alzata la mano, quello co- 
mincid col ſegno de la croce ſpruzzare d' acqua benedetta ; e 
per la fiſſa immaginatione che in capo haueua, mai non Sauui- 
de che non Demonio, ma Aſino era. Hor hauendolo due e 
tre volte aſſai bene inacquato, o che Meſſer l' Aſino ſentiſſe la 
frigidezza de acqua, o pur che dubitaſſe col baſtone de Vaſper- 
ſorio eſſer battuto, veggendo tante volte il Priore hauer leua- 
ta la mano, come ſe baſtonarlo il voleſſe, addrizzatoſi in pie, 
con vn horribile raggiar Aſinino che con grã voce mandd fuo- 
ri, cominciò à petare, come è il coſtume ſuo, facendo venti- 
cinque palle di fterco, con la coda in alto leuata, e tutta brut- 
td la ſepoltura: Onde con queſti ridicoli atti diede al Priore 
& à Frati ſegno, che non era il Diauolo, ma Meſſer I Afino, 
in queſto tutti quei buoni Frati reſtarono con vn palmo di na- 
ſo in mano, e non ſapeuano che ſi dire ne che ſi fare. A la fi- 
ne il tutto ſi riſolſe in gran riſo, e parue loro gran coſa, che Gio- 
uani e vecchi Filoſofi e Teologi tutti reſtaſſero da la viſta d' vn 
Aſino ſcornati. E certo fi pud dire, che la imaginatione profon- 
da di coſe triſte, nuoce aſlai; e che & meglio con ragioneuole 
audaci inueſtigare il vero, che inconſideratamente entrar in 
timore e creder à Valtrui fantaſie. 
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=—_ 7 ]LISSIME ſempre furon le forz: 

ae la Vertu, e di tanto potere, che non ſo- 
mo | lamente gli amatori di quella; ma ſouente 
anco sforzano quelli, che taPhora vinti da 
ll /- paſsioni amoroſe e da gli appetiti diſor- 
dinati fi laſciano traſportare a ſtraboccbeuoli errori, ad e- 
mendar la vita loro, & amare, prezzare, riucrire & hong- 
rare le perſone ottimamente qualificate e degne di riuerenza: 


TI! che in una attione di Galeazzo Sforza, Duca di Milano, 


chiaramente fi dimoſtra. Erauamo queſti dd infieme in caſa 
del S. Battiſta Viſconte. Patritio veramente degno d'ogni 
commendatione, molte perſone huomini e Donne; & d caſo 
di varii accidenti ragionandoſi, fu contato, come eſſendso in 
effilio quel diuiniſsimo Heroe, il glorioſo Scipione Africans, 
e dimorando d Literno vicino al Mare in una ſua Villa, che 
alcuni Corſari, ſmontati de i loro Legni, lo vennero d ui- 
fitare & a baſciargli quella valoraſa mano cbe P Africa ſag- 
giagata & Roma haueua, tratti ſolamente da la chiara fama 
di lui. Si diſſe anco, come i Serui di Scipione voleuano con i 

Corſari combattere, penſando che foſſero venuti per dirubar 
la caſa & ammazzar il lor Padrone; Ma veggendo quelli 
non bauer armi, fi fermarono: Onde i Corſari, inginocchia- 
ti dinanzi a Scipione, e baſciatele le mani, gioigſi fi parti- 
rono; parendo loro hauere aſſai guadagnato a far riuerenzs 
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famoſo Barone. Sit queſti ragionamenti, diſſe il . France- 
ſco, primo figliuolo del Signor Battiſta ; Haueua Ferrando 
Re di Napoli ſotto il gouerno d Alfonſo Duca di Calabria, 
ſuo figliuolo, Peſſercito in Toſcana, per cacciar Lorenzo de 
Medici di Firenze. La fama de le virtù e rare doti di Lo- 
renzo era chiariſsma in tutta Europa. Hora, veggendoLo- 
renzo che ale forze Aragoneſi nan poteua refiſtere, andato 
a Liuorno, montd ſuſo un Bergantino e dritto a Napoli ſe 
ne nauigo, e preſentoſsi dinanzi a Ferrando. Ii Re meraui- 
gliatof di tanta fiducia, e la grandezza d' animo & altre 
vert di Lorenzo penſando, raccolſe quello, non come Ne- 
mico, ma comeParente e fratello: E riuocato Peſſercito, fe- 
ce lega & unione con Lorenzo, il quale con gloria gran- 
diſsima a Firenze ſe ne ritornd : Onde in effetto fi può con- 
chiudere, che la Verti ſempre fa riguardeuole Phuomo che 
a quella Sappiglia. Al bora M. Dionifio Corio diſſe: Signo- 
ri miei io a queſtopropoſito us narrarui quale e quanto ſia 
il volare de la Vertu, e parlerò de i tempi naſtri: Onde, 
fatto filentio, narrò una bella Hiſtorietta, degna di memo- 
ria. E perche non e molto, che eſſendo io con voi e con la 
Signora Giouanna Sanſeuerina, Voſtra Conſorte, al luogo 
Vitro di Miſocco, uicino 2 Milano d definare, ui promiſi 


darui una de le mie Nouelle, queſta hora ui mando e dono. 
State ſans, 


Vor. III. P p 


IL DVCA GALEAZZO SFORZA FA SVO 
Conſigliero il Cagnuola, conoſciutols giuſto 
e ſaldo ne i giudicii. 
(6) 
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ALEAZzo Sforza, figliuolo di quel glorioſo 
Franceſco Duca di Milano, che per propria 
vertù e valore, con arme in mano s acquiſtò 

gqueſto Ducato, fu Prencipe che hebbe di mol - 
eee molte buone parti, e ſempre honoratamen- 
ite e con grandiſsima riputatione di tutti 1 


tanto dedito & amoroſo di Donne, che per cagione di quelle 
fece molti ſtracolli e coſe molto mal penſate. Ne ſolamente 
amo egli vna Donna & à quella s'attenne (come tal hora fanno 
alcuni Prencipi) ma in vn medeſimo tempo n'amò molte, co- 
me la diuerſità di tanti figliuoli baſtardi e figliuole che laſcio 
dopo ſe, e che ſono da diuerſe Madri proceduti, fa piena fede; 
perciò che (come ciaſcuno di voi ſa) anchor hoggi di-piu di tre 
coppie di loro viuono. Egli le Femine maritò honoratamente, 
e tutti i figliuoli laſciò molti ricchi. Non fi {a perd gia mai, 
che egli per forza Donna alcuna pigliaſſe: Nondimeno furo- 
no PAmiche ſue cagione de la ſua immatura morte; perciò che 
per riſpetto loro infinite volte chiuſe gli occhi à la Giuſtitia, no 
fi curando offender queſti e quelli. Hora, tra la mandra de le 
ſue Femine che teneua, ve n'era vna, la quale egli hauendone 
hauuto di molti figliuoli e figliuole, maritò dapoi in vn Conte 
di queſta Città di Milano; la quale faceua lite con vn ſuo Pa- 
rente per leuargli buona parte de Phereditz che poſſedeua, moſ- 
fa pitt dal fauore che ſperaua dal Duca ottenere, che per ragio- 
ne alcuna che ella haueſſe ne la detta heredità. Hauendo adun- 
que lungamente contra il ſuo Parente litigato, e non potendo 


Prencipi Chriſtiani mantenne il ſuo Dominio. Vero è che ſu 
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( ſecondo Pintento ſuo) venirne a capo, e ſempre col mezzo del 
fauor Ducale facendo menar la lite in lungo, per ſtratiar e con- 
ſumar I Auuerſario, acid che di faſtidio à la lite cedeſſe: E veg- 
gendo che in modo neſſuno egli non ſi lentaua ne ſmarriua, an- 
zi più di di in di fi moſtraua freſco e gagliardo, ottenne, che 
con vna lettera Ducale la cauſa ſu leuata di mano à i Giudici 
ordinarii, e meſſa in petto di M. Giouan Andrea Cagnuola, 
Dottore aſſai giouine all' hora, che di poco auanti era fatto Dot- 
tore, e {i teneua generalmente appo tutti, che foſſe vno de i ſa- 
ui Dottori del Collegio. Si merauigliò molto il Cagnuola, che 
il Duca gli haueſſe si fatta lite commeſſa, ne ſapeua imaginarſi 
altro, ſe non perche era parente di tutti due i litiganti, che foſ- 
ſe per tal riſpetto fatto Commeſſario. Egli, anchora che gioui- 
ne era di temperatiſsimi coſtumi, prudẽte, dotto, e tanto ama- 
tore de la Giuſtitia, quanto altro che all hora viueſſe. Fatto 
adunque Commeſlario Ducale ne la detta lite, hebbe tutte le 
ſcritture pertinenti queſta cauſa da vna parte e da Valtra, le 
quali con grandiſsimo ſtudio, cura e diligenza hauendo vedu- 
te e conſiderate, conobbe che la Donna v*'haueua pochiſsima 
ragione, e che à gran torto moleſtaua il ſuo Parente: Il perche 
parlato con lei una e due volte, tentò di rimouerla da la ſua 
openione, dimoſtrandole la poca ragione che ella haueua ne 
la lite, e che ſe era sforzato pronuntiar la ſentenza, che biſo- 
gnaua che contra lei la pronuntiaſſe. La Donna, ſentendo il 
parlare del Commeſlario, entrò in vna eſtrema collera, con 
dire che s' era per doni laſciato corrompere dal Parente ; ma 
che prouederebbe a caſi ſuoi, e che mal ſuo grado, ei farebbe 
sforzato à dar la fentenza a fauor di lei: Onde parlato col Du- 
ca, e con cinquanta lagrimette fattogli vn poco di carezza, Vin- 
duſſe, che ſenza penſarui troppo ſu, mandò vn Cameriero a co- 
mandare al Cagnuola, che per quanto haueua cara la gratia 
del Duca, deſſe il di ſeguente la ſententia in fauore de la Don- 
na. II Cagnuola, hauuto coteſto coſi ingiuſto comandamento, 
punto non ſi sbigotti, ma ſe n'andd di lungo in Caſtello, e tro- 
uato il Duca, gli diſſe. Signor eccellentiſsimo, vno de i Came- 
rieri voſtri m'ha fatto il tal comandamento, - quale io 
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non poſſo ne debbo con honor mio in modo alcuno vbidire, ne 
mi può cader in capo che tale ſia Vintentione voſtra. Andate, 
andate (riſpoſe il Duca) e fate cid che noi v'habbiamo coman- 
dato, e non ſe ne parli pit, A queſto il Cagnuola ſoggiunſe, 
Et io Signore renontio a la commiſ.ione fattami di eſſer Giu- 
dice: Voi la commetterete ad altri, che faranno il voler vo- 
ſtro. Io per me nol ſo, ne lo poſſo eſſequire. All' hora il Du- 
ca, vinto da la collera, comandò che foſſe meſſo in prigione: 
Il che ſubito fu fatto. Dapoi, hauendogli il Duca mandato 3 
parlare, e ſtando il Cagnuola fermo nel ſuo propoſito, gli man- 
do il Venerabile Padre Fra Giacomo Seſto, del Ordine predica- 
tore a denontiargli che fi confeſſaſſe, perciò che gli voleua far 
mozzar il capo. Si confeſſò il Cagnuola, e con Panimo ſuo in- 
uitto aſpettaua la morte, Il Duca, non volendo vdir perſona, 
ordinò che in Caſtello vna ſera gli foſſe tagliata la teſta. Venus 
to il Manigoldo, & apparecchiato il Ceppo e la Mannara, il 
Cagnuola al ſupplicio ſe n'andaua come ſe ſoſſe ito à nozze, 
Volle il Duca che Meſſer Cecco Simonetta foſle preſente à que. 
ſto fatto, il quale, hauendo vdita la volontà del ſuo Signore, 
v*andd, Giuntò il Cagnuola oue era il Ceppo, Singinocchid, 
e con chiara voce, diſſe. Meglio è morir innocente, che viuer 
mal fattore. E con queſto miſe il petto ſoura il Ceppo. All ho- 
ra Meſſer Cecco lo fece leuare ſu, e lo conduſſe al Duca, il qua- 
le gli diſſe. Meſſer Gian Andrea, voi hauete giocato netto, per- 
cio, che ſe voi per tema di morire pronontiauate la ſententia 
falſa o pur diceuate di darla, noi vi laſciauamo tagliar il ca- 
po. Hora che veggiamo che veramente ſete huomo da bene, 
noi vogliamo che ſiate del noſtro conſiglio ſegreto, E coſi lo 
fece ſuo Conſigliero, e per Vopenione de la ſua vertù Vhebbe 
ſempre mai in grandiſsima ſtima ; ne ſolamente dal Duca era 
hauuto in prezzo, ma tutto lo ſtato di Milano ſempre lo riue- 
ri, come giuſtiſsimo e ſantiſsimo huomo. 

HAFVENDO 
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IL BANDELLO. 
A L'ECCELLEN. DOTTOR DI LEGGTI, 
S Poeta diuiniſ in o 
M. NICCOLO' AMANIO 


S AI. 


5 NE 0 ſcritta una Nouella, che (non 
e molto) d Cremona, Patria voſtra, au- 
nenne, per quanto diceua il naſtro dottifſsi- 
A mo Meſſer Andrea Nauagero, che queſts 

| di a Marmiruolo, d la preſenza di Ma- 
dama 45 Mantoua e de le Signore Ducheſſe d'Vrbino la 
narrd ; ho penſato non poterla meglio collocare che ſotto il 
voſtro coſi famoſo nome; eſſendo voi hoggi di quel Poeta, 
che in eſplicar gli affetti amoraſi non hauete pari. E tutta 
via nel gouerno de le Terre di quei Signori Pallauicini ſete 
occupatiſsimo, rendendo ſommaria e breue giuſtitia d cia- 
ſcuno. Souuiemmi poi, che pin d'una volta habbiamo in- 
ſjeme ragionato de la natura d alcuni, che caſi volentieri 
beffano il compagno di qualche coſa, de la quale eglino 
meritano molto pid d*eſſer beffati, come vederete eſſer au- 
uenuto al Magnifico Podęſtd di Crema. Vi piacera adun- 
que queſto picciolo dono accettare, che mi rendo certo che 
vi ſara ridere, State ſano. 


VNA GRECA VEGGENDO VN PESCATORE 
ſenxa brache, fi giace con lui, tratta dal gran 
pendolone che gli vide ondeggiare 
fra li gambe, 
(3%) 
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ler po i noſtri Signori Venetiani delibe. 
rato di ſar purgare le foſſe de la Terra noſtra di 
Crema, diedero licenza generale, che ciaſcuno 

| poteſle in quelle, come pit gli piaceua, peſcare: 
Onde ci furono pur aſſai, che entrati ne le fofle, 
pigliarono gran quantita di peſce. Et eſſendo. 
ui dentro di molte perſune, chi ſcalze, chi ignude, e chi d'vn 
modo e chi d'vn altro, vna Donna, Moglie del Conteſtabi- 
le de la porta di Ombriano, era aſsiſa ſoura il muro del ponte, 
e fi pigliaua merauiglioſo piacere a metter mente a quelli che 
peſcauano, veggendo tal hora il peſce ſguizzar di mano à i pe- 
ſcatori, & il romore che tra loro faceuano, Ella era Greca, & 
aſſai bella Donna; ma tanto baldanzoſa che piu eſſere non 
poteua, Sourauenne in quello Anteo da Bologna, noſtro Ca- 
po di fantaria, che inſieme con Babone ſtaua à la guardia di 
Crema. Ella, come lo vide appreſſo di ſe, lo chiamo, e gli dil- 
ſe (Che aſſai comodamente parlaua Italiano) Capitano An- 
teo, mirate colui che gran Tincone ha preſo. Era non molto 
lunge da quello che il Tincone haueua, vn Giouine di circa ve- 
ti quattro anni, che ſenza brache peſcaua, e s haueua tirata h 
camiſcia ſu'l collo, moſtraydo tutto il ſuo mobile di caſa ; haue- 
do vna gran maſſeritia, che fra le gambe ſonaua le campane i 
doppio. Anteo, che $'imagino che la Greca lo vedeſſe, ma fin- 
geſſe di non vederlo, le diſſe. Madonna, il Tincone che co- 
lui ha preſo, è certamente bello; ma io ve ne moſtrero vnd 
che è molto più bello. Et oue è egli (ſoggiunſe la Donna) Ve- 
dete Ia (riſpoſe Anteo) quel Giouine che ha la camiſcia riuolta 
$4 le ſpalle? Mirate mirate che brauo Tincone è quello che in 
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le coſcie gli pende, Al corpo non vò dire, egli & meglio forni- 
to che huomo del paeſe. Io penſo che ſia venuto I diuiſioni cõ 
gli Aſini, ma che foſſe il primo a pigliar sd. Io che hi vn gran 
baccalaro. La Greca fece cotal viſta di vergognarſi; ma con la 
coda de l'occhiolino lo miraua, e diſſe. Voi Capitano Anteo, 
ſempre ſete zd le burle. Et hauendo ben notato i] Giouine, en- 
tro in altri ragionamenti, con deſiderio di volere, come pote- 
ua, prouare ſe quel Tincone era coſi ſaporito come in appare- 
za dimoſtraua, & vn'anno le pareua mille di venir à queſto ci- 
mento. Auuenne (non molto dopo) che non eſſendo il Mari- 
to in caſa, la Greca fi trouo in porta, & il Giouine dal Tin- 
cone groſſo le paſsd dinanzi. Come ella lo vide, tantoſto il 
conobbe, e gli difſe, Oue vai tu a queſt' hora? (E poteua eſſer 
da merigge) Io me ne vo (diſſe egli) fin qui di fuori à dir vna 
parola a PHoſte, Leuoſsi la Donna in pie & entrò in caſa, di- 
cendogli. Vien meco, ch'io vd vn ſeruigio da te. Il buon Gio- 
uine che andaua à la carlona, entrò in caſa, dicendo, Madon- 
na, che volete voi che io faccia? Io vorrei (riſpoſe la Greca) 
che tu mi portaſsi giu dal ſolaro vn ſacco di grano. Era il Gio- 
uine Contadino, con vn giubbone e calze di tela à la villane- 
ſca veſtito. Et eſſendo ſalito ſoura il ſolaro, e la Donna ſeco, 
Ou'è (diſſe) Madonna il ſacco? Alb hora la buona Greca, che 
voleua eſſer quella che vn'altro peſo portaſſe, gli diede de le 
mani dinanzi ſoura i calzoni, e ridendo gli domandd, che co- 
ſa era 1a dentro aſcoſa. Il Contadino, che haueua de PFaccorto, 
vaccorſe che la Donna voleua ſonare, e diſſe. Madonna, que- 
ſta è la mia Piua, con che io faccio ballare le noſtre Femine in 
Villa, e fi miſe anco egli sd le riſa, Io vorrei (ſoggiunſe la Gre- 
ca) che tu me la moſtraſsi, per vederla come ꝭ fatta, Oh (diſ- 
ſe egli) che mi darete voi ſe io ve la moſtro? Che ti dard (ri- 
ſpoſe la Greca) laſciamela vn poco vedere, e poi qualche co- 
fa ſara, Il buon compagno, che vedeua che ella moriua di vo- 
glia di danzare ſotto la Piua, la comincid à baſciare, e riuer- 
ſolla ſuſo vn ſacco e le diede la Piua in mano, e quella eſſendo 
meſſa al ſuo luogo, & egli ſonando e la Greca amoroſamen- 
te ballando, fecero due balli ſenza mai ripoſarſi. E parendo 
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ala Greca non hauer mai ſentito il piu gagliardo ne coſi dolce 
ſuono, volle la terza volta entrar in danza. Onde il Giouine, 
che era di buona lena & haueua gran fiato, s apparecchiò, e ſu. 
bito gonfiata la piua, fecero gagliardamente la terza danza. 
Temendo poi la Greca che 1] Marito non ſouraueniſſe, per po- 
ter de Valtre volte danzare, diede alcuni Mozzenighi al Sona- 
tore, e lo pregò che egli voleſſe tal' hora laſciarſi vedere, acid 
che poteſſero a loro agio ballare. Era gia in caſa arriuato il Ma- 
Tito, il quale non veggendo la Moglie di ſotto e ſentendo par- 
lare diſopra, domando chi foſſe la su. La Donna conobbe il Ma- 
rito, e ſubito riſpoſe. Io era venuta qui per far portar giu queſto 
ſacco di grano a queſto Contadino, ma egli no'l può da perſe 
leuare, & io meno aiutare no'l poſſo. Voi hauete fatto bene à 
venire. Salite sd e ci aiutarete, Egli, che altro male non pensò, 
ſali in ſolaro & aiuto à metter il ſacco in ſpalla al Contadino, che 
lo porto à baſſo; oue la Donna, che ſapeua del ballo fatto, volle 
alquanto riſtorar il Giouine de la fatica, e gli diede vn bicchiero 
di buon vino a bere, e laſciollo andare. Staua sù le poſſeſsioni i 
Contadino di M. Salmone da Vimercato, Gentilhuomo molto 
ricco & honorato, che 2 Marito de la Signora Hippolita San- 
ſeuerina. Come il Contadino fu partito, ſe n'ando à la caſa di 
M. Salmone, oue quaſi ogni di veniua, recando da le poſſeſsioni 
hora vna coſa hor vn'altra. E ragionando con alcuni ſerui. 
dori di caſa, moſtro loro i Mozzenighi guadagnati, e diſſe i 
modo con che acquiſtati gli haueua. La coſa fu detta a M. 
Salmone, Egli piu compitamente dal Contadino ſaper la volle, 
che il tutto minutamente gli narrò. M. Salmone, che è Gentil 
huomo piaceuole, non hebbe mai bene fin che non diſſe tutta 
FHiſtoria al Magnifico Podeſta di Crema, noſtro Gentilhuo- 
mo Venetiano, il quale nel vero haueua vn poco del tondo, 
e (come voi Lombardi coſtumate di noi dire) teneua del Berga- 
maſco in magna quantitate, Quando il Podeſta (il cui nome 
non voglio per hora dire) inteſe queſta Comedia, non fi puot? 
contenere che non deſſe la baia al Conteſtabile; di maniera 
ch'egli ne fu a gran romore con la moglie: Ma ella, negando il 


vero e facendo buon volto, ſeppe coſi fare, che gli ſece à credere, 
che 
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che queſte erano ciancie che Babone & Anteo haueuano per 
maleuoglienza leuate, percid che ella non gli voleua dar orec- 
chie ; e tanto diſſe, che il buon Conteſtabile non daua orecchie 
al Podeſtà, laſciandolo dire cid che voleua, Auuenne indi à po- 
chi giorni, che eſſendo il Podeſtà in Sala con la Moglie & al- 
tre Gentildonne, vi ſi trouò anco Meſſer Salmone. Et in quel 
tempo la Signora Hippolita, Moglie di Meſſer Salmone, mandò 
vna Tazza di belliſsime peſche duracine a la magnifica Pode- 
ſtareſſa, e mandolle per mano del Contadino del groſſo Tin- 
cone. Come Meſſer Salmone lo vide, ſubito diſſe al Podeſtà. 
Magnifico Meſſere, eccoui il compagno, che ha fornito la Gre- 
ca del Conteſtabile de la porta d' Ombriano. Il Podeſta, non 
hauendo riguardo à la Moglie & altre Donne che ſeco erano, 
comandò al Contadino che deueſſe narrare il fatto come era 
ſtato. Egli, che altra lingua che la Cremaſca apparata non ha- 
ueua, e non haueria ſaputo altrimente il ſuo concetto eſplica- 
re che con le ſemplice e naturali parole, diſſe il tutto; e tanto 
fece ridere il Podeſtà e gli altri Gentilhuomini, che anchora ri- 
dono. La Podeſtareſſa e Valtre Donne non riſero coſi largamẽ- 
te, per che moſtrarono per honeſta hauer vergogna, ſentendo 
nominare coſi naturalmente le coſe. Ne baſtando queſto, vol- 
le il Podeſtà che il buon Compagno moſtraſſe il ſuo bel T in- 
cone, non penſando che quella medeſima voglia poteua à Ma- 
donna Podeſtareſſa venire, che à la Moglie Greca del Conte- 
ſtabile era venuta, e ch'egli potrebbe poi coſi di leggero eſſer 
beffato come beffaua altrui. In ſomma, il Contadino, che 
haueua biſogno di poca leuatura, ſentendo cid che il Podeſta 
gli comandaua, per tema di non eſſer bandito o andare in 
prigione, sfoderò gagliardamente à la preſenza d'huomini e 
Donne la ſua ſquarcina, che fece merauigliare tutti gli huomini 
che quiui erano, vedendo s gran baccalaro; e fece naſcer 
deſiderio a molte de le Donne di prouare come ella ben ta- 
gliaua. Le riſa de gli huomini, furono grandi. Le Donne, ſi met- 
teuano le mani à gli occhi ma teneuano i diti larghi l' vno da 
Valtro per meglio contemplar Varmi del Dio de gli horti. II 
Podeſta, ridendo tutta via, diſſe. A le vangele di San Marco, 
Vol, III. N 


che la Greca ha fatto molto bene ſe s prouiſta di coſi bel me. 
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ſcolo. E sù queſto ciaſcuno diceua la ſua. Madonna la Podeſta- 
reſſa, chꝰ era Donna di pelo roſſo, ben compreſſa & aſſai Gio- 
uane, veggendo che il Marito, che era huomo di più di ſeſſan- 
ta anni, lodafta la Greca, diſſe tra ſe, Certo io prouederò a ca- 
fi miei. Meſſere è vecchio, e non mi tocca di tre meſi vna vol-- 
ta: Coftui ſupplirà ſe io potrò: Onde, ſeppe col mezzo di cer- 
ta buona Donna, s ben fare che ella entrò in poſſeſſo del tinco- 
ne, & anchor che (meno che diſcretamente col Contadino do- 
meſticandoſi) foſſe cagione che per Crema ſe ne parlaſſe; non. 
dimeno neſſuno ardi mai farne motto al Podeſtà, & ella tro. 
uando nel Tincone buon paſto, ogni volta che poteua, ſe ne em- 
piua il corpo. II Podeſta, come vedeua il Conteſtabile, gli 
era ſempre dietro à morderlo de la Moglie che haueua preſo 
il Tincone. Tutti quelli che Pvdiuano, pin di lui che del Con- 
teſtabile rideuano, ſapendo come il fatto andaua. Auuenne an- 
co ſpeſſe volte, che dando il Podeſta la berta a colui, che Mads- 
na la Podeſtareſſa, che era preſente, anco ella ſe ne beffaua; 
penſando che neſſuno s' accorgeſſe, che ſe la Greca per vn di 
haueua banchettato col Tincone, ella gia più di ſeſſanta volte 
Thaueua poſto a leſſo, à guazzetto, in paſticcio & arroſto; eſſen. 
do ferma openione di tutti, che ella vſaſſe quel bel Tincone in- 
nanzi e dopo paſto : Ma il buon Podeſtà, che di queſto niente fa- 
peua, sera meſſo ſa queſto humore di non laſciar viuere il po- 
vero Conteſtabile, non 5 accorgendo che tutta Crema di lui 
ſi beffaua. 
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E Le molte beffe che ſono da le Magli fatte 
a1 Mariti gelof, tutto dt fi potria, chi 
voleſſe, ragionare, Et anchora che di 
leggero fiano ingannati ques Mariti 


non foſſe geloſo, che per teinþov d Tardi Ii 
andaſſe aCorneto. Oude Franceſco Sforza, primo di queſto 
nome Duca di Milano, ſoleua dire, che d comprar un Me- 
lone, un Cauallo, & a pigliar Moglie biſognaua pregare 
Dio che la mandaſſe buona. E di queſta materia ragionan- 
dofi in caſa de la vertugſiſsima Signora Hippolita, Mar- 
cheſa di Scaldaſole, eſſendo in Pauia; il noftro gentile M. 
Agoſtino Portio narrò una Nouella à queſto propofito, la 
quale hauendo io ſcritta, bd voluto, che in teſtimonio del 
molto amore che ſempre whauete dimoſtrato, ella vada fuo- 
ri ſotto il voſtro nome. Voi in queſta conoſcerete gli errori 
che tal volta i voſtri pari commettono, ſe da Pappetito i 
laſriano traſportare, e come ſaggio e prudente che ſete, ve 
ne ſaperete guardare, State ſans. A 
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VNO DIVIENE GELOSO DE LA MOGLIE, 
la quale F innamora d'un Trombetta, e con 
_ bs fe ne fugge, e poi torna al 
Marito, 
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RP 
ICC 01d Piccinino ſu da Perugia nel prin» 
cipio Beccaio, che datoſi poi a Varme, diuenne 
famoſiſsimo Capitano; e fu quello che le reli- 
quie de i Bracceſchi a ſe raccolſe, e fu appo il 
magnanimo Filippo Viſconte Duca di Milano 
. in grandiſsima riputatione, Egli, eſſendo ſtato 
rotto a Monte Alloro dal glorioſiſsimo Franceſco Sforza, fi ri- 
duſſe coſi ſpogliato con quei Soldati che ſaluati s erano, à le 
ſtanze qui in Pauia, e vi ſtette tutta vna inuernata; attendendo 
a metterſi in arneſe, e far che i ſoldati fi metteſſero ad ordine 
d'arme e caualli. Haueua il Piccinino vn Trombetta Toſcano, 
gran parlatore e d'animo gagliardo, il quale veduta la Gentil- 
donna moglie di M. Bernardo de i Fornari, fieramente di lei 
innamorò. II Marito di lei, che era vn poco attempato, oltra 
ogni credenza geloſo, non teneua in caſa altro che vn ſeruido- 
re, & egli non mai o di rado fi partiua di caſa, Il Famiglio pro- 
uedeua à tutti i biſogni de la caſa, La Donna, che Giouane era 
e di poca leuatura, veggendoſi tener a ſimile miſeria, arrabbia- 
ua, ne altro traſtullo haueua, che ſtarſi a le fineſtre: Di che ogni 
di col Marito faceua romore. Ella molto bene s accorſe che il 
Trombetta la vagheggiaua amoroſamente; Il perche, o piacen- 
dole la bellezza del Trombetta (che era belliſsimo Giouine) 0 
credendoſi, perche lo vedeua in ordine di veſtimenta, che egli 
foſſe qualche gran Gentilhuomo, o che altro ſe ne fofle cagio- 
ne, ella medeſimamente di lui s acceſe, & altro non deſiaua che 
poterſi trouar ſeco: Ma tanta era la ſolenne guardia che il Ma- 
rito geloſo le faceua, che ella non ſapeua trouar modo d'eſſer 
con lui. Tutta via con buon viſi e cenni che gli faceua, gli die- 
de di leggero ad intendere che lo amaua. Del che egli auuedu- 
toſi, 
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toſi, le paſſaua venti volte il di dinanzi la caſa, che era in vna 
contrada non molto frequentata: Onde il Geloſo entrò ſubito 
in ſoſpetto, e con la Moglie hebbe diſconce parole per queſto; 
Ma ella di niente fi curaua. II Trombetta hebbe modo di farle 
parlare da vna buona Donna, e coſi andò la biſogna, che ella fe- 
ce intenderli che volentieri ſeco ſe ne ſaria fuggita, per la mala 
vita che il Marito le faceua fare. Sentendo queſto il Trombet- 
ta, e conoſcendo che era vn poco in diſgratia di Niccolo Picci- 
nino, penſò menarla via, & andarſene ſeco in Toſcana ; ma vo- 
leua prima vedere che ella rubaſſe i danari al Marito, il quale 
era molto ricco, ma geloſo & auaro. Hora, continuando egli la 
pratica di paſſarle ſpeſſo innanzi la caſa, & il Marito di lei non 
potendo ſofferire queſto faſtidio, ando a dolerſene al Piccini- 
no, che alloggiaua in Cittadella, Vdita che egli hebbe la que- 
rela, ſi fece chiamare il Trombetta, & agramente lo ripreſe, mi- 
nacciandolo di peggio, ſe altro più ne ſentiua: Di che M. Ber- 
nardo rimaſe molto ben ſodisfatto. Il Trombetta, che fi vede- 
ua ſolo e ſtraniero, e ſapeua come in caſi d' Amore il Piccinino 
era ſeuero e rigido, e dubitaua di qualche ſcorno, deliberò en- 
trar in caſa di lei, e leuarnela & andarſene via. Et hauendo pen- 
ſato molti modi, & vno preſo per iſpediente, veggendo vna ma- 
tina M. Bernardo andar in San Tomaſo à Meſſa, egli ſubito an- 
do in piazza, e trouatoui aflai carra di legna, ne compro tre, e quel - 
le fece codurre à caſa del Geloſo, & hauendo gia dato queſto or- 
dine con la Donna, ella gli apri la porta. II Trombetta volle 
che tutte le legna foſſero riuerſate dinanzi la porta; di manie- 
n che quaſi tutto 'vſcio reſtaua coperto. Come il Trombetta 
fu dentro, coſi cominciò amoroſamente con la Donna I pren- 
derſi piacere, e da tre volte in sù carico Porza. Poi fattoſi inſe- 
gnare la caſsa de i danari, quella ruppe, e preſe tutti quei danari 
che vi trouò, che era aſſai buona ſomma. M. Bernardo, che mai 
non iſtaua mezz hora che a caſa non veniſſe, vdita che hebhe 
Meſſa e fatti alcuni fatti ſuoi, mandò il Seruidore in certi ſerui- 
gi, & egli ſe ne venne à caſa. Quiui giunto, trouò il Villano che 
numeraua i danari de le legna, e diceua che gli mãcauano quat- 
uo Ambroſini, egli domandò che legna erano quelle, e perche 
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Fhaveua dinanzi à la porta ſua ſcaricate. Meſſere (riſpoſe ij 
Contadino) io non $ chi voi ſiate; ma il padrone di queſta ca- 
 fa&entrato dentro, e m'ha fatto riuerſare qui le legna, & io mi 


truouo mancare quattro Ambroſini. Qual Padrone (diſſe 
M. Bernardo) Io ſono il padrone e non altri. O queſta ſareb- 
be bella, che io haueſsi da vn bora in qua venduta la caſa e nol 
ſapeſsi. Leua via queſte legna di quà, e non me Pfar dire due vol- 
te. Che diauolo & queſto? Io voglio entrar in caſa mia, ſe vuoi 
e ſe non vuoi, Il Villano non fi moueua, e meno i ſuoi che ha. 
ueuano le legna condotte: Di che M. Bernardo entrò ne la mag- 
gior collera del mondo, e cominciò à gridare. Guarda che ſi 
muouano queſti Aſini gaglioffi! Che vi vengano mille cacaſan- 
gui. Fo voto A San Siro, ſe non levate ſubito queſte legna, che 
io ſuenerò queſti Buoi, Egli non haueua ne ſpada ne coltello 3 
lato, e brauaua di voler far gran coſe : Ma per quanto gridaſſe, 
le legna non ſi moueuano; di modo che volendo egli dar vn pu- 
gno a vno di quei Villani, eſsi, che erano cinque, ſe gli volta- 
rono adoſſo, e con le lor pugna, dure come pietra, gli ne diede- 
ro piu di noue, tanto che egli hebbe di gratia a far la pace. Ven- 
nero molti de la Terra al romore, e cominciarono a ſgridare i 
Villani, i quali per tema di peggio menarono via le carra, e re- 
ſto quello che haueua fatto il mercato. Fra queſto mezzo i due 
Amanti che s'erano traſtullati a modo loro, cominciarono 3 
penſare, che via deueuano tenere per fuggire : E poi che molto 
v*hebbero penſato, il Trombetta diſſe a la Donna, Vita mia, 
ſpogliateui toſto le voſtre veſtimenta, e veſtiteui queſti miei ꝑã- 
ni, & io di quelli di voſtro Marito, che veggio qui, m'abbiglie- 
ro, Come ſiano leuate le legna da l' vſcio, voi vſeirete con que- 
ſta mia ſpada in mano. Voſtro Marito non ha arme, e non vi 
conoſcendo vi laſcerà andare. Tirateui la berretta sù gli oc. 
chi, & andate di lungo à la Chieſa del Carmine, & io toſto vi 
verrò dietro, e di me non pigliate cura, che'io sd bene come 
fard, Fece la Donna come il Trombetta le haueua ordinato. 
Come Meſſer Bernardo la vide fuggire, penſando che foſſe i 
Trombetta, le cominciò gridare dietro, e dire, VA va, che 
io vertò bene à trouar il Capitano, e gli fard intendere le tue 


poltronerie. Come il Trombetta vide la Donna vſcita, poſe 
il fuoco ne la camera di M. Bernardo, che tutta era foderata 
d'aſle, e chiuſo V'yſcio, ſali ſuſo vn ſolaro, & vſci da lo ſpiraglio 
ſoura il tetto, e ſenza eſſer yeduto, ando di tetto in tetto fin 
ad vna caſa, che era rouinata, e quiui per vn pezzo S' appiattò. 
Il Geloſo, attendendo a gridare dietro a la Moglie, penſando 
che foſſe il T rombetta, poi che ella gli vſci di viſta, entrò in ca- 
fa con animo di far vn male ſcherzo a la Moglie. In queſto ha- 
uendo il fuoco fatto del mal aſſai, & in altri luoghi de la caſa 
gia eſſendo acceſo, il caliginoſo fumo cominciò per le fineſtre 
à dimoſtrarſi: Onde gridandoſi al fuoco al fuoco, concorſe de 
la gente aſſai, & in breue le fiãme furono ammorzate. Nondi 
meno la camera e tutte le coſe che in camera erano s abbruſcia- 
rono; di modo che non ſi trouando la Moglie, e credendoſi che 
con altre coſe ſoſſe arſa, il miſero Geloſo, che pur Vamaua, . 
amaramente la pianſe. La Donna, fuggendo tutta via con la 
ſpada ignuda in mano verſo il Carmine, s'incontro nel Maeſtro 
di ſtalla di Niccold Piccinino, il quale penſando che fofle il 
Trombetta, diſſe. Oue diauolo vai coſi in furia? Chi ti caccia? 
Non vedi tu che neſſuno ti perſeguita, e tu fuggicome vna Put- 
tana? Fermati meco. La pouera Donna, ſentendo queſto, e veg- 
gendo che chi la ſgridaua era ſoldato, e Phaueua preſa in fal- 
lo, ſi fermò, e non ſapeua che dire, Il Maeſtro di ſtalla ſe le 
accoſtò, e guardandola in viſo, s accorſe che non era il Trom- 
betta: Onde le domandò, che coſa era quella mutatione di 
veſtimenti. La Donna, tremando e tutta sbigottita, le diſſe 
la cagione, perche Sera di panni d' huomo veſtita. Egli, ſenten- 
do queſto, e ſapendo che il Capitano voleua male al Trom- 
betta, e che gia per riſpetto di coſtei l' haueua agramente ſgri- 
dato, la conduſſe à Palloggiamento in Cittadella del Capita 
no, e gli diſſe come il fatto ſtaua, Niccolo Piccinino, che all ho- 
ra era in altre coſe di grandiſsima importanza occupato, diſ- 
ſe al Maeſtro di ſtalla, che la teneſſe celatamente nel ſuo aiber- 
go, fin ohe egli altro diceſſe. Poi comando, che ſi vſaſſe ogni 
diligenza poſgibile per ritrouare il Trombetta. In queſto 
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fu detto, che M. Bernardo de i Fornari gli voleua parlare: Il per. 
che il Maeſtro di ſtalla conduſſe la Donna al ſuo alloggiamen- 
to; di modo che non fu da neſſuno conoſciuta. Entrò poi M. 
Bernardo in camera del Piccinino, e grauemete fi lamentò del 
Kee — che gli haueua arſa la caſa e la Moglie, con molti 
che in caſa erano. Il Piccinino gli diſſe. Gentilhuomo, 

e —_— aſſai de i voſtri diſpiaceri: Ma a le coſe fatte non 
ſi può fare che fatte non ſiano. Pigliate il mio Bargello, & an- 
date per tutta Pauia cercando quel ghiotto del Trombetta, e ſu 
oue ſi voglia, fatelo pigliare, che al cul di Dio lo farò ſonar le 
Trombe d'vna maniera che mai più non fi mettera Tromba 3 
la bocca. E coſi fece comandare al Bargello, che andaſſe con M. 
Bernardo, & vſaſſe ogni diligenza di pigliar quel ghiotto del 
Trombetta, e metterlo in prigione e tenerlo ſotto buona cuſto- 
dia. II Maeſtro di ſtalla, veggendo la Donna Giouane e bella, 
e ſapendo la natura di Niccolò Piccinino, che troppo non era 
di Donne vago, deliberò non perder queſta ventura: Onde tut- 
to il di in camera la tenne, oue la fece diſinare e cenare, & anco 
egli ſeco mangiò, e due volte ſeco ſi preſe amoroſamente piace- 
re. E perche de le fantaſme che di notte vanno a torno ella ta! 
hora non haueſſe paura, tutta la notte le tenne nel letto buona 
compagnia, e volle che anco ci ſteſſe vn Cancelliere del Capi- 
tano, che era buon compagno. A la Donna parue vn nuouo mõ- 
do queſto; perciò che il Marito non te ſcoteua il pelliccione 

due e tre volte il Meſe, & all' hora tra il di e la notte da tre huo- 
mini haueua hauuto piu di diciotto prouende di biada. Sono 

alcuni che dicono, che quella notte tutti i Palafrenieri di ſtalla fi 
giacquero con lei, e che tutta la notte fu tenuta ſuegliata: Ma 
io hd pur inteſo, che la coſa fu come v'ho narrato. La mattina, 

conuenne a Niccolo Piccinino andar à Milano per parlare col 

Duca Filippo, oue ſtette quattro o cinque giorni, ne i quali il 

Maeftro di ſtalla & il Cancelliere ſempre fecero à la Donna 

buona compagnia : Si che ella fu tutte quelle notti beniſsimo 

trattata con grandiſsimo ſuo piacere, non hauendo mai fimil 

diletto prouato. Hora eſſendoſi a Milano Niccolò Piccinino 

Ipedito, ſe ne tornò A Pauia al ſuo ſolito albergo. Era ſempre 
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ſtato il detto Capitano alieno da PAmore de le Donne, Onde 
il Maeſtro di ſtalla deliberò dirgli il fatto come ſtaua, aciò che 
ſe da altri poi Phaueſſe ſaputo, egli ſeco non ſi foſſe adirato. 
Andd adunque à trouarlo, & il tutto che de la Donna era ſe 
guito gli raccontò. Niccolo Piccinino, ſentendo queſta fauola, 
diſſe al ſuo Maeſtro di ſtalla, Buon pro à te al & Cancelliere, 
Io ti haueua ſatto ritener la Donna per farle far la pace col Ma- 
rito; Ma Tefſermi ſtato biſogno andar a Milano me la cauo 
di fantaſia: Hora, non $5» mò come ſi potra comodamente fare, 
eſſendo hog zi mai otto di che ella è ne le mani noſtre. Come 
faremo noi? Signore (riſpoſe il Maeſtro di ſtalla) Ella non vuo- 
le à patto neſſuno tornar col ſuo Marito, ſi perche e vecchio, e 
le fa far digiuni che non ſono in calendario; & altreſi percid 
che dubita che poi il Marito non Pancideſſe. Ella è forſe de le 
belle Giouani di queſta Citta, e la piu gentil figliuola del Mon- 
do, & & vn gran peccato che ſia a le mani di queſta beſtia. Nic- 
cold Piccinino, ſentendo tanto lodare la beltà e coſtumi di Mar- 
gherita (che coſi haueua nome la Donna) la volle vedere, e fece 
che con deſtro modo ſenza ſaputa de i Ragazzi, Margherita gli 
fu in Camera condotta, Come egli la vide, giudicd per certo 
che era belliſsima e colma di molta gratia : Onde ſenti deſtarſi 
tal che dormiua, e deliberd prouare fe era coſi dolce coſa il gia- 
cerſi con vna Donna, corne altri diceua. Volle adunque che el- 
la ſeco nel letto entraſſe. Il che fatto, ella che ſapeua coſtui 
eſser il Signore di tutti, ſi diſpoſe, ſe con gli altri era ſtata buo- 
na Mugnaia, con il Capitano eſſer ottima, e far vna ſi trita e per- 
fetta macinatura, che Niccolo Piccinino non cercaſſe più altro 
Mugnaio che lei. Il Macinare fi fece di ſorte che il buon Ca- 
pitano, che non era auuezzo a ſimil bocconi, non fi poteua ſa- 
tiare di ſtarſi ſeco, Egli fieramente di lei s' innamorò, e volle 
che ſegretamente la Donna foſſe guardata, & ogni notte ſeco ſi 
giaceua: Et ella, che tanto tempo era ſtata à le mani del vec- 
chio Marito, ſi sforzaua d' emendar tutti i danni paſſati. M. 
Bernardo inſieme col Bargello vsò diligenza aſſai per ritrouar 
il Trombetta, e non laſciò buco in Pauia che non ricercaſſe: 


Ma il pouero huomo, che ſapeua che il Capitano gli voleua 
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male, ſtette fin à la ſera appiatato in quella caſa guaſta, che non 
era molto lontana da la porta di Pauia, che va verſo Lodi, 
Egli era veſtito de le veſti di Meſſer Bernardo, & haueua di 
molti Ducati & anella di valuta, Onde ne Vimbrunir de la ſe- 
ra, ſenza che foſſe conoſciuto, ſe n'vici di Pauia & ando ver- 
ſo Lodi ; non ſi potendo cauar di fantaſia amore che a la Don- 
na portaua, e non fi tenendo ſicuro ne le Terre del Duca Fi- 
lippo, ſe ne paſſo in Toſcana, oue poi preſa Moglie, atteſe con 
lei a viuere allegramente 1 Il che poteua egli comodamente fa- 
re, hauendo de 1 danari e gioie che da Pauia recati haueuz, 
compro a Cortona (che egli era Cortoneſe) vna poſſeſſione. 
Meſſer Bernardo fece purgar la caſa, e non ritrouando ne oſſa 
di Donna ne veſtigio de la ſua caſſa oue teneua i danari, pen 
che il tutto ſi foſſe fuſo in cenere, e molto gli doleua de la Mo- 
glie, credendo che il Trombetta l' haueſſe anciſa & arſa. Ven- 
ne il tempo di Primauera, che Niccolo Piccinino, che haueua 
meſſo ad ordine i ſuoi Soldati, deueua caualcare ne la Marca 
d' Ancona. E non gli parendo di deuer menar ſeco la ſua Mar- 
gherita, andaua pur penſando, che modo egli deueua tener 3 
farla reſtituire al Marito, e dargli a credere che con neſſu- 
no ella fi foſſe giaciuta. E parlatone con lei e col Maeſtro di 
ſtalla, tennero diuerſi propoſiti. A la fine diſſe la Margherita, 
Signore, L'animo mio era mai non v'abbandonare, ma ſegui- 
tarui in ogni luogo: Ma poi che volete che io reſti ool Marito, 
vi dird cio che hora mi ſouuiene per mia ſaluezza. Io ho in vn 
Monaſtero in queſta Citta vna mia zia, Badeſſa, che molto m'a- 
ma; Se fi trouaſſe modo, che ella diceſſe che il di che io fuggii 
di caſa andai a trouarla, e che ſempre ſeco m'ha tenuta, il tutto 
anderebbe bene, Piacque queſto a Niccold Piccinino ; Onde 
mand il Maeſtro di ſtalla a parlar a la Badeſſa, che ſeppe ſi ben 
fare, che la Badeſſa promiſe affaticarſi, con ſperanza che ſua 
Nipote ſarebbe dal Marito per bella e buona accettata. La not- 
te ſeguente, ſecondo Vordine de la Badeſſa, fu Margherita me- 
nata al Monaſtero. Era la Badeſſa donna di quaranta anni, e di 
tre o quattro Meſi innanzi queſto s' haueua molto ſpeſſo fatto ve- 
nire vn Prete a ſtarſi ſeco la notte, e tal volta lo teneua due o tre 
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di in camera ; di che n' era vn poco di ſcandalo fra le Monache. 
Ella con queſto mezzo de la Margherita, pensd ſodisfare à le 
Monache & i ſuo Nipote Meſſer Bernardo. E mandatolo à chia- 
mare, ordi coſi bene la ſua fauola, che à M. Bernardo fece cre- 
dere che la Moglie ſempre era ſtata ſeco, e che niente gli haue- 
ua voluto dire; perciò che haueua mandato à Roma per far dis- 
ſoluere il matrimonio, e far Margherita monaca, ma che non e- 
ra potuto ottenere, ſe egli non ſi contentaua, e che contentan- 
doſi non poteua più prender moglie. Poi gli fece vn gran romo- 
re in capo de la mala compagnia che à la moglie haueua fatts. 
II pouer'huomo, d' allegrezza d hauer trouata la moglie in coſi 
ſanto luogo, piangeua, e la ritolſe per caſta e buona. Le Mo- 
nache fi domandarono in colpa, credendo che tutto quel tempo 
che la Badeſſa faceua portar cibi in camera, la Margherita ci 
foſſe ſtata. Meſſer Bernardo, penſando hauer Santa Cita per mo- 
glie, quando gli era più di biſogno, & anco la Badeſſa pit libe- 
ramente, faceua cid che più Pera a grado. _— 
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e (non molto) adunati à Pauia in caſa 
" il, del vertuoſo e dottrinato M. Antonio di 
| Pirro, alcuni Giouini Scolari che quiui 
aa hauenano dęſinato; e ragionandoſi dopo 
——_— dire di varie coſe, fi venne d dire 
d'alcune parole che i! Monarca, Buf- 

fone de i Signori di Beccaria, quella mattina haueua det- 
to ne la Chieſa del Carmine, per far fauore al S. Tomaſo 
Maino & al S. L. Scipione Attellano, che per la Chiesa 
dinanzi d le loro innamorate paſſeggiauano, Et in tf. 
fetto fi conchiuſe, che erano ſtate troppo disboneſte & in- 
degne che di loro neſſuno gentile ſpirito parlaſſe ; ma che 
eſſendo il Monarca pazzo publico, merauiglia non era |: 
da pazzerone haueua parlato : Onde M. Antonio diſt, 
che i motti e le riſpoſte pronte dette d tempo e luogo conue- 
niente, rintuzzando gli altri detti, o con debito morſo ri. 
prendendo gli altri vitii con qualche bella coperta di pa- 
role, erano merauiglioſamente da eſſer lodati: Ne men 
giudicaua eſſer lodeuoli quelle riſpoſte, le quali con pronto 
auuedimento, ſenza morder neſſuno, argutamente ribatte- 
Yano, quando tal hora alcuno fi ſentiua mordere. Et d 
queſto propofito diſſe, che il Re di Francia Lodouico Al. 
veggendo un giorno il Veſcouo di Chartres (che antica- 
mente fi diceuano Carnuti) che era gd una belliſsima Mu- 
la guarnita di velluto, col morſo e borchie dorate, | 
chiamò, dicendogli. Monſ. i Veſcoui Santi al tempo paſſaio 
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non andauano con queſte pompe; ma fi contentauano d an- 
dar ſuſo un Afinello, con la cauezza di corda, ſenza bri- 
glia ne ſella, IL Veſcouo all bora, punto non sbigottito, 
ridendo, arditamente gli riſpoſe, dicendo. Sire, io conoſco 
che voi dite il vero; ma cid era quando i Re erano Pa- 
ſtori e guardauano le Pecore. II Re commendd aſſai il 
Veſcouo di cofi pronta riſpaſta. Onde ſeguitando M. An- 
tonio il ſuo rag ionamento, & eſſendoſi alcuni altri bei 
motti detti, il S. Giouanni da la Cerda, nobiliſsimo Spag- 
nuolo, che era ſtato qualche di in Pauia, e quel giorno 
quiui haueua deſinato, diſſe. Signori, ſe ui piace d aſcol- 
tarmi, io vi dirò alcuni bei motti d'un argutiſsimo Spag- 
nuolo, che da fanciullo fa condotto a Napoli, oue lun- 
gamente viſſe con i Re d Aragona. Pregato che diceſſe, 
narrò alcuni bei motti, i quali, eſſendomi paruti degni di 
memoria, annotai. Hora riuedendogli, bd voluto che 
ſotto il voſtro nome da i morſi de i Maleuoli fiano ficuri. 
E meriteuolmente mi pare che q voi più che a neſſuwaltro 
queſta Nouella conuenga, perche bd conoſciuto molti pochi 
huomini che fiano cofi preſti a le pronte riſpoſte, a le ar- 
gute propoſte, a motti ingegnoſi & arguti detti, come voi, 
che tutto ſete arguto, pronto, feſteuole & auuedutiſsime, 
e ſcaltrito quanto altro che ci ſia. State ſans, 
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= OI che (Signoti miei) vi piace ragionar di va- 
rie ſorti di motti, e molte coſe qui dette ſe ne 
ſono, io vi vo parlare d'vno Spagnuolo, nato in 
= 7 Siuiglia, e diruene due o tre molto arguti de i 
ſuoi, che (à mio giudicio) non potranno ſe non 
i W piacerui, Io non sò ſe neſſuno di voi habbia 
mai ſentito ricordare in queſti paeſi vn Roderico da Siuiglia, 
che fu il pitt piaceuole, faceto e pronto Cortegiano che in Na- 
poli fi trouaſſe, al tempo de la buona memoria de i Regi d'Ara- 
gona ; e quello era, che ſempre qualche nuoua piaceuolezza re- 
caua, & hauendo benifsimo apparato il parlar Italiano, quan- 
do narraua qualche coſa, P adornaua di modo che merauiglio- 
ſamente teneua gli auditori intenti. Ne biſognaua che neſſuno 
ſi metteſſe ſeco à motteggiare, per non riceuerne il contracam- 
bio, e ſpeſſo teſtar vinto: Che in queſto egli era il più indu- 
ſtrioſo, ſagace, ſolerte e pronto che foſſe in Corte. Dico adun- 
que, che auuenne vn di, che la Nora di Paſcaſio Decio, Caſtel- 
lano del Caſtello de l'Ouo à Napoli, partori vn figliuol ma- 


ſchio, e (ſecondo Ia coſtuma de la Città) ella fu honoreuolmen- 

te viſitata, coſi da Cortegiani, come anco da i Gentilhuomi- 

ni e Gentildonne Napoletane. Onde tra gli altri che v' andaro- | 
no, vn di vandd Roderico, col quale erano alquanti Giouini a 
Cortegiani di brigata, che per le piaceuolezze che faceua, vo- * 
lentieri con Jui s accompagnauano. Era in camera all hora con la 
la Giouane, che in letto fi giaceua per riſpetto del parto, eſſo lc 
Paſcaſio ſuo Suocero, il quale per la vecchiaia, da cui era con- F 
ſumato, a pie del letto ſoura vn baſtone aſſai languidamente, ri- le 
mirando la Nora, appoggiato ſe ne ſtaua. Da Valtra parte poi pe 


Y'erano due, de i quali vno era corpulento e graſſo, che parein 0 
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vn Rue di quelli, che queſto Natale paſſato, di due giorni in- 
nanai la feſta, vidi in Milano condurſi per la Città con le cor- 
na dorate & incoronato di Lauro, - i quali ſono tanto graſsi, che 
non ſi ponno à pena mouere; e credo che ſe giocaſſero a correre 
con le Lumache o con le Teſtuggini, perderebbero. L'altro 
haueua ſama per Napoli d'eſſer di natura d' Aſino, ingrato, ruui- 
do e diſpiaceuole, e tutti due atorno al letto, riuerſati ſa due pa. 
che fi ripoſauano. Come Roderico, che innanzi 2 i ſuoi com- 
pagni entro, vide coteſto ſpettacolo, ſe n'andd dritto verſo il 
letto oue la Giouane haueua il pargoletto figliuolo in braccio, 
e ſenza dir altra, quiui Singinocchio can tutti due i. ginocchi. 
Poi leuatoſi, riuerentemente, con ammiratione grandiſsima fi 
accoſtò a la Giouane, e haſciò le faſce inugltate atorno i piedi 
del picciolo Bambino, e ſubito riuolto a i compagni (che gia en- 
trati erano e pieni di merauiglia lo riguardauano, e non ſapeua- 
no imaginarſi perche egli cio che faceua, faceſle) diſſe loro con 
vn viſa allegro e ridente. Signori miei che ſtate voi a fare, che 
come io non vinchinate & adorate? A me ſarebbe ſtato auuiſo 
di commetter vn grandiſsimo peccato, e quaſi iremiſsibile, ma 
ben degno d'ineſtimabil pena, ſe entrato in queſto. ſacroſanto 
preſepio, oue I Aſino & il Bug (come vedete) ſtrauaccati ſe 
ne ſtanno, & oue il vecchiarello Gioſef al ſuo baſtone Yappog + 
gia, io non haveſs a la Madre Maria fatto riuerenza, & a Chri- 
{to baſciati i piedi. Quanto di queſta prontezza & arguto det- 
to quei Cortegiani rideſſero, penſatelo voi, che ſolamente ſen- 
tendo raccontar l'atto, non potete contener le riſa. Ma vdite 
le vi piace di queſto Roderico vn altro detto alquanto pid mor- 
dace, Giocauano a la palla picciola in Caſtello i Paggi del Re 
in vna ſala terrena, come erano ſouente vſi di fare. Roderieo 
era ſceſo da alto à baſſo per vſcir del Caſtello, e nel vſcu de la 
ſala, riſcontrò vn Mercadante che ſeruiua la Corte, aſſaiĩ cono- 
ſciuto da tutti, e voleua entrar in fala, Al Mercadante (che era 
Fiorentino) accoſtatoſi Roderico, gli diſſe. Perche $0 voi eſſer 
leal huomo nel mercadãtare, e che ſapete la coſtuma del luogo, 
penſo che a Ventrata del Caſtello hauerete depoſte Parme : Ma 
volendo entrar in ſala oue i ragazzi del Re giocano, vi couerri 
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fare cid che Pordine d'eflo Re ricerca e comanda, acid che 


qualche volta male non ve n'auuenifſe, Il Mercadante Fiorenti- 
no (che Gian Battiſta haueua nome) anchora che conoſceſſe 
Roderico, e ſapeſſe che ſempre haueua qualche piaceuolezza 
a le mani, gli domandò che comandamento era quello del Re, 
Roderico all'hora con fermo viſo gli diſſe. Il Re comanda, che 
ciaſcuno, coſi come ha laſciato Parme à la porta del Caſtello, 
anco qui, quando i Paggi ci ſono, ſi laſci a Pvſcio Pappetito di 
mangiar carne di Capretto. Reſtò tutto sbigottito il Merca- 
dante, ſentendoſi tanto mordacemente improuerare e ſu'l yi. 
ſo rinfacciare con honeſte parole il ſuo dishoneſtiſsimo vitio. 


Et in vero Roderico non poteua più modeſtamente rimproue- 


rargli il ſuo peccato; e tanto più quanto che colui era per Cor- 
te moſtro à dito, come molto vago d' imparar da Api à far de 
la cera. Vraltro anchora di lui mordace motto dirouui, e poi 
faro fine, Era vn Cortegiano, il quale fi ſarebbe ſtimato a gran 
vergogna, ſe detto fi foſſe che egli Donna alcuna haueſſe ann- 
ta, Del contrario poi era più vago che / Orſo del mele. Que- 
ſi, eſſendo di State da mezzo di ſpog liato, fi corcò ſuſo vn let- 
tuccio per dormire : E dormendo, fi dimenò di modo che dini- 
zi reſto ſcoperto, e moſtraua eſſer ben fornito di maſſeritia di 
caſa, Fu viſto da alcuni Cortegiani, e mentre ridendo lo rimi- 
rauano, ſouragiunſe Roderico ; e dicendo vno di quelli, che co- 
lui che dormiua, haueua partito con VAfſino e ſtato il primo 3 
leuare, diſſe Roderico. Voi ſete errato, e non vi merauigliate 
ſe quel Citriolino è creſciuto coſi grande, perche di continouo 
è creſciuto ne lo ſterco. Riſero tutti de la ſaceta ſimilitudi- 
ne da Roderico data, il quale era da tutti i buoni Cortegiani 
amato, e ſapeua con molta gentilezza morder i vitii de Cor- 


tegiani. 
SOGLIONO 


| | 161 
IL BANDELLO 
A L'ILLVST. S. GIAN-FRANCESCO 
GONZAGA, 
Marcheſe e Signor di Luzara. 
SAL. 
V 
o GLIONO molto ſpeſſo queſti huomini, 
che ii dilettano d bauer ad ogni coſa, che fi 
d ica qualche bel motto à propeſi to, dire, che 
ci con Pazzi S impaccia, ba ſempre no- 
nelle freſcbe. E certo di rado auuiene, che 
cgloros i quali preſumono gouernar iPazzi, non fi trouino in- 
gannati : Onde a me pare che quel Cerretano, che andaua 
per la Italia vendendo il ſenno, haueſſe uno ſuegliato e ga- 
lante ceruello. Egli, come arriuaua in una Villa o Citta, ſe 
wandaua in piazza, e montaua ſopra un banco, e comin- 
ciando & ſonar la Lira, congregaua il popolo, e poi vendeua 
loro poluere di varii effetti, agli, ſauonetti & altre ſimi- 
li coſette. Poi quando haueua raccolti quei danari che po- 
teua, ricominciando d ſonar la Lira, diceua loro che haueua 
a pit bella coſa del mondo da vendere; ma perciò che era 
di tanta valuta che danari non Phaueriano potuta pagare, 
che voleua farne loro corteſemente un dono. Et in queſto, di 
ſeno cauatoſi uno ſpago dotto o noue braccia, diceua quan- 
to più altamente poteua. Signori miei, eccoui il ſenno cio 
ui uendo, anzi pur che ui dona, che di queſto non uoglio da- 
nari da neſſuno: State lontani di continouo da ogni Pazzo, 
quanto e lungo queſto ſpago, & d modo neſſuno non ue gli la- 
ſciate accoſtare, e uedrete il gran guadagno che uoi farete, 
ſeruando quanto io ui dico. Sappiate che con i Pazzi pace 
Vor. III. Sſ 


fi pud gadagnare, e perdere molto, E quęſto era il ſenno 
che vendena il Cerretano. Se cofi baueſſe ſaputo fare quel 

ſolenne Predicatore, del quale queſti di in caſa voſtra parld 
Perudito Giouine, Meſſer Gian Battiſta Oddo da Matelica, 
egli non haueria fatto ridere il Popolo, del modo che d Vi- 
terbo fece. Et hauendomi doi mandato, che io come la coſa 
fu da lui narrata, ſcriueſsi, non hd voluto mancare d'u- 
Bidirui, e darla fuori ſotto il nome voſtro, acid che neſſu- 
no mi preſuma riprendere. State ſans. 
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Pao, che quando ſara richieſto gridi pace pace; 
E chiamato, grids che uoleua metter il 
Diauolo ne i mferno, 
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F pon' neſſuno che non ſappia, come ne la Città 
di Romagna, de la Marca e del Patrimonio di 

San Pietro, e là intorno ſi viua; eſſendoui quaſi 
di continouo ciuilidiſcordie, che di rado ſenza 
ſpargimento di gran ſangue ſe ne ſtanno. Onde 
e ſſendo ne la Cittaà di Viterbo grandiſsima diſ- 

ſenlione, e di gia molti eſſendo ſtati crudelmente ammazzati, e 
molte caſe rouinate & arſe; vi capitò vn folenniſsimo Predica- 
tore de Pordine di S. Domenico, il quale, inteſe le ciuili diſcor- 
die che quiui erano, s' adoperò pur aſlai per comporre tra loro 
la pace: Ma egli (come ſi dice) peſtaua l acqua nel mortaio. Do- 
lente adunque oltra modo il buon Frate, che la pace non fi fa- 
ceſſe, e veggendo che i Capi de le Parti erano affai pin arrabbia- 
ti, e pieni d'odio e rancore, che non erano i Popoli, deliberò pu- 
blicamente predicare del buono de la Pace, e veder cõ qualche 
arte d'indurre il Popolo à la concordia ; portando fermiſsima 
openione, che ſe il Popolo ſi poteua diſponere à la Pace, poi di 
leggero i Capi fi ſarebbero rappacificati, Era vn pazzo in Viter- 
bo, per tutta la Citta notiſsimo per le ſue pazzie che faceua, 
che tutte erano in far ridere chi le vedeua, e da tutti fi chiama- 
ua Marcone. Egli affai ſouente nel Conuento di Santa Maria 
in Grado fi riparaua, ſpazzando tal hora la Chieſa, e tal'hora il 
Chioſtro, & il Sagreſtano gli daua poi del pane e qualche al- 
tra coſetta da viuere. Il buon Predicatore, hauendo pit vol- 
te veduto queſto pazzo, & auuertito a le ſemplicita che face- 
ua, fe lo fece menar a la Camera, e molto accarezzollo, e gli 
diede bene da mangiare e da bere. Et hauendoſelo fatto aſ- 
lai domeſtico, lo ammaeſtrd più volte di quanto voleua, che 
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efſendo poi in Chieſa domandato, riſpondeſſe, e che gridaſſe 
pace pace, Marcone due e tre volte in camera del Padre eſſen- 
do interrogato che cola voleua, riſpondeua gridando pace pa- 
ce. Venuta la Domenica, montato il predicatore in pergamo, 
fece vna belliſsima predicatione de la Pace; dimoſtrando come 
ella ne vniſce à Dio, e di quanti altri beni ella e cagione, e che 
ciaſcuno la deue deſiare. E qui entrato in vn gran feruore, e di- 
cendo che fin i Pazzi deſiderano la pace, fi voltò a Marcone, 
ch era innanzi al pergamo e diſſe. E tu (Marcone) che vuoi, che 
deſideri figliuolo? Che Dio ti benedica. Di liberamente cid che 
tu deſideri, Marcone, che non haueua ceruello per una Luma- 
ca, e di mente gli era vſcito cid che imparato haueua, e forſe 
era da qualche appetito ſtimolato, gridò ad alta voce. Meſſere, 
io vorrei metter il Diauolo ne Vinferno ; ma lo diſſe ſenza chio- 
fa ne velamento a la ſpiegata, parlando naturalmente. Il che 
moſſe tutto il Popolo a ridere, e fu neceſſario, che il buon Fra- 
te di pergamo ſenza far frutto ſmontaſſe, & imparaſſe vn al. 
ua volta à non far fondamento sd parole di Pazzi. 
NON ꝰ 


163 
IL BAND ELLO 


AL MAG. DOTTOR DI LEGGI 
MESSE R. 


GIROLAMO ARCHINTO, 


Ve 
JON 2 molto, che eſſendo alloggiato in caſa 
| otra il gentiliſcimo Meſſer Bonifatio 
| Aldigeri, venendo io d viſitanla, vi ri- 
\ trouai il noſtro Meſſer Franceſco Tantio : 
E ſedendo con alcuni altri ſotto il pergo- 
lato del vaſtro ameniſsimo Giardino, Sen- 
tro a ragionare di quanta forza fia appo tutte le nationi 
la Vertu. Onde da voſtro Zio Meſſer Helia Sartirana 
fu detto di quei Ladroni, che tratti da la fama del mag- 
giore Scipione Africano, eſſendo egli bandito q Linterno, 
Pandarono d viſitare per baciar la mano che PAfrica 
baueua debellata. E weramente de la Pertii il poter d 
molto grande; percio che non ſolamente tira i Buoni al 
ſuo amore, ma alletta anchora i Triſti à la ſua riuerenza 
& offernanza : Del che infiniti eſſempi addurre fi potreb- 
bero. In fimili ragionamenti adungque il Tantio una Hi- 
torietta narrò, que leggiadramente ne fece vedere, che 
appo Genti Barbare ur'atto vertuoſo aſſai ſpeſſo è in pre- 
tio. To eſa Nouella ſubito ſerisfi, con penſiero, che e, 
ſendo nel voſtro Giardino nata, Ella foſſe voſtra. E ooh 
con queſta mia ue la mando e dono. 


PETRIELLO SEE PER MARE T7 
rubatagli Moglie; e con lei lieto e riceo 2 caſa fe 
ne ritorne, per corteſia del R? 
di Tunifi, 
NOVELLA I. 
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oN ha anchora molti anni, che in Lentiſco- 
Fail fa (Villa del Reame di Napoli) fu vn Giouine 
di baſſo ſangue e pouero, il quale d'vna/Yilla- 
nella ſua pari fieramente s innamorò. E per ac- 
quiſtar Amore di quella, faceua ogni coſa d 
lui poſsibile: Onde, la Giouane comineib ad 
amar lui. Eſſendo di pari volunta, fi maritarono inſieme, e fece- 
ro le lor pouere e piceiole nozze molto allegramente. Viueua- 
no con gran pace infieme, e col ſudore e fatica de le mani loro 
ſi procacciauano il viuere; non hauendo altro al mondo che 
vna picciola caſetta, che era de la Donna. Hora, eſſendo il tem. 
po de la ſegatura, e tutti due eſſendo condotti à mieter Grano 
da vn Maſſaro, in vn campo vicino al Mare; hauendo ſul mez- 
20 di la Giouane vn grandiſsimo caldo, e per la durata fatica 
del continouo tagliare poſta giù la picciola falſe, ſe n'andd vi- 
cina al lito, e ſotto Iombra d' vn Albero fi poſe a ſedere. Qui- 
ui da la ſtracchezza e dal ſonno vinta, godendo vn ſoaue ven- 
ticello, che le creſpanti onde del Mare leggermente moueua, 
gaddormentd : Ne guari ſtette, che ſopragiunſero certi Corſa- 
ri da Tuniſi, i quali diſceſi in terra, videro la Giouane dormi- 
re: E quella preſa, e chiuſale la bocca che non gridaſſe, in Ga- 
lera la portarono; e ritirati alquanto in Mare, vi ſi fermarono, 
forſe per vedere ſe altri prender poteuano. II Marito, accorgen - 
doſi la Moglie non eſſer con gli altri lauoratori, poi che Pheb- 
be aſſai chiamata e ricercata indarno, riuoltatoſi al mare, e la Ga- 
lera veduta, s'imagind il ſatto come ſtaua; e tãto pit che i Corſa· 
ri moſtrauano a quei di terra la Donna, la quale pareua pure 
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petriello (che cofi haueua nome I'inmamorato Marito) che la Mo- 
glie ſua foſſe. Il perche ſenza indugio ſpogliatoſi, in mare fi gitto, 
e cominciò notando andate à la volta de i Corſari, oue in poco 
d'hora, da Amore aiutato, peruenne. I Mori forte fi merauiglia- 
rono di lui, e gli domandarono che egli fi foſſe, e cid che anda- 
ua cercando,. Egli, che valente notatore era, fermatoſi sd l'ac- 
qua, e tutta via a la Moglie guardando, che in poppa piange- 
ua, in queſta guiſa gli riſpoſe. Io ſono vn pouero Giouine, Mari- 
to di quella Donna che voi in queſta hora hauete in terra pre- 
ſa, e che in poppa lagrimante dimora, la quale poi che io co- 
nobbi, ſempre hd amata pit che la Vita mia, & amo & amero sẽ- 
pre fin che viuerò. Onde ſe alcuno di voi ha Moglie, o ſe mai 
ha prouato che coſa ſia amore, o ſentito che tormento è veder- 
fi priuare de la Donna amata, io vi prego caldiſsimamente 
(& il prego vaglia mille) che ſia di piacer voſtro di reſtituir- 
mi la Moglie, che eternamente ve ne ſarò obligatiisimo. Se 
jo haueſsi modo di riſcattarla, io v'impegno la fede mia, che 
in dono non ve la chiederei, ſapendo che voi di queſto eſſer- 
citio viuete: Ma io non hò coſa che ſi ſia al Mondo, e con il la- 
uorare ella & io ſoſtẽtauamo la noſtra pouera vita; Che il gua- 
dagno che di giorno in giorno faceuamo ne daua il viuere. 
E ſe non vi pare di donarmela, vi ſupplico à volermi ſeco me- 
nar via, perche con lei eſſendo, e lauorando, e facendo tutto 
quello che à voi piacerà, io viuerò allegramente, e volentieri 
m'affaticard, ne ſentirò il peſo de la ſeruitůũ. Ben vaffermo, 
che viuer ſenza lei tanto a me ſaria poſsibile, quanto ſe la vita 
leuata mi foſſe. Piacque ſommamente à i Corſari il parlar di Pe- 
triello, à cui vi s' aggiungeuano i prieghi e le lagrime de la ſua 
Moglie; e moſsi A pietà, quello accettarono in Galera, & aſ- 
ſai bene veſtirono, reſtituendogli Pamata Moglie, e fin che per- 
uennero A Tunĩſi, gli fecero buona compagnia. Giunti poi a: 
Tuniſi, donarono i due Chriſtiani al loro Re, al quale narraro- 
no il modo, col quale hauuti gli haueuano. Al Re Moro (quan- 
tunque foſſe nemico de la noſtra legge) piacque il dono; e tan- 
to fi merauigliò de la vertù & amore coniugale del buon Petri. 
ello, che poi che con honorate parole Vhebbe commendato, 
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quello con la Moglie fece liberi. E pregandolo che ſeco vo- 
leſſe alquanto di tempo reſtare, gli ordind vn buon ſalario. 
Petriello, per non parere ingrato de la riceuuta libertà, alcu- 
ni anni fi ſtette col Re; e {i bene lo ſerui, che al fine fatto ric- 
co, bebbe licenza con la cariſsima Moglie di tornar à caſa. On- 
de, eſſendoſi nudo e mal contento da Lentiſcoſa partito, per la 
corteſia del Re Moro, ricco & allegro vi ritornd; di modo 
che à le volte tra Gente Barbara fi trouano huomini che la ver. 
ti ammirano & amano, come tra noi ſono aſſai ſpeſſo chi la 
vituperano e biaſimano. 
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E tutte le beffe che le Mogli fanno ai Mari- 
ti e quelle che eſsi fanno d le Donne ſaſero 
ſeritte a la giornata, come accadono, io cer- 
tamente mi fo à credere, che tutta la carta 
ce a Fabriano gia mai ſi fece, e tutta uia 
| fa, n non ſarebbe baſtante a riceuerle, tante e tali ſono, E 
benche ft veggia queſta e quella Donna, quale ſuenata, quale 
ſtrangolata, e quale di veleno ęſtinta; e medęſimamente i 
Mariti fiano ben ſouente col ferro, col laccio, e col veleno 
leuati da le ſcaltrite Mogli di vita, e con altri occulti in- 
ganni morti; non è perciò che ogni di anchora non cerchino 
i buoni Mariti riſparmiar quello di caſa e lyorare Paltrai, 
e vedere ſe quante Donne gli capitano a le mani banno coſa 
alcuna di più o di meglio de le Magli loro. Le Donne al- 
tres: non crediate che ſtiano con le mani a la cintola, che 
anco elle non fi procaccino quanto ponno di non iſtar in- 
darno; di modo che fi pus dire de i Mariti de le Maritate 
quello, che de gli Aſsaſsini da ſtrada e de i ladri ſi dice. 
Veggiono eglino tutto il di mozzar il capo a quelli, impic- 
care queſti, ſquartare & abbruſciare quegli altri, e le for- 
che per tutto trowano carche di Malandrini e malfattori ; 
e nondrmeno peggio fanno che prima; argomento nel vero 
che fortemente fiano da la natura inclinati al mal operare, 
ma non gia Sforzati; percid che per noi ſteſsi, volendo, 
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come & huomini da bene fi conuiene. Hora, eſſendoui vna 
bella compagnia di vertuoſe perſone fuor di Breſcia andate 
a diporto & San Gottardo, e quiui definato, fi cominciq 
dapoi à ragionar de le beffe che da le Donne o à le Donne 
i fanno. Onde, eſſendgſi molte coſe dette, il gentiliſsimo e 
vertuoſo Meſſer Antonio Cauriuolo (che cofi bene come io 
conoſcete ) narrd, d propgſito de le beffe, una piaceuole No- 
uella d Breſcia auuenuta, che ſubito fu da me, che de la 
brigata io era, ſcritta. Hora quella vi mando e dono, ba- 
uendomi voi dal voſtro amoreuole Briuio quella fatto ricer- 
care. State ſano. 
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BEFFA FAT TA DA VNA BRESCIANA AL 
ſuo Marits, col mezzo d un Tedeſco, che le ſcuo- 
teua il pelliccione, « non ſoppe uſar la 
ſua uentura. 
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O eredo che voi tutti ſappiate di che maniera 
u il ſaccheggiamento de la noſtra Città fatto 
da Franceſi, poco auantia la Rotta di Rauenna; 
E perche il caſo fu pieno di ſangue e di ruberie, 

ne ſi pud ſenza cordoglio raccontare, io me ne 
— paſſerò oltra, per non attriſtar queſta lieta e no- 
bile compagnia. Fu adunq; all' hora vn Contadino, i cui Mag- 
giori erano ſtati Maſſari per lungo tempo d'vna de le prime fa- 
miglie di Breſcia; e fi bene era loro auuenuto, che n'erano di- 
uentati ricchi, hauendo comprato di molte poſſeſsioni in Con- 
tado, & vna agiata caſa in Breſcia, E ne la diruba gia fatta, eſſen- 
do ſtati ammazzati tutti i Vecchi de la caſa & anco i Giouini, 
eſſo Contadino, che nel Conuento de i Frati di San Domenico 
ſi ſaluò, reſtò molto ricco, ſenza moglie e ſenza figliuoli. Chia- 
mauaſi egli Tura, huomo di groſſolani e cõtadineſchi coſtumi, 
con vn viſaggio fatto come quelli di Baronzi, & haueua preſſo 
a cinquanta anni. Onde, veggendoſi ricco e piacendogli ſtare 
a la Citta, pensò voler ingentilire, e pit nõ hauer cura daltrui 
poſſeſsioni ; ma attender a le ſue e darſi buon tempo. Ridotto 
ne la Citta, faceuamezzo il Gentilhuomo, & in caſa viueua aſ- 
lai bene, e ſpeſſo andaua fuori a vedere, come da lauoratori era- 
no le poſleſsioni ſue coltiuate. Era in contado vna Gentildon- 
na molto giouane, che in quei meſcolamenti del facco de la 
Citta, eſſendole ſtato anciſo il Marito, era rimaſta vedoua, & 
in caſa d'vna Sirocchia di ſuo Padre sera ridotta, oue aflai po- 
ueramente fe ne ſtaua; percid che, quantunque foſſe nobi.. 
le, haueua nondimeno poca dote. A coſtei poſe gli occhi a- 
doſſo il Tura, e piacendogli affai, delibero, ſe era poſsibile, 
Thauerla per moglie : Il perche à i Parenti di lei la fece richie- 
dere. E quantunque il partito foſſe diſegualiſsimo, nondime- 
"0 il parentado ſi conchiuſe, con queſto che Tura faceſſe à la 
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Vedoua di ſoura dote duo mila Ducati. Il che egli fece di gra. 
do, e ſolennemente la ſposò, & in Breſcia la condufle, oue fe- 
ce le nozze aſſai honoreuoli. A la Donna piaceua la roba, ma 
non il Marito; perche ella era aſſai appariſcente, e Tura era 
bruttiſsimo & attempato. Ella era poderoſa e gagliarda, di pel 
roſſo, e tutta diſpoſta a ſtraccare dieci buon compagni, non che 
il Tura, che non era il più gagliardo huomo del Mondo, e 
molto da poco ſi moſtraua nel fatto de le Donne. Onde veggen- 
dola feſteuole e baldanzoſa, e che in letto hauerebbe voluto 
far altro che dormire ; parendogli a tutte Thore, che qualun- 
que perſona paſſaſſe per la via glie la rubaſſe, entrò in tanta 
geloſia, che non ardiua da lei gia mai partirſi. Ma (che era il 
peggio) ella ſtaua il piu del tempo raffreddata, perche dal Ma- 
rito era mal coperta ; di modo che faceua di grandiſsime vigi- 
lie: e benche col Tura non ſi oſaſſe rammaricare, tutta via tra 
ſe molto ſe ne trouaua di mala voglia, Volentieri fi ſarebbe Ca- 
therina (che coli la Donna haueua nome) gettata a la ſtrada per 
guadagnar alcuna coſa; ma tanta era la ſolenne guardia che il 
Marito le faceua, che non le permetteua che ſi poteſſe prouede- 
re. Egli gia per ſoſpetto haueua mutati tre Famigli, & alcune 
Maſſare licentiate: Ma non potendo ſenza Famigli fare, andaua- 
ne cercando vno à ſuo modo. Eſſendo adunque vn giorno in 
porta, vide vn Giouine Tedeſco, che venuto era in Italia per 
cercarſi Padrone; e quantunque foſſe aſſai appariſcente, era 
perciò il pid ſempliciotto che fi foſſe, ſenza vna malitia al mon- 
do. Come Tura lo vide coſi, s'auuisò Coſtui eſſer huomo per 
quello che egli lo voleua : Onde gli domandò d' onde veniua, 
e che andaua cercando. Guglielmo (cotale era il nome del Te- 
deſco) all'hora riſpoſe, Meſſere, io vengo da Verona, oue ſo- 
no ſtato piu d'vn anno, & eſſendomi morto il Padrone, io ne 
vado cercando vn'altro per ſoſtener la vita mia; perche mio Pa- 
dre ne la Magna era pouero, e non mi laſcio al ſuo morire cofa 
alcuna, E che fai fare (ſoggiunſe il Tura) A cui Guglielmo. 
Meſſere, io so attendere a i Caualli, far la cucina, far del pane, 
biſognando ſarei Staffiero, e farei de Valtre coſe e de gli altri 
{eruigi, ſe inſegnati mi foſlero, Segui poi Tura. Dimmi caual 
caſti 
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caſti mai Donna alcuna? Oh Meſſere voi mi beffate ( riſpoſe 
ezli) Che dite voi? Io gia mai non vidi che le Donne fi caual- 
caſſero. Si caualcano elle? Se qui coteſto ſi coſtuma, e mi ſia 
moſtro come ſi fa, io imparero, e faro ſecondo la coſtuma del 
Paeſe. Altre aſlai interrogation gli fece Tura, a tutte le quali 
da ſciocco riſpondendo, giudicò egli che il Giouine ſenza ma- 
litia foſſe; e riputandolo molto à ſuo propoſito, ſeco del ſala- 
rio conuenne, & in caſa lo fece entrare. Non iſtette Gugliel- 
mo quindici giorni col Tura, che da chiunque praticaua con 
ſui, fu ſcorto per lo piu ſemplice e nuouo Augello del mondo; 
Il che infinitamente a Tura piaceua, e benediceua il punto, 
Thora & il giorno che il Tedeſco gli era venuto a le mani. Tro- 
uo poi, che ſapeua beniſsimo far tutto cid di che vantato “ era: 
Il che pur aſſai gli piacque, e ringratiaua Dio di coſi buona ven- 
tura. E parendo à lui che la Moglie à queſto Tedeſco non ſi de- 
ueſſe ſottoporre gia mai, fi perche non era il pid netto e polito 
huomo del mondo, che anzi che nò teneua vn poco del capri- 
no, e ſempre era vnto e pieno di ſuccidume; & altreſi perciò 
che haueua queſta buona parte, che ciò che ſentiua o vedeua, 
ſcioccamente e da ſcimunito ridiceua, comincio a vicir di ca- 
ſa, Come poi era ritornato A caſa, da Guglielmo intendeua 
quanto sera detto e fatto, e grandiſsimo piacere prendeua de 
la ſciocchezza e ſemplicità di quello. Eſſendoſi Tura forte aſsi- 
curato, perche era il tempo del raccolto, deliberò d' andar per 
alcuni pochi di fuori a le poſſeſsioni, e lo diſſe a la Moglie, rac- 
comandandole l' honore de la caſa. Partito che fu Tura, la Mo- 
glie fi propoſe d' auuenturarſi col Tedeſco, e vedere, ſe poſsibil 
era, che quello ſuppliſſe a i mancamenti del Marito, che era gra 
tempo che il Giardino non l' haueua innacquato. Dopo deſina- 
re Guglielmo ordinaua la cena, e perche il caldo faceua gran- 
de, ſtaua in camiſcia A torno al ſuoco. La Donna haueua man- 
date la Fante à le Fontane a lauar i panni : Il perche, eſſendo fer- 
mato l'vſcio de la caſa, & ella ſola con il Tedeſco in quella, fi 
poſe ſeco a motteggiare e dargli impaccio. Il domando poi ſe 
mai haueua hauuta neſſuna innamorata, e fatto buon tempo 
con quella: Ma Guglielmo, non intendendo ciò che queſto fi 
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voleſſe dire, rideua, dicendo. Madonna, in buona fe io non 
$ che coſa ſia innamorata : Se me l'inſegnarete io vederò ſe & 
coſa buona. La Donna non ardiua apertamente inuitarlo, ma 
gli faceua carezze, gli tiraua i capegli, il naſo, il pizzicaua, e 
con tutte due le mani gli prendeua le guancie, e fingeua volerlo 
morſicare, e mille altre coſette ſeco faceua : Ma il Tedeſcone 
vbriaco ſe ne ſtaua come vn Bue, Del che Catherina, che tutta 
era infiũ mata per il concupiſcibile appetito che in lei fieramente 
era deſtato, e più raffrenar non lo poteua, deliberò con inganno 
far il caſo ſuo, e per ogni modo prouare ciò che Guglielmo nel 
fatto de le Donne ſapeſſe fare, Sedeua a caſo eſſo Tedeſco vici - 
no al fuoco, oue, o foſſe per lo caldo de la ſtagione o del Vino, 
v del fuoco, o pure perche la Donna ſeco ſcherzato haueſſe, era. 
ſigli ſuegliato tale che dormiua, e giu per le coſcie ſtaua à pen - 
dolone vn gran Baccalare, che faceua come il Battaglio, quan- 
do ſuona la Campana. Queſto veggendo la Donna, fece viſta 
di cercar vna cintola, & a lui domandd ſe veduta l' haueua. Ri- 
ſpondendo egli che no. Vedi (difle ella) non mi dir bugie; im- 
perciò che ſe tu Phauerai inuolata, io ti metterò in prigione. 
Mentre che ella fingeua di cercarla, non riuolgeua gia mai l'oc- 
chio dal pendolone che tra le gambe di Guglielmo treſcaua, Et 
à quello auuicinataſi, hauendo la cintola aſcoſa in mano, con 
quella preſe il Luſignuolo, e diſſe. Ecco ecco il ladrone che 
m'hà la mia cintola rubata. Madonna, (diſſe all' hora Gugliel- 
mo) io non ho mai ſentito, ne coſa veruna ne sd. Taci taci ſti- 
ſpoſe Catherina) che io Pho colto, e voglio che faccia la peni- 
tenza il ribaldone. Fate cid che vi pare Madonna (diſſe Gugliel- 
mo) pur che non me lo tagliate via per impiccarlo, come ſi fa 
a i Ladri, perche io non potrei poſcia piſciare. Non puote fare 
la Donna che non rideſſe la ſciochezza del ſuo Drudo, e lo rac. 
cheto dicendo. Io non voglio fargli altro male, ſe non metter- 
lo in prigione, e quiui ce lo terremo fin che quattro o cinque 
volte pianga il ſuo peccato. Sia quello che vi piace (riſpoſe Gu- 
glielmo.) E coſi col Ladro in mano la Donna ſe n'andò in ca- 
mera, oue tiratoſi il Tedeſco adoſſo, rinchiuſero il Ladro in 
vna ofcura, ma piaceuole (per quello che Guglielmo diceua/ 
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prigione, oue tanto il dimenarono, aperſero e ſerrarono, che 
cinque volte il fecero dolcemente piangere il ſuo fallo. E paren- 
do à Meſſer Guglielmo che quella foſſe prigione diletteuole, 
diſſe. Madonna, ſempre che queſto ladro vorrete imprigiona- 
re, anchora che non vi rubi la cintola, io volentieri lo caccerd 
in prigione. Lo auuerti la Donna che di queſto a Tura nulla 
diceſſe, & ogni volta che agio haueua, imprigionaua il ladro : 
Ma lo ſciocco non ſeppe vſar la ſua buona Fortuna, perche vn 
di, hauendo tre volte ficcato il ladro in prigione, e piu del ſoli- 
to eſſendo allegro e cantando in Tedeſco, gli domandò Tura 
la cagione di quella tanta allegrezza. Egli, credendo parlar mol- 
to bene, ridendo gli manifeftd che vna prigione che haueua 
Madonna (& il tutto gli ſcoperſe) era cagione de la ſua conten- 
tezza. Tura più morto che viuo, e forte turbato, lo ripreſe, 
dicendo, Io non voleua che tu diuentaſsi Bargello & impri- 
gionaſsi ladri; Per prendi il tuo ſalario e va via: Onde 
il mandd con Dio. E coſi le venture vanno talhora a chi non 
le S viare, 


ME B41NDSELDO 
A LA GENTIL SIGNORA, 


La S. Hippolita Sanſeuerina e Vimercata, 
87 
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O qugta State paſſata, per fuggir i caldi 
Wax che tal bora ſono ecceſsiui in Milano, me 
1 andai in Villa col Signor Aleſſandro 


Sforza, ſua Conſorte, al luogo loro di la 
da Þ Adda, che fi chiama il Palagio, e 
quiui dimorai circa tre Meſi; ne i quali ci capitarono di 
molti Signori e Gentilhuomini, e d'benorate Gentildonne, 
a i quali (come ſapete eſſer il coſtume d'eſei Signori) fi fa- 
ceua gratiſsima accoglienza, e ſtauano ſempre in honeſti e 
diletteuoli giuochi. Auuenne, che un di ci capitò, con una 
ſquadra di belle Giouani, la Signora Barbara di Gonza- 
ga, Conteſſa di Gaiaxzo; tra le quali ci erano la Signora 
Lodouica e la Signora Giulia, voſtre Sorelle, e la gentiliſ- 
Sima Signora Maddalena Sanſeuerina, voſtra Nipote. Qui- 
ui nel montare de Sole, ſoleuano ridunſi ſotto un grandiſsi- 
mo fruſcato, tanto maeſtrenolmente fatto, che i ſolari rag- 
gi in neſſun lato paſsauano, e quaſi di continouo ui ſpiraua 
una freſca e dolce Ora. Si nouellaua in una parte, fi ragiona- 
ua divariecoſe in uwaltra, e figiocauaanchora, ſecondocbe 
a ciaſcuno piu dilettaua un eſsercitio che Paltro, Ml bora 
eſcendo ſouragiunta cofi nobile e bella compagnia, dopo che 
i fu deſinato, ſapendo tutti come la Signora Conteſsa e bella 
parlatrice, e ſempre piena dinuoui cafi che a la giornata ac- 
cadono, ci fu cbi la pregò che degnaſse qualche Nouella dirne. 
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E perche Sera inteſo, che in Crema una Giouane da Ma- 
rito, eſſendo grauida, & hauendo partorito, haueua la 
Creatura ſuſfocata e tratta in un chiaſſetto, perche non fi 
ſapeſſe il ſuo fallo; la Conteſſa che ſent? che di queſto ca- 
ſo fi mormoraua, ci promiſe di tal materia nouellare. On- 
de, ſenza indugio, narrd una crudeltd da una Madre 
verſo il figliuolo uſata, che tutti ci riempꝭ di ſtupore e me- 
rauiglia; & infiememente di compaſsione ;, giurando che 
detta Madre ella conoſceua. Io pregato di ſcriuerla, poco 
me ne curai; non volendo che fra le mie Nouelle faſe ve- 
duta, Hora, aſtretto da voi che defiderate ſapere come 
il caſo fu, non ue Pbd potuto negare; penſando anco che 
non iſtd male tra le coſa varie, che fimili accidenti ci 
flano, A voi dungue la detta Hiſtoria mando, che ba- 
uendomela voi con tanta inſtantia richieſta, conueneuole 
n'è paruto al nome voſtro dedicarla. Vdite adunque tutto 
quello che in queſta materia la Conteſſa diſſe, e ftate ſana. 

Vor. III. U u 


PANDORA PRIMA CHE SI MARITI E 
dopo compiace à molti del ſuo corpo; e per geloſia 
d'vn ſuo Amante che ha preſo Moglie, 
ammazza il proprio 
figliuolo, 
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0 Sono ſtata aſſai dubioſa (amabiliſsime Steno 
8 re, e voi corteſi Signori) ſe io deueua dire quel- 
U lo, che hora ho deliberato narrare; -percid-che 
| e coſi inaudita crudeltà, mi 
2 5 — pareua che à cofi nobile & humana vdienza, co- 
— me d la voſtra, non conueniſſe d' aſcoltare, e me- 
Ad à me di dire: Nondimeno, veggendo che del caſo de la Gio- 
nane Cremaſea tutti fete reſtati ſtupidi, e varii giudicii ſa ci ſo- 
no ſtati fatti, e detto che queſti accidenti non ponno ſe non reca- 
re profitto & chi gli aſcolta ; ſentendo lodare il bene, e vituperar 
il male, io pur lo dirò. E ſe giudicato hauete, che quella di Cre- 
ma meritaſſe tutto il caſtigo che le Santi Leggi a tai misfatti 
danno, che giudicarete voi che meriti quella, de la quale adeſ. 
ſo ĩo band quando la fua ſceleraggine e vituperoſa vita haue · 
rete ſentita? Quella di Crema potrebbe hauer qualche eolora- 
ta difeſa; perciò che eſſendo Giouane da Marito, e da l' Amore 
del ſuo innamorato accecata, ſi laſciò ingrauidare, e temendo 
dal Padre e fratelli eſſer anciſa ſe il ſuo fallo ſi ſapeua, o mai non 
trouar Marito, ſi deliberò, à la meglio che poteua celarſi. E cer- 
to il caſo è degno di compaſſione: Ma queſta che io narrerò, 
non hebbe cagione alcuna d' incrudelire contra il figliuolo, come 
vdirete : Onde, ſenza più circa cid tentionare, verrò al fat- 
to; e cominciando, vi dico, ehe non in Scitia, non tra gli An- 
tropofaghi, o tra Popoli Barbareſchi & incogniti, ma nel pii 
bello de la bella & humana Italia fa, & anchora & vna Gioua- 
ne di nobiliſsimo e generoſo ſangue diſceſa, il cui nome faii 
Pandora; perciò che non ſolamente io la conoſco, ma ſe col 
proprio nome la nomaſsi, non è qui huomo ne donna che al- 
treſi non la conoſca, Ne crediate che per lei io mi reſti di no- 
marla, meritando ella d'efſer publicamente 2 ſuono di trombe 
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dicelata; ma per riſpetto de 1 Parenti mi taccio, & znco del pa- 
uero Marito. Eſſendo dunque ella vna de le belle e leggiadre 
Fanciulle del paeſe, e la più baldanzoſa & ardita che ei ſoſſe, 
eſſendo d età di circa quindici anni, d'vn Paggio nodrito in ca- 
fa del Padre, che era buon caualcatore (dico di Caualli) fiera- 
mente $innamord, Era il Paggio di viliſsimo e baſſo ſangue, e 
per pietà in caſa nodrito. E non hauendo ella riſguardo quale 
ella foſſe, & à cui fi ſottometteſſe, pid volte con lui amoroſa- 
mente ſi giacque. Neſſuno mai di caſa di queſt amore S accorſe: 
Onde fi dauano inſieme il meglior tempo del mondo, non paſ- 
ſando quaſi mai ſettimana che due e tre volte non ſonaſſero 
le campane A doppio. Mentre che eglino faceuano inſieme 
amoroſamente guazzabuglio, auuenne, che vn Giouine nobi- 
liſsimo e ricchiftimo de la contrada, fuſo vna feſta che fi faceua 
molto honoreuole di grandi Perſonaggi, vide Pandora, & eb 
la lui ; di modo che piacendo Pvno à Paltro, il Giouine per via 
di buona ſomma di danari coruppe la Donna che la gouerna- 
ua, e col mezzo di lei ſi giacque con Pandora Pl flate; ben- 
che fra queſto mezzo il Ragazzo non perdeſſe le ſue poſte, 
Fu neceſlario al Giouine di partirſi, hauendo carico di Solda- 
ti & andare a la guerra. Auuenne in quei di che Pandora fu da 
i Parenti maritata, I! Marito era ricco e nobile, ma quaſi vec. 
chio, che paſſaua i quaranta e ſette anni, e Pandora deueua eſ- 
ſer di venti in vent'vno anno. Egli, che era buon Chriſtiano, 
e penſaua hauer hauuto vna gran ventura à prender ſi bella e 
nobil Giouane, la preſe per pulcella, e la teneua molto cara. 
11 Paggio, per eſſer in caſa di lei nodrito, preſe la medeſima do- 
meſtichezza in caſa del Marito, che ne Valtra haueua ; & ogni 
volta che la comodita ci era, leuaua de le fatiche al buon vec- 
chio, aiutidolo molto ſpeſſo à coltiuare & innacquare il giardi- 
no, aciò nõ veniſſe (come fanno i campi ſenz acqua) arido e ſec- 
co. Nõ era anchora vnꝰ anno che haueua preſo Marito, quando il 
8. Candido Giooũdi fi parti da Roma, e venne per certe miſchic 
fatte, oue Padora habitaua; e veggedo la Giouane bella e vaga, 
e molto lieta e feſteuole, che ſommamente d'eſſer vagheggiata 
godeua, finſe ſeco VPinnamorato, moſtrãdoſi tutto per lei ſtruggere. 


un 
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Ella che volentieri cangiaua ſoma, in pochi giorni quello à R- 


to fi miſe, il quale quanto dimorò oue Pandora ſtaua, con lei af- 
ſai ſpeſſo s andaua à giacere. Mentre che il 8. Candido la Don- 
na godeua, vn Giouine de la Terra, ne molto nobile ne ricco, 
ma grande & appariſcente, che poco auanti era di Leuante tor. 
nato, di lei fi fieramente s inuaghi, che giorno e notte fol di lei 
penſaua, ne mai. haueua bene, ſe non quanto la miraua, Chia- 
mauaſi coſtui Franciotto Placido. Ella che de P Amore di lui ſi 
accorſe, quantunque dal S. Candido e dal Paggio, e tal hora 
dal Marito foſſe conſolata; nondimeno, volle di queſt'altro le 
forze ſperimentare: in modo che il ſuo Molino mai non iſtaua 
indarno. E per hauer più comodita di pigliar i ſuoi piaceri, mo- 
ſtraua hauer gran riſpetto al Marito, con dire, che eſſendo at- 
tempato, non biſognaua che troppo s affaticaſſe; e faceualo dor. 
mire per Pordinario in vna camera lontana da quella oue ella 
dormiua gran pezzo, percio che il palazzo era grande e pie- 
no di molte ſtanze. Hora occorſe à Placido di partirſi da la Pa- 
tria, eſſendo di certo homicidio incolpato, & il Signor Candi - 
do da Lione X. Pontefice Maſs. hauendo la gratia hauuta, 3 
Roma ſe ne ritornd ; Del che Pandora merauiglioſamente Sat- 
triſtd, parendole che il Paggio non foſſe baſtante à ſodisfasle : 
Ma ella non iſtette troppo in queſta neceſsita ; perciò che il gen- 
til Caualiero, il Signor Ceſare Partenopeo, venne ad habitar 
oue Pandora albergaua, e non ſapendo neſſuna de le pratiche 
che ella haueſſe hauute, vedendola Giouane, bella, ricca e pia- 
ceuole, di lei ardentiſsimamente s' innamorò, e comincid mol. 
to ſpeſſo a farle la corte. Ne guari S affaticò, che ella medeſima - 
mente moſtrò eſſer di lui acceſa. Fu in quei di il Marito di lei 
aſtretto a far vn viaggio; di modo che ſtette più d'vnꝰ Anno fuor 
di caſa. E ſe prima Pandora haueua libertà (che Phaueua gran- 
diſsima) penſate che all'hora non mancaua i ſe ſteſſa di fare de 
la perſona ſua tutto quello che piu le piaceua, Il perche il Par- 
tenopeo, aitando la ſua. fortuna, ſeppe tanto fare che de la 
Donna diuenne in poco di tempo poſſeſſore, la quale amaua 
lui (per quello ehe i ſembianti moſtrauano) molto focoſamen- 
te: Ma io reſto aſſaĩ confuſa de gli amori di coſtei, la quale d' vn 
ſolo 
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ſolo ad vn medeſimo tempo mai non ſi trouò contenta. Che chi 
voleſſe dire che di ciaſcuno di loro ella foſſe innamorata, credo 
io che largamente egli s' ingannarebbe; percio che a me pare im- 
possibile, che in vn tempo la Donna poſſa due Amanti di perfet- 
to amore amare, Io direi pure ch'ella neſſuno veramente amaſſe; 
ma che quello che ella chiamaua Amore foſſe vno sfrenato appe- 
tito; perciò che non eſſendo d' vno a ſcielta ſua eletto contenta, 
quanti ne vedeua, tanti ne bramaua, & a tanti del corpo ſus oom 
piaceua, quanti haueua bramati. Che ſe ella il primo, a cui de 
ja ſua verginita fece dono, amato haueſſe, di lei credo io che 
tant” altri poi non hauerebbero hauuta copia, come hebbero: 
Ma, da immoderata luſſuria e da irragioneuole appetito inci- 
tata, hauerebbe di conti nouo voluto appo ſe vno, che altro mai 
fatto non hauefle la notte & il giorno, che ſodisſarle, e tante 
volte cacciato il Diauolo ne Vinferno, quanto le ſoſſe ſtato à 
grado. Crederò bene che quello de i lauoratori Tera in più gra- 
tia, che di più lena ſi moſtraua. Il perche prouando ella che il 
Partenopeo era di buon nerbo, poche notti laſciaua paſlare 
che ſeco non Phaueſſe. Hauendo adunque egli queſta amoroſa 
pratica con Pandora, ella con parole e con fatti tanto vbidien- 
te e piegheuole ſe gli reſe, e coſi ſoggetta, che ſe egli prima la- 
maua, molto pitt dapo ſe gli raddoppiò l'amore. Era in quei 
di il Paggio lontano, il quale, non molto dopò ritornato, ri- 
entrd anco in poſſeſſo de i beni di Pandora; & vſando queſte lo- 
ro pratiche troppo apertamente, il Partenopeo ſe n'auuide, e 
nentro in tanta geloſia, che egli ſteſſo non ſapeua che ſi fare. 
Deliberò pit volte di far ammazzar il Paggio, e leuarſi queſta pe- 
na da gli occhi. Il che gli era facile: Ma gli pareua poi troppo 
gran viltade ad imbrattarſi le mani del ſangue di coſi vile & 
abietta perſona, Fu medeſimamente in penſiero di ſcornare pu- 
blicamente Pandora di queſto fatto, o vero farla ammazzare, 
e trattarla da vna Donna triſta. Et eſſendo in queſti penſieri, 
il Signor Lutio Martiano, parente di lui, capitd in quel luogo, 
col quale egli communico queſta ſua geloſia. Il Signor Lutio, 
che pienamente era inſormato de la incontinentiſsima e vitupe- 


roſa vita di Pandora, e ſapeua che ella, eſſendo da Fanciulla 
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auuezza 3 viuere dishoneſtamente, ace den diflecre de & 
maluagia coſtuma, come quella che forſe poteua trouarſi ſtrac- 
ca, ma ſatia non gia mai; lo conſegliò da parente e d amico, e 
gli ſcoperſe tutte le dishoneſtà di lei, eſſortandolo a leuarſi da 
tal impreſa: tanto più che ſapeua eſſer conchiuſo il mattimo- 
nio di lui e d'vna nobiliſsima Giouanetta, figliuola del S. Euſe- 
bio Giouiale, Il Partenopeo, dando orecchie à le vere parole 
del S. Lutio, fi parti ſenza dire de Pandata ſua nulla a Pando- 
ra, & andd à ſpoſar la Moglie ; eſſendo perciò di lui Pandora 
grauida. La quale, come ſeppe la partita del Partenopeo, e che 
era ito à prender Moglie, moſſa da vna ſubita donneſca collera, 
entrò in tanta ſmania, in quanta mai poteſſe montar Donna, che 
indebitamente s haueſſe veduto dal ſuo Amante diſprezzare. 
E non hauendo riſguardo, che ella non haueua al Partenopeo 
ſeruata la fede, e che à chiunque richieſta d' Amore l haueſſe ſi 
ſarebbe ſottomeſſa (come tutto di faceua) da la collera e da lira 
vinta, venne in tanto fu rore, che quaſi fu per ancidere ſe ſteſla, 
Erale nel capo entrato queſto humore, che non le pareua di de- 
uer ſopportar à modo neſſuno, che il Partenopeo haueſſe ſi po- 
co conto tenuto di lei: E ſù queſto dla faceua e diceua le paz- 
zie. Hora, ſtando ſa queſti farnetichi, e non potendo acque- 
tarſi, hauendo tal volta ſentito dire, che ſi faceuano de le ma- 
lie, per le quali non poteuano i Mariti giacerſi con le Mogli, 
ella mandd in Breſciana in Val Camonica, oue fi dice eſſere 
di molte ſtreghe, per hauer da quelle malefice certi vnguenti, 
& altre Diauolerie à ſimili effetti appropriate. E non trouan- 
do coſa à ſuo propoſito, parld con vn Frate, che haueua voce 
d'eſſer grandiſsimo incantatore, e far mirabiliſsimi effetti. Era 
il Frate conuentuale d' vna de le Religioni mendicanti, mo 
che in ſua Giouentù haueua fatto d'ogni herba faſcio ; 
inteſo i! defiderio de la Donna, e ſperando SY 
profitto, le diſſe co. Signora mia, voi mi richiedete vm 
gran coſa, e molto difficile à fare: Nondimeno io che deſidem 
farui coſa grata, non iſtimerd difficultà che ſia, per quanto ſu 
difficile. Ma perche il noſtro Guardiano ci tiene molto ſtretti, 


& I pena ci di il mangiare, conuerrà che voi prouediate d alcu-· 
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ni pochi danari, che per comprar alcune coſe odoriſere da fare 
e ſuffumigationi & incenſamenti, vi biſognano. La Donna 


gli diede per la prima dieci Scudi, e gli promiſe grã cole, ſe face- 


ua che il deſiderato effetto ſeguiſſe. Meſſer lo Frate, hauuti queſti 
danari, ſpeſe circa venticinque ſuldi, e con teſte d'huomini giu- 
ſtitiati comincio a far i ſuoi incanteſimi; & oltra queſto, diede 
anco à la Donna certe candele conſacrate con alcune oratio- 
ni, le quali ella deueua dire ſette matine nel leuar del Sole, vol- 
ta verſo: Oriente. La Donna fece il tutto diligentemente : Coſi 
anco fi; crede che faceſſe Meſſer lo Frate. Ma eglino potero a 
poſta loro gracchiare e fare de le incantationi, che non ſegui 
effetto. neſſuno di quello che il Frate haueua promeſſo; pereid 
ch'egli diceua, che il di ſeguente dopo i ſette giorni, ne i quali 
Porationi erano dette, che verrebbero lettere dal Partenopeo, 
per le quali egli a Pandora domandarebbe perdonanza; e che 
queſto ſarebbe il ſegno che egli tornarebbe à FAmor di lei, e nõ 
potria ſtar oon la Moglie. Paſſarono gli otto & i dieci di, e mai 
non venne ne lettera ne ambaſciata. Come Pandora vide ohe 
rincantemo non haueua giouato, e che del Partenopeo ella 
era grauida & erano gia ſei Meſi paſſati che haueua concetto) 
deliberò per viua forza il frutto, che di quello in ventre porta - 

u, cacciarne fuori; parendole non iftar bene, mentre radice di 
lui ſeco hauteua. Ella comincid à ber aeque diſtillate per tal ef- 
fetto, e mangiar no's che ooſe, che hauerebbero fatto ſtomaco 
i i porci: Ma niente che ſaceſſe le profittaua z pereiò ehe il eorpo 
tutta via creſceua, e la creatura nel ventre ſi faceua ſentire. El- 
la, che ad ogni modo voleua diſperdere, i per non laſerar in ſe 
eme del Partenopes, che neerbifiimamente odiaua ; & altresi 
che dubitauaiche in quel mexgo il Marito- non veniſſe e 4a ri- 
trouaſle grauida (eſſendo gia-pia di noue Moſi ehe egli non 
era ſtato à caſa) veggendo che le Mediaine che per bocea ha- 
veua preſe, & il cauarſi di ſangue due e tre volte non la faeeua - 
no diſperdere, pemò di tentar altro modo, e con periglio de la 
vita propria, la picciola Creatura, e non pienamente forma- 
ta, farne per viua forza vicive ; auueniflene poi cid che ſi vo- 
ktſe. Fatta aunque queſta mala idelibezatione, ehiamò vn di 
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Finea, fua Cameriera ſecreta, e di tutte le ſue diſnoneſtà confa- 
peuole, e le diſſe. Finea, fatti dar il bacile d'argento, e vieni 
di ſopra à la Camera de la Loggia. Il che Finea fece, e giunta 
in camera, per commeſsione de la Padrona, col chiauiſtello 
fermd beniſsimo Pvſcio. Pandora allhora coſi le diſſe, Tu 
ſai (Finea mia) come quel T raditore di Partenopeo m'hà vil. 
lanamente abbandonata: Il che m'è di grandiſsimo cordoglio 
cagione. E perche di lui $0. che ſono grauida, non voglio che 
mai vantar fi poſſa che di me egli habbia figliuoli : Onde non 
m' hauendo in coſa alcuna giouate le medicine che hd preſo, e 
potendo di leggero occorrere, che mio Marito in breue vern 
io voglio per forza diſperdere. Percid monterai sd quella caſſi, 
& io qui per terra mi ſtenderò, tu mi ſalterai àdoſſo s le reni, 
e non hauer riſpetto neſſuno, che coſi biſogna fare. Fece Finea 
quãto la Padrona Phaueua comandato più di ſette volte, ſempre 
SU le ſchiene a Pandora ſaltando, che merauiglia mi pare che nõ 
sfilaſſe. Ma queſto non facendo la creatura vſcire, Pando 
arrabbiata & indiauolata, da alto luogo più volte a baſſo ſaltò 
e con le pugna lo ſcelerato ventre fieramente percotendo, tan- 
to e tanto fi contorſe, tanto ſaltò e tanto ſi dimenò, che ſent 
Vinfelice creatura diſtaccarſi e voler vſcire. E da Finea aitata, 
mandò fuori il mal concetto figliuolo, il quale palpitante eſla 
Finea nel bacile che recato haueua, raccolſe. Come la ſcelera- 
tiſsima Pandora ſi ſenti diſgrauata del peſo del partorire, e vi- 
de il pargoletto Bambino dentro il bacile, con attrece e cru- 
del viſta quello riſguardando, & il capo d'ira e ſdegno crollan- 
do, diſſe, Mira mira (Finea mia) come gia queſto beſtiuolo co- 
minciaua à raſsimigliar quel diſleale e traditore di ſuo Padre. 
Non vedi come queſte fattezze raſſembrano à quelle? Egli cer- 
tamente ſarebbe ſtato in ogni cola ſimile à quel perfido & in- 
grato di tanto Amore, come io ho portato. Ma perche non 
mi lece hauer coſi colui come ho queſto ? Perche non & egli qu 
con ſi poco potere, come ha queſtaltro? Io sfogherei pure | 
giuſta mia collera ſoura di lui, e tal vendetta prenderei de i ca- 
fi ſuoi, quale mai non S vdi. Io gli darei certamente tal caſtigo, 
che ſaria eſſempio à gli altri di non ingannar le pouerelle Don- 
ne, 
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ne, che troppo di queſti aſſaſsini fi fidano. Ma poi che di lui 
vendicar non mi poſſo, e farne quello ſtratio ch' io vorrei, ſo- 
uta coſtui, che è qui, che da lui fu ingenerato, caderà la pena, 
Egli porterà la penitenza de Valtrui peccato; e ſe non in tutto, 
al mend in qualche parte, ſodisfarà a le mie voglie. Queſto 
dicendo la crudeliſsima, non veramente Madre, ma infernale 
e furioſa Erine, con quelle ſceleratiſsime mani preſe il pouero 
& anchor palpitante Bambino, e ſenza dargli batteſimo, in ter- 
ra col capo lo percoſſe. Poi pigliata ne la deſtra mano vna de 
le gambe del morto figliuolino, e Paltra ne la ſiniſtra, furioſa- 
mente sbarrò le braccia, e come arrabbiato veltro fece due 
parti di quel picciolo cor picello, tutta via iratamente dicen- 
do. Oime, perche non poſſo io coſi ſmembrare ſuo Padre? 
Perche non poſſo di lui far a gli occhi miei coſi giocondo ſpetta- 
colo, come faccio di queſta carogna ? Ne di tanto queſta nuoua 
Medea, queſta diſpietata Progne contenta, gettò in terra le la- 
cerate membra, e quelle co i piedi lietamente calpeſtando, fe- 
ce in forma d'yua ſchiacciata. Indi pid minutamente lacerando- 
lo, ne fece mille pezzi, e conoſciuto il picciolo core, quello 
meſſoſi in bocca, con i denti di maſticarlo ſoſtenne. E non eſ- 
{endo anchora di coſi ferma e barbareſca crudeltà fatia, ne ha- 
uendo A pieno preſa quella vendetta che voleua, ſapendo efler 
in caſa vn Can Maſtino molto groſſo, mando giù Finea, e fece 
condurre il Cane di ſopra. Venuto il Maſtino in camera, la ſce- 
leratiſsima Pandora di ſua mano a brano à brano tutto il Figliuo- 
lo diede al Cane, e ſofferſe lietamente di veder mangiare le car- 
ni ſue, il figliuolo proprio ad vn Maſtino. Io mi ſento per pie- 
ta di coſt horrendo caſo, di tanta inaudita crudeltà, di non mai 
pau penſata ſceleraggine, di coſi moſtruoſa vedetta venir meno, 
© gia le cadenti lagrime la voce m'impediſcono. A queſto {i tac- 
que la Signora Conteſſa, non potendo per il dirotto pianto 
parlare, & anco quaſi tutta la Compagnia moſsa a compaſſione 
lagrimaua, Hora come la Conteſla hebbe raſciugate le lagri- 
me, e vide che ciaſcuno attendeua cid che ella voleſſe più dire, 
con la voce mezza lagrimoſa, coſi diſſe, Aſſai per hora tutti di 
vrigata queſta crudeliftima crudeltà habbiamo pianto, benche 
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(3 dire il vero) aſſai, e quanto fi conuiene pianger non fi poſſa, 
e meno io vaglia di coſi fiera Donna, anzi pure inaudito, hor- 
rendo e vituperoſo moſtro, quanta e quale foſſe la beſtiale cru- 
delta con parole dimoſtrarui. Era di poco paſſata Phora de la 
Nona, quando la mieidial Femina fece al Maſtino le ſmembra · 
te carni diuorare : Et eſſendo in lei per ia preſa vendetta alquan- 
to ira che contra Partenopeo haueua, raffreddata, comincid 
a ſentire qualche dolore, si per la violenza del parto fuor di 
tempo, come anco per le percoſſe e falti che 89 le reni haueua 
ſofferte : Onde ſentendoſi laſſa, ſi miſe in letto à ripoſare; E co- 
fi ſe ne ſtette fin a Vhora del Veſpro, ſempre con Finea ragio- 
nando. Era quel di giorno di feſta, & ad vna de le principali chie- 
ſe de la Terra fi faceua gran ſolẽnità. E moſtrando la maluagia 
Femina vna eſtrema contentezza, & vn indicibile piacere di 
coſi biaſimeuole e vituperoſa opera che fatta haueua; e con Fi- 
nea gloriandoſene, come ſe haueſſe vn gran Regno acquiſtato, 
quando ſenti ſonare  Veſpro, e che le ſouuenne, che all' hora 
tutte le Donne e Gentilhuomini de la Terra ſarebbero a quel - 
la Chieſa, ella ſi leuò e fi veſti; e fatto metter in ordine la car- 
retta, che tirauano quattro braui Corſieri, sd vi montò con le 
ſue Donne, e con vn viſo tutto allegro e ridente andò, quaſi 
trionfando, per la Terra, poi a la Chieſa con le altre fi riduſſe. 
Quiui in compagnia d'altre Gentildonne a ragionare fi miſe, 
fn che fu tempo di partirſi, e ſeco alcune di quelle a cena cõduſ- 
ſe. Io non sò che dirmi di queſto Diauolo incarnato, e quanto 
più ci penſo, piu reſto ſtordita. Ogni altra Donna, che diſper- 
da in qual modo ſi ſia, ſtà al meno noue e dieci giorni, e molte 
fiate pili, prima che rihauere {i poſſa, & in quel tempo fi ciba 
con manicaretti delicatiſsimi ; e queſta fiera alpeſtra, che per 
forza ſi fece diſperdere, quel giorno medeſimo montò in cat- 
retta e ſe n'ando a la ſeſta. Ne crediate che da poi ella ſe ne ſteſ-· 
ſe ſenza Amanti : Ella molti altri ne hebbe, e fece anco vn'al- 
tro ſegnalato tratto: Ma perche, in qualunque modo egi ſi 
narraſſe, ſi ſcoprirebbe di neceſsità la perſona, io per adeſſo 
me ne rimarrd ; non volendo à patto neſſuno à ſuoi Parenti, 
ooſi di leicome del Marito, recare con mie parole infamia: Ba- 
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ſtiui per hora quanto ve n'hd detto. Ne ſia poi alcuno che preſu- 
ma biaſimare il Seſſo noſtro, con dire, la tale hi fatto e detto. 
Biaſimi chi vuole la Nanna e la Pippa, e chi fa il male, e parti- 
colarmente vituperi qual fi fia (ſe cofa ha fatto che meriti biaſi- 
mo) ma non morda il Seſſo; che ſe Giuda tradi Chriſto, non ſo- 
no per queſto tutti gli huomini Traditori, Se Mirra e Bibli fu- 
rono ribalde, non ſono l'altre coſi. Il Seſſo Maſchile e de le Fe- 
mine è come vir horto che fa herbe d ogni ſorte. Quando tu ſci 
nel giardino, cogli le buone, e non dir male del horto. Meſſer 
Giouanni Boccaccio, perche vna Donna non lo volle amare, 
compoſe il Labirinto: Ma pochi ci ſono che lo leggano. Deue- 
ua dir male di quella e laſciar Paltre, E chi sà che quella Don- 
na non haueſſe cagione di non amarlo. Intendo anco che il mio 
compatriota, il Poeta Carmelita, hà fatto vna Egloga in vitu- 
perio de le Donne, oue generalmente biaſima tutte le Donne. 
Ma ſapete ciò che ne dice Mario Equicola, Segretario di Mada- 
ma di Mantoua ? Egli afferma che il noſtro Poeta era innamora- 
to d' vna bella Giouane, e che ella non lo volle amare; onde adi- 
rato compoſe quella maledica Egloga. Ma (per dirui il vero) la 
buona Giouane haueua vna grandiſsima ragione, perche il Poe- 
ta (perdonimi la ſua poeſia) era brutto come il Culo, e pareua 
nato de i Baronzi. 
Xx i 
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Wa! rare nel cupo e largo Mare de le ſue lodi 
ſarebbe voler dire, che il Sole nel Ciel ſe- 
reno luce, e che la neue è candida, ia me ne rimarrò; e 
tanto piu, quanto che da molti ſono ſtate in gran parte, ſe 
non quanto merita, almeno quanto $8 potuto, celebrate. 
Ma chi potra d pieno lodare gia mai quella fi aurea e diuina 
fſentenza, quando diſſe ; Che coſa e al Mondo che tu o Cu- 
pidigia eſſecrabile oro non Sori gli buomini d fare? E 
certamente egli diſſe il vero; perciò che Pappetito disfrena- 
to d hauere aſtringe i miſeri mortali d commetter mille e. 
normi vitii. Quante Maritate fi trouano, che abbagliate 
da lo ſplendore de Poro, rompono la fede a i Mariti? E 
quanti, non ardiſco dire huomini, quanti dico Mariti, i 
quali, accecati dal lume di quel folgorante metallo, vendb- 
uo le proprie Mogli, e per ogni prezzo le figliuole danno d 
vettura? Quell' altro ſcelerato, corrotto per danari, an- 
mazza uno che mai non Poffeſe. Bernardino di Corte, da 
picciolo fanciullo da Lodouico Sforza nodrito, e di nolii 
degnita e ricchezze fatto grande, ſenza occaſione alcuna 
fe gli ſcopre traditore, e per alquante migliaia di Scudi 
vendette Pineſpugnabil Caſtello di Milano d Lodouico XII. 
Re Chriſtianiſsimo. Battaglione, ancho dal detto S. Duca 
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Lodouico Sforza di baſſa conditione leuato in alto, e fatto 
Caſtellano del fortiſſimo Caſtello di Cremona, per ingordigia 
toro, & eſſer chiamato Gentilbuomo Venetiano, quello die- 
de à la Signoria di Vinegia. Infiniti altri ſono, che tratti da 
la gola d hauer danari, hanno commeſſo ſceleratiſsime ſcele- 
raggini. E di queſto ragionandgſi, in caſa del molto ver- 
tuoſo e dotto Meſſer Giacomo Antiquario, oue io, ebe ben 
i pelſo lo viſitaua, all hora mi trouai ; Meſſer Dionifio Elia, 
Gioutne nobile e dotto, volendo dimſ rare quanto Pinnordi- 
nato appetito d hauere abbagli Pintelletto, narrò una piccio- 
la Nouella in Milano accaduta, la quale io, perche mi 
parue aſſai notabile, nel Libro de le mie Nouelle ſcriſſi. 
Quella adunque d voi mando e dono, volendo che ſotto / vo- 
ſtro nome eſca in publico, che ſara teſtimonio de la mia 
oſſeruanza verſo voi. State ſano. 


1 


egli foſſe ſtato il pin catolico e ſanto huomo di Milano. Quan- 
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vA po noi (Signori miei) haueremo detto 
e detto, conuerrà per forza dire, che queſta cie. 
ca cupidigia di voler hauer danari fuor di mo- 
do, è cagione di molti mali. E non ſolamente 
rende bene ſpeſſo Phuomo infame, e fa che da 
—tduttiè moſtrato a dito; ma ſouente anco lo cac- 
cia a caſa di trenta para di Diauoli in anima & in corpo. Onde 
hora io vo moſtrarui in vna mia Nouelletta (che è vera Hiſto- 
ria) come gli huomini oltra modo cupidi del guadagno, diuen- 
tano sfrontati, e quanto poco ſtimano Dio. Fu ne la Citta no- 
ſtra di Milano (non è gran tempo) vno, chiamato Tomaſone 
Graſſo, il quale à ſuoi tempi auanzò in preſtar danari ad vſun 
quanti Vſurai mai furono innanzi a lui: Onde ne diuenne cl. 
tra miſura ricchiſsimo. Nondimeno, per naſconder il ſuo vi- 
tio, egli ogni di era il primo ad entrar in Chieſa, e di ſua ma- 
no à quanti poueri ci eranp daua vn imperiale per elemoſing, 
vdiua due e tre Meſſe, & altre ſimili dimoſtrationi faceua; di 
modo, che chi conoſciuto non l' haueſſe, fi ſarebbe creduto che 
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do poi ſi predicaua, egli mai non perdeua neſſun Sermone ; mi 
ſempre dirimpetto al Predicatore mettendoſi, il tutto con 
ſommiſsima attentione vdiua, Venne a predicar in Milano Fn 
Bernardino da Siena, in quei tempi Predicatore famoſiſsimo, 
che poi fu da la Santa Madre Chieſa nel numero de i Santi col. 
locato : E perche era d' età gia vecchio, & appo tutti in openio- 
ne d'eſſer (come era) huomo ſantiſsimo, tutta la Città concor- 
reua à i ſuoi Sermoni ; di modo che in breue acquiſtd appo gri- 
di e piecioli credito grãdiſsimo. Tomaſone nd laſciaua giorno 
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che non Fandaſſe A vdire: Et hauendolo ſentito dodici o pid 
Sermoni, deliberò, veggendo che non predicaua contra gli 
Vſurai, andarlo à viſitare, e vandò. Era Tomaſone vn'huomo 
di venerabile preſenza & autorita, e veſtiua molto ciuilmente, 
Fra Bernardino, viſitato da coſtui, lo raceolſe amoreuolmen- 
te, e con lui entro in honeſti e ſanti ragionamenti, eſſendoſi 
poſti a ſedere, Tomaſone faceua da Ser Ciappelletto, e fi mo- 
ſtraua tutto religioſo e zelante de Phonor di Dio, e de la ſalu- 
te de Vanime : Onde, dopo molti ragionamenti, egli al Santo 
Frate in queſto modo parld., Padre Riverendo, tutti noi Mila- 
neſi habbiamo vn infinito obligs al noſtro Redentore M. Gie- 
su Chriſto, che habbia inſpirato la voſtra Santiſsima Religio- 
ne a mandarui in queſta noſtra Citta a predicare ; per cio che, 
mediante la gratia del Saluatore, io ſpero che le voſtre predica- 
tioni faranno boniſsimo frutto, e faranno cagione d' emendare 
la mala vita di molti che viuono diſcorrettamente. Regnano 
in queſta noſtra Citta de i vitii e peccati aſſaĩ; ma pit che vitio al- 
cuno che ci ſia, v'e'il maladetto peccato de Pabomineuole Uſura, 
e molti ci ſono che altro meſtiero non fanno. Io, moſſo da ca- 
ritz, ve Phd uoluto dire, acid che ne i voſtri fruttuoſi Sermoni 
poſſiate talhora riprender queſto ſcelerato vitio, e diradicarlo da 
queſta Citta. Il Santo huomo, che altrimenti non conoſceua 
chi foſſe Tomaſone, e buono e leale Gentilhuomo lo giudica- 
ua, lo ringratio aſſai, & eſſortò à perſeuerare in buon propoſi- 
to. Poi comincio feruentiſsimamente A predicare contra il vi- 
tio de Puſura ; di maniera che in tutte le prediche altro mai 
non faceua che biaſimare e riprendere chi preſtaua ad vſu- 
ra : Il che, à gli Auditori non poco di faſtidio generaua. Onde, 
eſſendo da alcuni huomini da bene viſitato, fu auuertito che 
non Yaffaticaſſe tanto contra gli Vſurai, ma ſeguitaſſe il 
ſuo ſolito modo di predicare. Non vi merauigliate di queſto 
( diſſe il Santo Frate) perciò che io ſono ſtato ſpinto da quel 
Gentilhuomo veſtito di pauonazzo, che ogni di mi fa 3 
ſedere per iſcontro, quando io predico. E dati alcuni altri 
contraſegni, fu da tutti conoſciuto, che egli era Tomaſone 
Graſſo, Onde vno di quelli, Oimè (diſſe) che & cid che 
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io ſento ? Coſtui (Padre) che dite, & il maggior Vſuraio 
che in tutta Italia ſia, & in queſta Città non ſi trouera chi 
preſti ad vſura ſe non egli. Et io per me, più volte aſtretto 
da biſogni ho preſo con grandiſsimi intereſsi danari da lui. V. 
dendo Fra Bernardino queſta coſa, reſtò fuor di modo pieno di 
merauiglia. E volendo certificarſi, mando per lui, il quale ſu- 
bito venne, Il Santo Frate entrò ſeco in ragionamento, e venne 


à dirgli che egli era vn grande Uſuraio, e che eſſendo coſi, mol. 


to {i merauigliaua, che egli l haueſſe ſtimolato con tanta inſtan- 
tia A predicar contra I Uſura. Per queſto (riſpoſe al Phora Toma 
ſone) venni io à pregarui & eſſortarui che voi predicaſte con- 
tra Vuſura, perche vorrei eſſer ſolo a queſto meſtiero, per gua- 
dagnar pin danari, E chi v'ha detto, che altri non ci ſia che ig 
che preſti a vſura $'inganna, & iolo ſo, che da qualche giorno 
in qua non guadagno la meta di quello che io ſoleua guadagna. 
re: Il che mi faconoſcere, che altri ci ſiano coſi ſauii come io, 
che anco eſsi attendono al danaro. E dicoui (Padre mio) che chi 
non ha danari, e pur aſſai, & vna beſtia, Voi ſiate (perdona- 
temi) poco pratico de le coſe del mondo, & il viver voſtro è à vn 
modo & il noſtro a vn' altro. E la ſomma del tutto è queſta, cie 
conuiene a chi vuole eſſer riputato e fra gli altri honorato, haver 
danari. Sia pur Phuomo naſciuto nobiliſsimamente, e de la caſa 
de i Viſconti (che è la caſa del noſtro S. Duca) ſe non haveri 
danari, non fara di lui tenuto conto alcuno. Io ho qualche pochi 
danari (che non penſaſte ch'io foſsi tutto oro) e ſe vado in Ca. 
ſtello per parlar al Duca, ſubito ſon fatto entrare, ſe ben egl 
foſſe in letto; perche quando ha hauuto biſogno di ducento e 
trecento migliaia di Ducati, io I'hd ſeruito con quel profitto che 
tra lui e me s' accordato. Non ci è anco Gentilhuomo © Cit- 
tadino, o Mercante o pouero in queſta Citta, che non mi honori, 
perche io faccio ſeruigio A tutti. Direte mo voi che io deuerei 
preſtar i miei danari ſenza premio alcuno? Padre mio, coteſto 
modo di preſtar non ſi coſtuma, e non ſarebbe il fatto mio. lo 
voglio il pegno in mano, e voglio che i miei danari tornino à ca- 
fa con guadagno. Baſta a me ch'io non sforzo neſſuno, ne aſtrin- 


go venire a torre danari in preſlito da me. E perche l hauere 


danari 


1 177 
danari è yna coſa che ſenza fine allegra il core; e quanto pit ſe 
n' hà, tanto pin creſce Þ allegrezza : io mi moſsi, quando vi par- 
lai, a pregarui che voi predicaſte contra gli Vſurai, aciò ch'io 
ſolo tutto il guadagno haueſsi. Si sforzo il ſanto Frate, con ve- 
riſsime e ſante ragioni, di voler leuare queſta fantaſia di capo à 
Tomaſone, & aſſai gli predico; moſtrandogli ne gli Euangeli, 
che Chriſto noſtro Saluatore di bocca ſua comanda, che ſi debbia 
preſtar danari al proſsimo ſenza ſperanza di cauarne vn ſpillet- 
to; Egli puote allegare la ragione ciuile e la canonica, & il Te- 
ſtamento vecchio col nuouo, ma niente profittò; perciò che To- 
maſone perſeueraua oſtinato nel ſuo propoſito. Strinſeſi il ſan- 
to Frate ne le ſpalle di compaſsione, vdendo coſi fatte riſpoſte 
di Tomaſone; e da ſe licentiatolo, pregò noſtro S. Iddio che gli 
occhi de la mente gli illuminaſſe. E poi che di Tomaſone tan- 
to ve n'ho detto, vi dirò anchora vn fioretto, che poco innanzi 
à queſto ragionamento che fece col ſanto Frate, auuenne. An- 
daua (come hauete gia inteſo} Tomaſone ogni di a la predica- 
tione, & hauendo Fra Bernardino gagliardamente predicato 
contra gli Vſurai, vn pouero Calzolaio, che era ito per pigliar 
danari in preſtito da lui finito che foſſe il Sermone, ſentendo 
coli acerbamente gridar il Frate contra! Vſura, fi ſmarri; e tor- 
nando Tomaſone à caſa, non ardiua ricercarlo, ma dietro paſſo 
paſſo lo ſeguitaua; veggendolo Tomaſone, gli diſſe. Compagno, 
vuoi nulla da me? Io vorrei bene qualche coſa (riſpoſe il Cal- 
zolaio) ma non ardiſco a chiederui ; hauendo ſentito il Frate fi 
fieramente garrire contra gli Vſurai, e dubito che voi non ſiate 
convertito, e più non vogliate preſtare. Diſſe all' hora Toma- 
ſone. Dimmi, che meſtiero è il tuo? Io ſono Calzolaio (riſpoſe 
egli) ſta bene (diſſe Tomaſone) Tu ſei ſtato al Sermone, e vai 
a bottega, che meſtiero ſarà hora il tuo? Sarò calzolaio ( riſpoſe 
ij pouero huomo) perche non ſo far altro meſtiero; & io (ſog- 
giunſe Tomaſone) ſarò preſtatore, perche altro eſſercitio non ho 
per le mani; e gli diede quei danari che volle. Queſto è quel 
Tomaſone, che poi ſi conuerti, e riſtuti tutto il mal tolto, certo 
& incerto, e laſciò tante elemoſine e coſe pie, che tutto'l di in 
Milano ſi fanno; il quale ſe viſſe male, al meno (per quello cke 
{i può giudicare} mori bene e da Chriſtiano, 
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oe molto che eſſendo una bella compag. 
ria di Gentildonne in Milano, preſſe a 

If Porta Beatrice, nel belliſſins Giardino 

d di M. Girolamo Archinto e fratelli, efſen- 
dai anchera un drappello di cortefi e 
gentiliſtimi Giouini; poi che M. Giro. 
lamo, eſſendo i dt canicolari, bebbe con ſoauiſeimi frutti 
& un generoſo e pretiofiſsimo Vino bianco, alquanta rin. 
freſcati gli buomini e le Donne, ſourauenne il Conte Fran- 
ceſco da Perſico, Cremoneſe, Giouine per nobilta, caſtumi 
e buone lettere, di ſingolare ſtima e d'una piaceuol pra- 
tica. I quale, veggendo che la colazione era ſu'l fine, 
diſſe. Et io (Signore mie) era venuto per bere; e dato di 
mano ad una caraffa di vetro, piena d' acqua puriſcima e 
fredda, quella ſaperitamente cominciò à bere, non ęſſendo 
mai ſtato auezzo a ber vino. Poi che con Pacqua S bebbe 
cauata la ſete, diſſe ſorridendo. Hora potro io fi bene 
cicalare, come qual altro che ci fia, poi che bd molle il 
becco. E cofi ragionandofi di varie coſe, e Puna in allro 
parlamento trauarcandaſi, il Signor Girolamo Caſtiglione 
a certo propaſito diſſe. Io ſò che il S. Rolando Pallauicino, 
mio Cognato, ha fatto un bel tratto. Egli haueua menata 
pratica di dar Moglie a mio Nipote, naſciuto di lui e di 
mia Sorella (che queſti anni paſſati fi mort) e gia haueua 
concluſo il Matrimonio ne la Signora Domicilla Gambara, 


e ſubito innamoratoſi di lei, di Nera fe Pha fatta Moglie, 
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e ſerrato fuori il figliuolo. Jo non ſo come la Spoſa fi con. 
tenterd di coteſto cambio, perdendo un bel Giouinetto, e 
pigliando un Brutto Vecchio. Ella fara (riſpoſe la Signora 
Leonora di Correggio, Conteſſa di Locarno) come fece la 
zuona memoria di voftra Sorella, che era Giouane bel. 
liſsima, e pur fi contentò del S. Rolando fin che viſſe, 
Hora di queſto fatto variamente ragionandghi, i! Conte 
Franceſco diſſe. Neſſuno fi merauigli di cid che ba fatto il 
S. Rolando; perciò che, ſe ben la pratica ci era di dar 
quella Signora al Figliuolo, non era percid conchiuſa, 
Hora io vi v9 narrare una coſa auuenuta à i giorni de 
i noſtri Padri, oue intenderete, come eſſendo gid una ſpo- 
ſata, e fatfe le nozze, uwaltro ſe la preſe per Maglie, 
edi Conteſſa la fece Reina. E quiui narrd la Nouells 
che io hora (Signora Giulia) ui dono, a cid che pit non 
mi diciate di quelle coſe che ſpeſſo dir mi ſalete; ſapendo 
voi, chio maccorgo molto bene che di me vi burlate : 
Ma io per più non poter, fo quanto io poſſo. Intendamst 
chi pud, Che m intend io. State ſana, 
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nozze, J innamora de la Spoſa, e la piglia per Magie 
il giorno de le nozze. 
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OME ſapete io nacqui a Napoli, e là ſono cre- 
Ml (ciuto & alleuato fin al vigeſimo anno de la mia 
eta. Quiui eſſendo, inteſi io quello che hora 
iintendo narrarui. Il Conte di Prata, Gentilhuo- 

ns Barcelloneſe, fu Caualiero di molta riputa- 
tione in quei paeſi. Egli, eſſendo giouine e rie- 
co, e volendo prender Moglie, tenne pratica d' hauer vna figliuo- 
la de Ammirante di Spagna, la quale era in quei di la più bel- 
la e leggiadra, e di più belle maniere, Giouane che ſi ſapeſſe in 
tutti quei Regni. II Conte di Prata, di lei per fama innamora- 
to, con il fauore del Re Giouanni d' Aragona (di cui egli era 
Vaſſallo) tanto s affaticò, che da l' Ammirante ottenne la Fi. 
gliuola, che Maria haueua nome. Si fece il contratto, & il Ma. 
trimonio ſi conchiuſe, & il Cœnte mandò vn ſolenne Dottore 
con carta di procura, il quale a nome del Conte ſposò la Signo - 
ra Maria, & hebbe la promeſſa dote in tanti bei Ducati. E coſi 
Meſſer lo Dottore, dato del tutto auuiſo al Conte, e dal Con- 
te mandata honeſto compagnia di Caualieri a pigliar la Spoſa, 
quella honoratamente conduſſe a Barcellona, oue Sera prepa- 
rato di far tali nozze, quali a la grandezza de gli Spoſi fi conue- 
niua. Era il conuito apparecchiato nel palazzo de la Communiti 
di Barcellona, in vna fala molto grande; eſſendo coſi la co- 
ſtuma del paeſe, che tutti i Signori e grandi Perſonaggi de la 
contrada, quando conduceuano Moglie, che il primo conuito 
de le nozze faceſſero in quella ſala, & quiui di propria mano la 
Moylie riſpoſaſſero. Haueua il Conte di Prata ſupplicato il 
Re, che degnaſſe con la preſenza ſua honorar le nozze. Ill che 
Re non ſolamente haueua detto di fare; ma anco Sera offer- 
to d andar fuor di Barcellona ad incontrar la Spaſa, e quella à 
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la Spagnuola, condurre di compagnia al Palazzo. E deſideran- 
do honorar il ſuo Vaſſallo, coſi come promeſſo Phaueua, Vatte- 


ſe ; per che quando tempo gli parue, montato a cauallo con tut- 


ta la Corte, andò fuor di Barcellona, prima che la Spoſa trouaſ- 
fe, piu di tre miglia. Hora incontrata che Phebbe, fatte le con- 
uenienti cerimonie, ſe la poſe, anchor che ella gli faceſſe gran- 
diſsima reſiſtenza, a la deſtra, e preſe le redine de la Chinea, 
zu la quale era la Spoſa, e quella verſo Barcellona cominciò a 
menare ; e parlando ſeco, e la belta di lei minutamente conſide- 
rando, si fieramente di quella Yinnamoro, che in vn ſubito sac - 
corſe del ſuo feruente Amore, e conobbe le fiamme di quello 
eſſer penetrate coſi a dentro, che impoſsibile era di poterle in 
parte alcuna ammorzare. Non hebbe perciò mai ardire di farle 
pur vn motto circa a queſto; tutta via penſando, che mezzo te- 
ner deueſſe per diuenir di quella poſſeſſore. E mille penſieri 
ne l'animo ſuo rauuolgendo, & hora ad vno, & hora a Valtro 
appigliandoſi, ne ſapendo doue fermar il piede, a la Citta, d' vn 
hora innanzi la cena, arriuarono. Quiui eſſendo giunti, ſi co» 
minCcid à ballare ala Catalana, e ſtar sù le feſte, fin che Thora de 
la cena veniſſe. Il Re fece il primo ballo con la Spoſa, tutta via 
penſando à i ſuoi fieri diſti ; e tanto piacer ſentiua con quella 
ballando, che hauerebbe voluto che quel ballo foſſe tutto quel 
di durato. Fatto il primo ballo, il Re ſi poſe ſolo in vn canto à 
ſedere, e quiui ſenza parlare con neſſuno, diceua tra ſe. Non 
ſono io Re d' Aragona, e Padrone libero di tutto queſto Reame ? 

Chi adunque mi diuieta, che io di queſta bella Giouane non 
prenda tutto quel piacere, che la ſua belta e la mia Giouinez · 
za mi mette innanzi? Chi preſumerà di coſa ch'io mi faccia ri- 

prendermi ? A qual Tribunale ſarò io di cid che farò accuſato? 

Che mi potra far il Conte di Prata, ſe io la Moglie gli leuo ? 

Che impaccio mi dara PAmmirante di Spagna, ſe io ſua figliuo- 

la al ſuo Genero rapiſco? Ma che sò io (laſſo me) ſe ella ſe ne 

contentera? Che sò io, che del Marito ella non ſia innamora- 

ta? E ſe queſto foſle, io poſſo eſſer ſicuro, che mai di buon co. 
re 4 miei piaceri non attenderebbe ; & io per lo continouo ha- 
uerei lo ſtimolo del ſuo rammarico, che mai non mi laſciareb- 
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be guſtar piacer alcuno intiero, e la mia vita ſarebbe ſempre tra. 
uagliata. E fe io faceſsi ãmazzar il Conte di Prata, che dano me 
ne ſeguirebbe? Non lo potrei io fare  celatamente per via de i 
miei fidati Seruidori, che nulla mai ſe ne riſapeſſe? Ma come vna 
coſa è in mano de Seruidori, ella per Fordinario è in bocca del 
volgo. Aimè, che dura vita è queſta, oue io da poco in qui ſono 
entrato? Laſſo me, che io non ſono più quello che eſſer ſoleus, 
Non veggio io che tutti queſti penſieri che per la mente mi vanno 
mi moſtrano certamẽte che io ſon fuor di me ſteſſo, e che di Re 
che ſono, voglio diuentar crudeliſsimo Tiranno ? Che offeſa mi 
fece mai il Conte di Prata, ch'iodebba penſare, non che fare co- 
ſa alcuna che in ſuo danno o vituperio ſia? Anzi ſe io rãmento 
i fatti de i ſuoi e miei Aui, trouerò io che ſempre queſti Conti 
di Prata ſono ſtati fideliſsimi à la caſa d'Aragona ; e che quando 
il Re Piero acquiſtò e preſe l'Iſola de la Sicilia, che largamen- 
te in ſeruigio noſtro fparſero il lor ſangue. Ma che vò io cercan- 
do le coſe vecchie, ſe del Padre di coſtui e di lui ho io manife- 
ſtiſsimi eſſempi, che ſempre furono fidelifsimi ? E contra que- 
ſto pouero Conte, che tanto m'ama, e che mille volte I hora no 
metterebbe la vita in mio ſeruigio, vorrò io incrudelire, e le- po 
uargli la Moglie, che forſe pin di me ragioneuolmente (come ſi lei 
ſia) ama? Diuenterò io peggio che i Mori di Granata, i quali to 
ſono certiſsimo che ſimile ſceleratezza non commetterebbero yog 
Che debbo adunque fare? Egli è neceſſario adunque, che io 
me ſteſſo vincendo non ſolamente temperi queſto mio sfrenato 
appetito, ma che in tutto Pammorzi, e leui fuor del mio petto; 
e quantunque egli a metterlo in eſſecutione ha duro, anzi dif- 
ficillimo, biſogna che io moſtri, che la ragione in me pid vale 
che il ſenſo. E coſi fermatoſi ne Vanimo di fare, deliberò di pa- 
tirſi, & a modo alcuno non reſtar con la Spoſa à cena: Ma come 
egli in viſo la vide, coſi ſubito fi cangiò di penſiero, e tra ſe de. 
terminò, auueniſſe cio che fi voleſſe, d' hauerla. E pur tanto in 
lui puotè la ragione, che conchiuſe prenderla per Moglie; pa- 
rendo à lui, che ſotto queſto titolo di Matrimonio non deueſſe- 
ro hauer i ſuoi Auuerſari luogo alcuno di lacerarlo. Fermato- 
fi adunque in queſto propoſito, e ſenza ſtrepito ordinato ad in 
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ſao fidatiſsimo cio che valeua che da lui foſſe fatto, atteſe che 
il ballare e le Danze ſi finiſſero. Finite le feſte, e le tauole meſ- 
ſe ad ordine, ſi cenò; hauendo ſempre il Re di rimpetto à tauo- 
la la ſua nuoua Innamorata, con la viſta de la quale cercando 
di ſcemar le ſue ardentiſsime fiamme, aſſai più le faceua mag- 
giori. Mangiò molto poco il Re, combattendo continouamen- 
te con i ſuoi penſieri. Dato fine à la cena, vn'altra volta ritor- 
narono al danzare, menando in lungo la ſeſta. Dato poi fine 
al tutto, ſi miſero tutti di brigata per accompagnar la Spoſa à 
ralbergo del Marito. Biſognaua far la via per dinanzi al Caſtel. 
lo, oue il Re dimorar ſoleua. Il perche, eſſendo giunti dinanzi 
1 la porta del Caſtello, trouarono quiui di fuori tutta la guar» 
dia, ſecondo che il Re ordinato haueua, ſtarſi armata. II Re, 
hauendo in mano le redine de la Chinea, sd la quale era la Spo- 
ſa, al Conte di Prata riuolto, tanto alto che da tutti era inteſo, 
in queſto modo diſſe. Conte, o la mia ventura © diſauentura 
(come fi ſia) ha voluto che si toſto che hoggi io vidi la Si- 
gnora Maria, che ſubito di tal modo me n'innamorafsi, che io 
non habbia mai ad altro potuto riuolger Yanimo, che d' eſſerne 
poſſeſſore. Il perche, conoſcendo manifeſtamente che ſenza 
lei io viuer non potrei, e che voi anchora non hauete conſuma- 
to il matrimonio, vi prego per quelPamore che mi portate, che 

o! vogliate eſſer contento, che io lei di Conteſſa, che eſſere ſpera- 

ua, faccia Reina d' Aragona, prendendola per Moglie: A voi 

non mancheranno Donne, oue io non ſaperei trouar mai piti 

chi coſi foſſe a mio propoſito, come la Signora Maria. Il Conte 

fece di neceſsità vertù, non potendo far altrimenti. E coſi il Re 

Giouanni, mandato a Roma per la diſpenſa, ſposd la Signora 

Maria per Moglie z contentandoſi che il Conte di Prata riteneſſe 

in ſe tutta la dote che I Ammirante mandata haueua. Di que- 

ſto amoroſo Matrimonio nacque quel glorioſo Re Ferrando 

VAragona, che ſposd la Reina Iſabella di Spagna, e conquiſto il 

Regno di Granata, cacciando i Mori in Africa ; e poi caccian- 

© i Franceſi fuor del Regno di Napoli, con il mezzo di Con- 

aluo Fernando Agidario, cognominato il Magno Capitano, 

racquiſto que! Regno à la caſa d'Aragona, 
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NNO venuti a Verona alcuni Gentilbus- 


WY mini Venetiani per diportarſi ne gli aprici 
ES amenißimi luogi del lampidiſsimo e litty 
ago di Garda, da dotti detto Benaco; outi| 
valoroſo e magnanimo Signor Ceſare Fre. 

goſo molti dt gli feſteggio ne Puna e Paltra 

riua d'eſso Lago, con ogni ſorte di piaceri poſsibili a darſi in 
fimili luoghi, hora peſcando, & hora diportandeſi per qui 
belliſsimi & odorati Giardini di Naranci, Limoni & 
odoriferiſsimi Cedri, ne i boſchi di pallenti e graſsi Oliui 
Poi gli riconduſse a Verona, oue fuori de la Citta ſoura la 
chiariſsima e merauiglioſamente fredda Fontana del cel. 
Brato dal Boccaccio, Montorio, tutto un di con definar: 
e cena Luculliana, Balli, canti e ſuoni gli intertennt; 
hauendo anco fatto inuitar molti Gentilhuomini Veroneh : 
Gentildonne. Quiui ballandefi, dopo definare il naſtro M. 
Franceſco Torre a ſe chiamatomi, mi conduſse inſieme | 
piaceuole M. Franceſco Berni, & alcuni altri huomini 
di ſpirito & eleuato ingegno, ſotto un ombroſo pergolat! 
del Giardino che è a canto al Palagio (luogo gia baus 
in delitie da gli antichi Signori Scaligeri) Quiui eſsend) 
ne la minuta herbetta aſsifi, eſo Torre ci diſse. Io nn 
Sd cis che a voi altri paia del mio auuiſo, hauendoui le- 
uato dal ballo, oue anchor che ſi foſse ſotto il folto e frondu- 
to fraſcato che il Signor Ceſare ha fatto maeſtrewolment? 


fare 
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fare, altro che polue e caldo non fi guadagnaua. Ma ſe 
vi par bene, noi ſtaremo qui fin che il Sole cominci al- 
quanto a rallentar i ſuoi cocenti rai: Fra queſto mez20 
paſriamo il tempo in ragionamenti piaceuoli, Piacendo a 
tutti la propaſta del Torre, fi cominciò a parlare di varie 
coſe. Il gentiliſsimo Berni, a mia ricbigta, recitd il 
ſuo piaceuole e facetiſsimo Capitolo, ſcritto da lui al dot- 
tiſsimo noſtro Fracaſtoro, del Prete del Pouigliano, che 
più volte ci fece ridere. Diſse anco alcuni Sonetti i più 
feteuoli del mondo. Era quiui M. Dęſiderio Scaglia, 
Giouine di buone lettere, e di modeſtiſsimi & ottimi coſtu- 
mi ornato, il quale haueua in mano gli acuti & ingegnoſi 
diſcorſi de Parguto M. Niccel Macchiauelli. E pregato 
da tutti che alcuna coſa leggeſie, ci leſse a caſo quel Capo, 
il cui titolo 8, Che ſanno rariſsime volte gli huomini eſser 
al tutto triſti od al tutto buoni. Soura queſto Capo fi 
diſsero di molte coſe. A la fine fu pregato M. Franceſco 
Torre, che con alcuna piaceuole Nouelia ci voleſſe dilet- 
tare : Onde egli ſenza indugio una ce ne diſſe, che tutti ci 
emp di merauiglioſo ſtupore. Onde ho voluto che vaſtra 
ſia & al nome voſtro intitolata ; poi che voi, eſſendo quel 
d al voſtro ameniſsimo Greciano, non erauate con noi: 
Vi proteſto bene, che a me pare che male a Voi conuenga, 
che ſete gentile e la bonta del mondo; Ma non hauendo 
bora altro che darui, queſta ui dono, State ſano, & a- 
ſcoltate il noſtro Torre. 
Vol. III. 2 2 


INFINITA' MALVAGITA' D'VN DOT TORE 
in beffarfi del Demonio, come ſe non foſſe Inferno ' 
ne Paradiſo. 
OVELLA. LY. 


A Lettione che il noſtro da bene M. Deſiderio 
ci ha, per ſua corteſia, letta (come voi tutti Sig. 
nori miei potete hauer notato) contiene in ſe 

ꝛvie più di male che di bene; anzi in ſe neſſuna 

ll buona coſa ha. Io per me mi fo 2 credere, e 
t credo ſenza dubio hauer compagni aſſai, che al 
mio parere acconfentiranno, cid è, non eſſer mala coſa à ſaper il 
male; ma bene eſſer degno d'eterno biafimo chi il male mette in 
opera, e medefimamete chi altrui Pinſegna. Egli fi vuol infegna- 
re, predicare, & imparare cid che è giuſto e buono, & i mezzi cõ 
i quali le regolate e buone opere ſi deueno operare, ſono da eſſe- 
re notati e poſti in effetto. E per queſto ſono ſtati ordinati i Pre- 
dicatori, acid che c'infegnino ſuſo i Pergami la buona e dritta 
via di viuere Chriſtianamente, e che riprendino e vituperino le 
operationi maluagie, e che ſuor di ragione ſi fanno: Ma Iinſe- 
gnar il modo e la via che vna peruerſa, e da Dio e dal Modo vie- 
tata cofa ſi ſaccia, è nel vero vfficio diabolico, e conſequentemẽ. 
te meriteuole d eterno biaſimo e di vituperio immortale. Egli 
© pur troppo (miſeri noi) la conditione de la debole e fragilißzi· 
ma Natura humana inclinata e pronta al vitio, ſenza che habbia 
Maeſtri che ce lo inſegnino, oue con vna gran difficulta, e fatica 
e lunghezza di tempo il bene ſe le inſegna, e tutto il di ci cõuien 
tener rinfreſcata la memoria del ben operare, e con gran penz 
Huomo fi può tener dritto. Io no poſſo nel vero ſe non imirs 
re, lodare, e commendare Vacutezza de Pingegno del Macchia- 
uelli ; ma deſidero in lui vn ottimo giudicio, e vorrei che ſoſſe 
ſtato alquanto pin parco e ritenuto, e nõ coſt facile ad inſegnar 
molte coſe triſte e maluagie, da le quali molto leggermente ſe 
ne poteua e deueua paſſare, tacendole, e non moſtrandole al- 
trui, come fa in diuerſi luoghi. Hora, io non voglio gia (ſecon- 
do che egli ha diſcorſo in parte I'Hiſtorico Padouano, & inſti- 
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tuito vn Prencipe) diſcorrere i ſuoi Diſcorſi, e mend inſtituir 
lui, che non 1d ſe viua o ſia morto: Bendird à propoſito di quan- 
to egli ha ſcritto in quel vigeſimo ſettimo Capo del ſuo primo 
Libro de i Diſcorſi, che a me non pud entrar nel capo, ne ſ6 
come, ſia poſsibile, che vno poſſa eſſer hottoratamente triſto, 
e far vna ſceleraggine che da buoni ſia reputata honoreuole. 
Meno anco {d, come Gian Paolo Baglione, che il Macchiauel- 
li noma nel predetto Capo facinoroſo, inceſto, e publico parri- 
cida, deueſſe eſſer da huomini di ſano giudicio ſtimato leale, 
fedele e buono, in oprimendo vn ſuo Signore del quale era vaſ- 
allo, e non ſolamente che gli era Signore, ma che era de la San- 
ta Romana Chieſa capo e ſommo Pontefice, & in terra Vica- 
rio del noſtro Redentore Meſſer Gieſti Chriſto. Medeſima- 
mente, che fi poteua di lui dire ſs opprimeua e dirubaua tanti 
Cardinali, tanti Veſcoui & altri Prelati Eccleſiaſtici, co i qua- 
li nulla haueua che fare? Sarebbe egli ſtato honoratamente tri- 
ſto. In vero io mi crederei che non ſi poſſa mai dire, che la tri- 
ſtitia ſia lodeuole, e che vno (ſia chi ſi voglia) mentre che & triſto 
e ſgherro, & uſa le ribalderie, non fi poſſa dire ſe non triſto e 
ſcelerato, e che egli non meriti ſe non agre riprenſioni, ſeueri 
gaſtigamenti, e continouo biaſimo. Queſti tali deuriano tutti 
eſſer ſenza riſpetto veruno moſtrati vituperoſamente ad ogni gen- 
te col dito di mezzo, per piu loro ſcorno : Dico col dito di mez- 
20, che era manifeſtiſsimo ſegno appo gli antichi, quando yole- 
uano moſtrar vno ſcelerato e facinoroſo huomo, che compli- 
cando ne la mano tutti gli altri diti, quello di mezzo diſten- 
deuano, acid che ciaſcuno fi guardaſſe di praticare con quelli 
che in tal modo erano notati. In ſomma io vi conchiudo, che 
non ſi pud eſſer honoratamente ribaldo. Ben fi potri dire, il 
tale & vn'eccellente Ladro, vn perfetto Adulatore, vn gran 
Ribaldo & vn finiſsimo Ghiotto; ma non gia mai che il no- 
me &honore ſe gli poſſa propriamente aggiungere. Ma io mi 
ſono laſciato traſportare (non ſò come) contra la conſuetudine 
e natura mia, à riprendere il Macchiauelli. Tutta via pa- 
rendomi hauer detto la verità, ſia con Dio. Hora laſciando 
la cura ad altri di meglior ingegno, e di pid inuentio- 
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ne & eloquenza che io non ſono (che ne de Pvna ne de Paltra 
faccio profeſsione) di diſcorrere i diſcorſi Macchiauelleſchi, vi 
dirò cio che da principio mi moſſe a parlarui, e vi narrerd vna 
breue Nouella d' alcuni detti d'un huomo ſceleratiſsimo, il 
quale (per mio giudicio) mai non ſi potrebbe chiamar honora- 
tamente ſcelerato; ma ſi bene Re d' ogni ſceleraggine, e ribaldiſ- 
ſimo in carmeſino di grana ne l'vltimo grado. Credo poi che 
Ser Ciappelletto da Prato non foſſe peggior di lui gia mai. Era- 
no in vna coſa ſimili, che coſt come pareua a ser Ciappelletto 
di ſcherzar con Meſſer Domenedio, à burlarſi di lui, il medeſi- 
mo faceua coſtui, del quale intendo ragionarui in queſta Nouel- 
la. Erano poi in queſto differenti molto, per che Ser Ciappel- 
| letto, eſſendo vna ſentina di Vitii, voleua buono e ſanto effer 
tenuto, e queſti, ſi come vitioſo e ribaldo fi conoſceua, vole- 
ua per tale da chi ſeco conuerſaua eſſer iſtimato; e giouami di 
credere, che ſi ſarebbe riputato a grandiſsima villania & ingiu- 
ria, che altri Phaueſle per leale & huomo da bene creduto, tanto 
era egli ne Vabiſlo profondiſsimo d' ogni vitio immerſo. Hora 
mai (per non teneruĩ più a bada, e venir al fatto) vi dico, che io, 
eſſendo vna volta in Bologna, inteſi che nel tempo che i Signori 
Bentiuogli gouernauano quella magnifica & opulenta Citta, 
fu in eſſa vn Gentilhuomo, de i beni de la Fortuna aſſai ricco, 
il quale era Dottore Iureconſulto molto dotto, e fuor d'ogni 
miſura fi moſtraua affettionato à la fattione d' eſsi Signori Ben- 
tiuogli; ma era di tanta ſcelerata Vita, e di coſi enormi viti 
pieno, che è incredibile coſa a dirlo; di modo che non ſolamente 
in Bologna, ma ne anco altroue vn tanto ſcelerato non ſi ſaria 
trouato gia mai. Egli haueua il fuo ſtudio pieno di libri in vna 
camera terrena, oue a i-ſuoi Clientoli daua vdienza, e quiui te- 
neua Fimagine del Crocifiſſo, che forſe da gli Aui ſuoi era ſtato 
attaccato, E perche fi gabbaua di Dio e de Santi, come colui che 

poco gli credeua, fece dipingere à qualche ribaldo Dipintore le 
gambe del detto Crucifiſſo con Vaſsiſa, o ſialiurea I'Bentiuoglieſca 

in gamba, come ſe Chriſto foſle ſattioſo e partiale. Onde il ribaldone 

non ſi vergognaua ſpeſſo publicamente dire, che ſe Chriſto vole- 

ua habitare in Bologna, era neceſſario che portaſſe la diuiſa 
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de i Signori Bentiuogli. Ne ſolament: era egli ſcelerato, ma vo- 
leua che le ſue ſceleratezze e ſconce operationi da tutto il Mon- 
do fi ſapeſſero, e ſe ne teneua da molto piu. Se intendeua tal'ho- 
ra alcuno hauer lite con poca ragione, e che da gli altri Dottori, 
huomini da bene era eſſortato a laſciar cotal ligitio, o di cercar 
di comporſi col ſuo Auuerſario, egli pid volentieri ũmili liti pi- 
gliaua, che le giuſte e liquide; e con ſue gherminelle & inganni, 
de i quali n' era diuitioſo, menaua di modo la lite à la lunga, che 
ben ſouẽte colui che ragione haueua, dal faſtidio del piatire vin- 
to, fi componeua, Se poi alcuna volta auueniva, che qualche ſuo 
parente o amico lo riprẽdeſſe e garriſſe di coſa che ſceleratamẽte 


fatta haueſſe, egli ſe ne rideua, e ſcherzando, diceua loro che ha- 
ueuano buon tempo, e che erano huomini fatti a Vantica, e non 


fi ſapeuano gouernare; di modo che tutta via ſe n'andaua di ma- 
le in peggio. Onde, hauendo vna volta tra Valtre in vna lite di 
grandifsima importanza vſate certe ſue baratterie, falſificate al- 
cune ſcritture, e prodotti teſtimoni falſi, fu à gran pericolo de la 
vita. All'hora Meſſer Galeazzo Caluo Mariſcotto, huomo di grã- 
de autorita, agramente lo ſgridò e ripreſe acerbiſsimamente; & 
eſſortandolo che hora mai à tante ſue ſceleratezze voleſſe por 
fine, e non tener ſempre la conſcienza ſotto i piedi, perche il gia 
Diauolo infernale vn giorno, non S emendando, il porterebbe via 
in anima & in corpo. Sorriſe à queſto il maluagio Dottore, e 
diſſe che non ſapeua oue ſoſſe la conſcienza, e che coſa faceua il 
Demonio che non veniua. E di pin diſſe, Meſſer Galeazzo, io 
vi vo dire la verita;z La ſera quando io mi corco per dormire, io 
mi fo il ſegno de la croce di merauiglia che queſto voſtro Dia- 
uolo, che mi predicate eſſer ſi terribile, non m*habb'a il di por- 
tato via; La matina poi deſtandomi mi leuo, e di meraviglia an- 
co mi ſegno, che mi ritrouo pur viuo e ſano: ma io lo ſcuſo che 
deue hauer altro che fare. Ma che, tutte ſono fauole di Frati, 
che non ci è ne Diauolo ne Inferno. Vdendo M. Galeazzo coſi 
ſcelerata riſpoſta, ſtette vn poco ſopra di ſe, poi gli diſſe. Voi ve 
n'accorgerete a la fine doue i peccati voſtri vi menerãno. Ne al- 
tro mai più volle dirgli, parendoli che ſarebbe peſtar acqua in 
mortaio, 
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(A votre elegante e latinamente cantata E. 
legia (Cerpelio mio) che in lode mia con- 
Ml poſta, m' bauete mandata, ho io lietamente 
Wl riceuuta, e con non picciolo mio piacert 

WI Jetta e riletta. E chi è colui che fla wf 
Stoico & alieno da le paſsiont, a cui le proprie lodi ſempre 
non fiano care, e che con diletto non le ſenta ? Certamente, 
che io mi creda, neſſuno. Quegli fteſs: Filoſofi, che ne i Li. 
bri loro eſſortarono gli huomini a diſprezzare la gloria, e 
non fi curar de le lodi, andarono con gli [critti loro cercan- 
do la gloria, e dęſiderando d'eſſer lodati. E gli e troppo ap- 
petibile e dolce Peſſer lodato, e tanto, che non ſolamente gli 
huomini; ma bene ſpeſſo fi ſono veduti Animali irratic- 
nali de le lodi che loro erano date, allegrarſi. Non nige 
adunque che la Elegia voſtra mirabilmente whabbia diltt- 


tato, anzi liberamente lo confeſſo. Et anchora cio nm 


conoſca eſſer in me quelle vertuoſe doti, e quelle parti, cht 
di me cofi leggiadramente cantate; e porti ferma openiont, 
che tale mi predicate, quale amandomi vorreſte ch'io foſi, 
tutta via il ſentirmi da voi lodare m ſtato molto caro 
Onde ſommamente ui ringratio, che di me babbiate fi bus- 
na openione, e che à le mie Rime volgari attributate ci 
che a la woſtra dotia e polita Elegia meritamente fi ca- 
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viene, e vie più aſtai che a me. Ma per non parere, ch'io 
voglia renderui il contracambio di parole, percio per hora 
non dirs altro circa eſſa Elegia. Io al preſente aſsai po. 
co attender a le Muſe poſſo, per i continoui affari del mio 
Signore: Nondimeno, come io ho modo di rubar alquanto 
di tempo, mi Sforzo pure di tornar con loro in gratia. 
Scriuo poi tal bora de le Nouelle che ſento narrare, o di 
cui da gli Amici m' il ſaggetto mandato. E perche 56 
che ui piace legger de le mie compeſitioni, vi mando una 
breue Nouelletta, che qui in Verona nel ſuo palagio narrs 

il generofo & humaniſsimo Signor Conte Alberto Sarrego, 
in una piaceuole compagnia. Eha Nouella ho dedicata al 
vaſtro dottu nome, acid che reſti ſempre appo chi la vedra 
per teſtimonio de la noſtra cambieuole beneuoglienza. State 
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VN PRETE CON VNA PRONTA RISPO 
| fla mitiga afſai Pira del ſus Veſcouo, che us- 
leua imprigianarlo, 
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=] ON è molto che eſſendo io andato à Milano 
a viſitar il Signor Lodouico Viſconte e Borro- 

meo, mio Socero, che in caſa ſua mi fu narrata 
vna piaceuoliſsima Nouella ; per la quale ma- 
8 nifeſtamente ſi comprende, quanto à luogo & 
= a tempo la prontezza d' vn bel detto tal'hora al 

ſuo dicitore gioui. Fu adunque (non è molto) Veſcouo di Co- 
mo Monſignor Gerardo Landriano, patritio Milaneſe, che fu 
- anco Cardinale, perſom dotta, e dintegrita di vita riguarde. 
uole molto e venerabile. Egli, viſitando la ſua Dioceſi (come 
regolarmente fa il noſtro Veſcouo di Verona Monſignor Mat- 
teo Giberti) riformo molti Monaſteri di Monache, e gli riduſ- 
ſe a Voſſeruamrza de la Religione. Ma ne trouò vno ſoura il lag 
di Como, detto da i buoni Scrittori il Lago Lario. Eſſo Mo- 
naſtero era da ogni banda aperto, e le ſue Monache viueuano 
diflolutamente con mala fama. Fece il buon Veſcouo ogni ope- 
ra per riformare il detto Monaſtero, e ridurlo a qualche nor- 
ma di Religione. Erano cinque le Monache e non pin, le quali, 
perche erano auuezze A viuere licentioſamente, Yoſtinarono 
di non voler cangiare il loro conſueto modo di viuere. II per. 
che il Veſcouo diede loro per Gouernatore vn Prete, che paſſa- 
ua quaranta anni, A cui tutta la Contrada rendeua teſtimonio 
di dottrina e di ſanta vita, Comandò poi, ſotto pene grauils- 
me, che più non ſi riceueſſe Monacha alcuna. II Prete, preſa |: 
cura de le cinque Monache, faceua ogni coſa per ridurle a viue- 
re honeſtamente, eſſortandole a ſeruar la regola loro: Ma egi 
vi Saffaticd indarno, perciò che aſſaĩ piu puotero le cinque ma- 
le Femine, che vn ſolo Prete. Onde andò fi fattamente la bi- 
ſogna, che elle peruertirono chi loro cercaua conuertire, per- 


L vI. 185 
che (A dirla comè fu) Meſſer lo Prete in meno di tre o quattro Me- 
ſi tutte le ingrauidd, Il Veſcouo, come inteſe tale ſceleraggines 
ſi fece condurre in Como eſſo Prete, & aſpramente minaccian- 
dolo, lo ripreſe, e gli diſſe. Sciagurato che tu ſei, tu hai molto 
bene adoperato il talento che Iddio t'ha dato di predicare, & am- 


monir le perſone a la tua cura cõmeſſe. A queſto modo ſi fa? E ri- 


uolto à i ſuoi diſſe. Menate queſto ſcelerato in prigione, e non 
ſe gli dia altro che pane & acqua. Era il Prete proſtrato in ter- 
ra, & alzando il capo, diſſe al Veſcouo, Domine, quinque talen- 
ta tradidiſti mihi, ecce alia quinque ſuperlucratus ſum, Che 
yuol dire. Signore tu m*hai dati cinque talenti, eccoti che altri 
cinque ſoura quelli ne hd guadagnati. Piacque tanto la pron- 
ta & arguta riſpoſta al Veſcouo, anchora che ſi peruertiſſe il 
detto Euangelico, che egli cangiata Vira in riſo, mitigò in parte 
aſpra penitenza al Prete : Nondimeno lo tenne alcuni Meſi in 
prigione: di maniera che vi purgd la dolcezza che prima guſta- 
ta haueua, Coſi adunque hauendo il Veſcouo fatta mention di 
talenti, non parue che fi diſconueniſſe al gia condannato Prete 
col detto del ſacro Vangelo aitarſi. Narrano alcuni altri la coſa 
eſſer accaduta ad vn altro Veſcouo in altri luoghi. Il che pud 


eſſere: Ma auuenne anco al Veſcouo di Como, 
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, I mini diſputato, ſe d Phuomo ſauio fi con- 


uenga con nodo maritale leganſi, e per Puna 
I parte e Paltra infinite apparenti ragioni 


=_—_ 44d: ſi ſuno; le quali troppo lungo e forſe 
faſt idioſo ſarebbe, chi raccontar le valeſſe. 


Quelli, cui non aggrada che Phuomo libero e ſauio fi metta 
nel numero de i coniugati, e di libero, ſeruo ſi faccia (per 
' teccarne una 0 due) dicono, che e pazzia manifeſta che 
Phuomo di ſciolto fi leghi in feru tu, e fi metta ſotto Pimpe- 
rio d una Donna; perche eſſendo Þ Huomo animale perfetts 
viene a ſottometter/i a la Femina, la quale e animale im. 
perfetto & occaſionato. Hanno poi ſempre in bocca queſt 
tali il detto di Talete Milefio (uno de i ſette Sauii de la 
Greeia) il quale, eſſendo Giouine, e ſtimolato da gli Amici 
a deuerſi maritare, diſſe loro, che non era tempo: Venuts 
poi in vecchiezza, e pure ſollecitato a prender Maglie, 
riſpoſe, che era fuor di tempo; volendo il ſaggio Filoſofo 
darci ad intendere, che a chi vuol viuer quietamente e ſen- 
za faſtidii, non iſtq bene a maritarſi gia mai, recands ſec 
il Matrimonio infinite cure, diſsidii,. turbationi; perche i 
letto maritale ha ſempre liti e diſſenſioni contrarie. Quelli 
poi che d'aliro parere ſono, & a cui piace far nozze, dico- 
no, nel Matrimonio eſſer infiniti commodi e piaceri, ne- 
ceſſarii al viuer humano, e che di non poca importanza t 
hauer la Moglie, che ne le miſerie Ii tenga compagnia, 1. 
gli affanni ti conſoli, ti porga ne i perigli aita, ne i dubit 
caſi conſigli, & in ogni sorte di Fortuna teco fia ſempre: 
d'un volere, e mai non Pabbandoni. Adducono poi, lo ftar 
ſenza Moglie eſſere quaſi ſempre tenuto infame e biaſimats 
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da molte nationi. Onde gli Hebrei con ingiurioſe parole 
mordeuano chi a la vecchiezza ſenza Moglie perueniua, 
& i! popolo Iſraelitico con i fighiuoli non accreſceua. Li- 
curgo, che a gli Spartani diede la norma e le leggi del 
gouerno, e viuer publico e privato, comandd, che chi al 
tempo nubile non prendeua Moglie, non poteſſe veder gli 
ſpettacoli e giuochi de la Citid; e che nel pin algente 
freddo de PInuernata foſſe ignudo aſtretto a circuire ne 
gli occhi del Popolo la piazza publica. Era in Creta uno 
ſtatuto, che ogwanno ft faceſſe la ſcelta de i Giouini Can- 
diani, i meglio diſpoſti & i pitt belli, e che tutti fi mari- 
taſſero. I Turci per editto publico, voleuano che Ia Giouen- 
ti con doni & honori S induceſſe a maritarſi. Che diremo 
del diuino Platone ? Non ordinò egli ne la ſua Republica, 
che chiunque paſſati i trentacinque Anni non era maritato 
foſſe infame e priuato Pogni honore ? Si maritd Socrate, 
Hlaſofo ſapientiſsimo, & Ariſtotile, Mazſtro di coloro 
che ſanno, e Pitagora e molti altri ſauiſs!mi huomini 
hebbero Moglie. Appo i Romani, Furio Camillo e Potumo 
eſſendo Cenſori, a quelli che a la verchiczza erano ſenza 
pigliar Moglie peruenuti, o vero che haueuauo rifiutato 
le Vedoue laſciate da i Mariti morti ſi la guerra, ftatui- 
rono una grauiſsima pena, Ma che ud io raccontands 
coſtoro, ſe naſtro Signor Iddio ording i! Matrimonio, che 
? ſacramento de la Chieſa, e fuor del Matrimonio non 
lece a qualunque Huomo o Donna che fi fa, procrear fi 
gliuoli? Hora, ſe io voleſs: tutti i beni, che dal Matri- 
monio prouengano, diſcorrere e per lo contrario quanti 
noioh faſtidii in eſſo fiano raccontare, eſſendo i beni pur 
aſſai, e non in picciolo numero i mali, hauerei troppo che 
fare; di modo che hauendo ciaſcuna de le parti le ſue ra- 
gioni, e tutta uia diſputandofi qual fia meglior openione de 
le due, mai la controuerſia non e ſtata deciſa, e la lite 
anchora ſotto il Giudice pende, e (per mio giudicio) ſempre 
reſtera dubia, I perche veggiamo tutt&l giorno Huomini 
Aaa ii 


e Donne maritar, & altreſi molti e molte in perpetus 
celibato dentro le mure de i ſacri Monaſteri chiuderſi. 
Onde queſtionandoſi una volta pure di coteſta materia ix 
una honorata compagnia, e facendo ciaſcuno buone le ſue 
ragioni, a la fine con aſsenſo di tutti fi conchiuſe, che ſe pur 
Phuomo fi vuol maritare, che a buon bora prenda Moglie, 
e non aſpetti gli anni de la vecchiezza,, e che maggiore 
ſciocchezza non e, che maritarſi veccbio. Fu anco unita- 
mente determinato, che di tutte le pazzie non e la mag- 
giore, che veder uno che fia veccbio, o molto attempato, 
e prenda una Gjouane per Moglie, che ſua figltuola di 
gran lunga eſser potrebbe. E di queſto s fatto Matri- 
monio eſcer il più de le volte ſeguito male aſſai, con dan- 
no e vergogna del Marito e de la Moglie. Era in queſti 
ragionamenti il gentiliſsimo Giouine, delitie de le Muſe, 
M. Alfonſo Toſcano, Gouernatore de i Signori Figliuoli 
del S. Alfonſo Viſconte il Caualiero; il quale, veggenas i 
ragionamenti eſſer terminati, narrò una Nouella molto d 
propeſeto di cid che detto Sera. E parendomi degna deſſer 
annotata, quella deſcriſsi. Hera venutami à le mani 
mentre che io riueggendo le mie Nouelle inſieme le metto, 
e queſta ha.meſſo ne la frouse il nome wvoſtro, e ve la 
mando e deno, per.teſtimonto de Pamore che tra noi fin da 
primi anni ſempre e ſtato ;, pregandoui, che non ſolamente 
a M. Tomaſo vgſtro fratello, ma anco al voſtro diligente 
Bauaſero la myſtriate, ſe egli piu di me fi ricorda ; cbe 
2 era ſolito eſſer gn bora di me ricordeuole. Stat: 
and. 


NON. 
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N YN DOTTORE VECCHIO SI MARITA. 
f la Maglie con uno Scolare fi dd buon tempo, 

: mentre il Dottore attende 

\ a ſtudiare. 

f NOVELL ALVI. 


9 

ß N ono (per mio giudicio) inutili, ne da eſſe- 
ee ſprezzati queſti ragionamenti che qui ragio- 
nati fi ſono; e veramente la conchiuſione è non 
ſolamente vera, ma diuina. Che in effetto ſe le 
=— coſe che fanno le Giouani Donne quando s ab- 

LT battono hauer Marito vecchio, ſi ſapeſſero e ve- 
niſſero in luce, fi vederebbe che il pin d'eſsi Vecchi rimbambi- 
ti, anzi pur quaſi tutti ſe ne paſſano in Cornouaglia ſenza par- 
titſi da caſa, Et io per me non ſaperei che caſtigo darne a le po- 
uere Donne; non che voglia dire che facciano bene, che non 
lo fanno, ma perche mi pare che il peccato loro ſia degno di con- 
paſsione e perdono. Maggior caſtigo crederei io che meritaſſe- 
ro i Parenti, che vna Fanciulla danno ad vn Vecchio per Mo- 
glie; ma più di tutti meritail Vecchio le catene & i ceppi,e qua» 
ſi che non diſsi anchora. la mannara e le croci, che. veggendoſi 
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g inhabile ad eſſercitar il Matrimonio, prende à contentar vna 
Giouane, che ſtraccherebbe dieci valoroſi Giouini: E nondi- 
0 meno pare, che quanto pili alcuni ſono riputati ſaggi, & arche 
be di prudenza, tanto più incappino in queſto labirinto; come con 
te vna mia Nouelletta, che intendo di narrarui, potrete di legge · 


ro conoſcere. Vi dico adunque, che in vna Citta d'Italia, oue 
ordinariamente fioriſce lo ſtudio de le buone lettere, coſi d' hu- 
manità come di Filoſofia, e de le diuine & humane Leggi; Cit- 
ta aſſai copioſa di belle e piaceuoli Donne, che di rado ſogliono 
paſcerſi di lagrime, ne di ſoſpiri de gli Amanti, fu (non ha. 
molti anni) vn Dottor di Leggi Canoniche e Ceſaree, molto 
famoſo, Queſti, eſſendo ſtato adoperato in molte legationi, e 
di continouo riuſcito con honore & vtile, hebbe ne la Patria 
{ua vna Lettura publica di ragion ciuile con honeſto ſalario. 
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E perche in effetto egli era dotto, e con buona gratia leggeua, 
e molto humanamente accoglieua gli Scolari, la ſua Scola era 
piu de Valtre frequentata; di modo che haueua ſempre grandifh- 
mo numero d'Auditori, Hora, paſſando gia Meſſer lo Dottore 
cinquanta anni, & eſſendo ricco, temendo forſe non à la ſua am- 
pia heredità mancaſſero heredi, entrò nel pecoreccio di pren- 
der Moglie : E non penſate che ne voleſſe vna di trentacing; in 
quaranta anni. Egli tanto praticò, che hebbe vna Fanciulla di 
diceſette anni, compreſſa, di pel roſſo, e di viſo aſſaĩ bella; ma 
tanto legiadra e viua, e si baldanzoſa che non trouaua luogo 
che la teneſſe: Il che molto piaceua al Dottore, e ſi teneua per 
ben maritato, parẽdogli hauer Moglie che allegro lo terrebbe. 
Di veſtimenti, d'anella, di caretta e Donzelle la teneua molto 
ben in ordine, e dauale tutta quella liberta che ella voleua pigliar- 
fi : Ma la pouera Giouane era ſempre raffreddata, perche la not- 
te M. lo Dottore la teneua molto mal coperta, & anco di rado 
le faceua in letto compagnia. Era tra gli Auditori ſuoi vno Sco- 
lar Lombardo, Giouine nobile, il quale deſideraua di riuſcir ec- 
celente ne gli ſtudii de le Leggi, e diligentemente a quegli giorno 
e notte, non perdendo tempo, attẽdeua; di modo che in tuttto 
P Auditorio haueua nome d'eſſer il pid dotto & il più acuto che ci 
foſſe. Queſti di rado abbandonaua il Dottore, e ſempre à lato 
a quello proponeua de i dubbii che haueua, os le vdite lettioni, 
o ſoura alcun Teſto, Il Dottore vegendolo ingegnoſo & acuto, 
e deſideroſo d'imparare, volentieri Paſcoltaua, e benignamãte 
gli riſpondeua; dichiarandogl i propoſti articoli, & eſſortando- 
Jo à ſtudiare, offerendoſi da ogni tempo per vdirlo, & inſegnarli, 
Per queſto andaua ſpeſſo il Giouine Lombardo à trouar ſuo Mae- 
ſtro à caſa, e faceuaſi chiarire quei dubbii che a la giornata gli 
occorreuano: Ma egli in queſto mezzo entrò in vn maggior dub- 
bio che non era quello de i Teſti raccolti da Giuſtiniano, o de 
je gloſe d' Accurſio, o di quanti mai ne moſſero Baldo e Bartolo, 
E queſto auuenne, percid che praticando aſſai ſouente in caſi 
del Dottore, e veggendo la Moglie di quello pit e pid volte, che 
molto gli piaceua, di fi fatta maniera di lei Sinnamoro, che 
ordinariamente andaua a caſa del Dottore piu per veder la Mo- 


S 2 S. 8 „ FX TE nog 


LVL. 188 
glie di quello, che per imparar da lui: Nondimeno, eſſendo bra- 
moſo di paſcer la viſta con le bellezze de la Donna amata, tro- 
uaua ogni di nuoui dubii, per hauer occaſione d'andar à troua- 
re il Dottore, e veder quella, che più cara haueua e pid amaua 
che le pupille de gli occhi ſuoi. Piaceua molto al Dottori Va- 
cutezza de Vingegno e prontezza del ſuo Diſcepolo, & haueua 
di lui openione, che riuſcir deueſſe vno de i buon Dottori che 
ne lo ſtudio foſſero; e quando di lui parlaua ne i circoli de gli Sco- 
lari, merauiglioſamente lo lodaua. La Donna, veggendo quaſi 
ogni di il Giouine Lombardo, hauendolo pin volte vdito com- 
mendare dal Marito, e parendole che amoroſamente foſle da 
lui (ſi com'era) vagheggiata, e bello e coſtumato giudicandolo, 
perche Amore a nullo amato amar perdona, di lui s'innamorò, e 
cominciò cõ gli occhi colmi di pieta a rimirarlo: Del che il Gio- 
uine, che auueduto era e non teneua gli occhi ne le calze, di leg- 
gero $'accorſe, e ne moſtrd merauiglioſa contẽtezza. Onde co- 
minciatoſi con lei a domeſticare, corteſemente la ſalutaua, e cõ 
mille propoſti piaceuoli ſeco s' interteneua; no hauendo percid. 
anchora ardire di parlarle d'amore: Tutta via non ſi poteua tal- 
hora cõtenere, che alcuna paroletta amoroſa mezza mozza nõ 
gli vſciſſe di bocca, e ſempre che con lei fauellaua, gli tremaua 
la voce, e tutto di roſſore ſe gli ſpargeua il viſo. Ella, che era di 
carne e d'oſſa, e di natura aſſai copaſsioneuole, e che gia il Gio» 
vine molto amaua, desiderando che egli piu chiaramente fi diſco- 
priſe, per meglio ſpiar Yanimo di quello, vn giorno gli diſſe. 
Scolare ; ſe volete eſſer inteſo, egli vi conuiene parlar pit aperta- 
mente che non fate e ſcoprire Panimo voſtro ; perche ſe bene io 
ſono Moglie &vn Dottore, io pero mai non ho ſtudiato, ne $6 
intender chi non mi parla chiaramente; Si che voi m'inten- 
dete. It Giouine, vdita cotal propoſta da la Donna, fi tenne 
yer ben auventuroſo, parendogli comprendere che indar- 
no non amaua, Onde, quanto piu ſeppe il meglio quella rin- 
erat'o, e diſſele, che con più commodita, o le ſcriuerebbe, o le 

diria a bocca Panimo ſuo, e che baſciandole humilmente le ma- 
ni, le reſtaua affettionatiſsimo Seruidore. Aſsicuratoſi in que- 
ſto modo del buon volere de la ſua cara & amata Donna, le 
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ſcriſſe vn amoroſa lettera, con quelle dolci parole che queſti 
Giouini innamorati coſtumano di ſcriuere, quando la prima 
volta ſcriuono à le loro innamorate. Fatta la lettera, fe n'andò 
(ſecondo il ſolito) à Ja caſa dei Dottore, e trouata ſotto il por- 
tico la Donna, che cuciua tutta ſola, le diede eſſa lettera in ma- 
no; ſupplicandola che degnaſſe hauer di lui compaſsione, e te. 
nerlo per fedeliſsimo Seruo. Poi di lungo andò a la camera de 
lo ſtudio del Dottore, ſecondo che era il ſuo ſolito, à conferit 
ſeco alcun paſſo di Legge. La Donna, come hebbe riceuuta 
la lettera, fe la poſe in ſeno, & indi a poco entrd ne la ſua ca- 
mera, e dentro ſerrataſi, aperſe eſſa lettera, e quella diece vol. 
te e piu lefſe, E dando indubitata fede a Pamoroſe parole che 
Io Scolare le ſcriueua, eſſendo naturalmente diſpoſta à le fiam- 
me amoroſe, e gia hauendo Vamore del Giouine compreſo, e 
cominciato ad amarlo, ſi diſpoſe con tutto il core riceuerlo per 
Amante e per Signore; Onde, fra ſe diceua. Ecco che la mia 
buona ventura vna volta mi s' moſtrata, e ſcoperto il caming 
di potermi dar il meglior tempo del mondo, hauendomi que- 
ſto Giouine mandato innanzi gli occhi. E gli è bello, coſtuma- 
to, nobile, e leggiadro, e mi pare tanto diſcreto, che pit eſſer 
non potrebbe: E ſe io laſcio andare queſta ventura, quando 
mi verra ella vn' altra volta a le mani? Certamente io non ſa- 
ro gia coſi ſciocca, che io non la prenda, auuengane ciò che fi 
voglia: Ma che coſa mi può auuenire di male? Tutte le laſcia- 
te, perdute ſi dicono, & in effetto le ſono. Io fermamente mi per- 
ſuado e tengo per certo, che amandolo (come io caramente 
amerò) che anco egli amerà me, e mi terrà cara; E coſi con lui 
potrd io riſtorar il tempo che ho perduto, e di continouo per- 
do con queſto Vecchio di mio Marito, il quale a gran pena vn 
volta il Meſe fi giace meco, e tal hora ſe ne ſtarà due e tre Meſi, 
che non mi tocca; e quando inſieme ſiamo, il pouero huomo 
e S mal in gambe per quel meſtiero oue io lo vorrei gagliar- 
diſsimo, che ha ſempre paura di morire, e penſaua contentarmi 
con baci inſipidi, e darmi ad intendere che a queſto modo ce 
ne viueremo più ſani. Io non sò perche egli per ſua Moglie mi 
prendeſſe, e quaſi che non maledico quel mio Zio, che fu ca- 

gione 
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gione di farmelo ſpoſare. Che fe la buona memoria di Meſſer 
mio Padre ſoſſe ſtato in vita, io hauerei hauuto vn Giouine, 
come pidù volte mi diceua volermi dare. Laſſa me, che hora mi 
trouo ne le mani di queſto Vecchio, che fi crede contentarmi 
con tenermi honoratamente veſtita, darmi anelli, collane, e 
cinte doro, e farmi ſedere in capo di tauola, dandomi bene da 
mangiare e meglio da bere: Ma io non $0 gia che mi vagliano 
coteſte coſe, quando la ſera me ne vado ſola a dormire con vna 
Donzella in camera, & egli ſe neva à la e ſua e (che peggio poi 
e) quando egli fi dorme meco, fi leua ſempre d'yna e due hore 
auanti giorno, e ſi va a ſeppellire tra i ſuoi libri; Che almeno vi 
rimaneſſe egli vna volta da douero. Si che io mi delibero pro- 
uedere A caſi miei, e fare, come io $0 che fa vna mia Amica, 
che con vn Gentilhuomo di queſta Terra fi di buon tempo, 
e vita chiara: E non di meno, ella ha il Marito Giouine, che 
ama, & ogni notte con lei fi giace. Ne baſtando queſto, io 8 
bene il luogo oue il di fe ne va a trouar il ſuo Amante, e mo- 
ſtra d' andar a viſitar infermi e Parenti, E forſe che ella ſola fa 
di ſimile beffe al Marito? Io ne $$ bene pin di tre para, che in 
vero non hanno la occaſione, ne il biſogno che hd io, che laſcia- 
no i Mariti, & ad altri fi danno in preda, II fallo mio (ſe fall 
e, e che mai ſi riſapeſſe) ſempre ſara degno di ſcuſatione. Se 
io ho Marito, egli & tale che ſe bene voleſſe e ſi meteſſe con 
quante forze ha, non hauera mai potere darmi di quei piace- 
ri che communemente noi Donne deſideriamo, e ſenza cui 
non e Donna che poſſa lungamente gioioſa viuere. Che aſſai 
meglio ſarebbe mangiar meno e veſtir mediocremente, e poi 
trouar il letto ben fornito di ciò che biſogna per traſtullo de le 
Donne: Per tanto io prouederò à caſi miei, & vſerò ogni dili- 
gema a me poſsibile, acid che biaſimo alcuno a mio Marito, 
& a me non ne ſegua. Sd cotai penſieri ſtette buona pezza Vin- 
namorata Giouane, diſcorrendo la maniera che deueua te- 
nere a dar compimento A i ſuoi amori, acid che Meſſer lo Dot- 
tore non gaccorgefle che altri maneggiaſſe i ſusi quaderni, 
Ella haueua vna Donzella, la quale per Vordinario dormiua 
ſeco in camera: A queſta diſcoperſe Ella tutta la ſua intentio- 
Vou, IIL Bbb 
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ne, & il deſiderio de lo Scolare, e quella induſſe a tenerle ma- 
no a queſta amoroſa impreſa, & eſſer leale e ſegreta. E come 
hebbe la Donzella a ſuoi piaceri diſpoſta, ſcriſſe vna lettera a lb 
Scolare di ſua mano. In quella gli diceua, che vinta da i bei co- 
ſtumi che in lui vedeua, e da Valtre Doti che in lui erano, gli vo- 
jeua tutto il ſuo bene, e che era pronta a fargli ogni piacere, men- 
tre che due coſe le ne ſeguiſſero. L'vna, che queſto lor Amo. 
re ſi conduceſſe con ogni ſecretezza, aciò che mai nulla ſe ne ſa- 
peſſe, onde poteſſe naſcer infamia o ſcandalo alcuno, L'altra, 
che egli non voleſſe entrar in queſto ballo d' Amore, per fare 
come molti fanno, i quali poſſeduto che hanno l' Amore de le 
loro Donne, quelle abbandonano, & ad altre nuoue impreſe {i 
mettono, e quante Donne veggiono, tante ne vogliono, e di 
neſſuna poi ſi curano: Per queſto lo pregaua, che ſecondo che 
ella s' era meſſa amar lui per amarlo eternamente, che anco 
egli il medeſimo voleſſe fare, & amar lei di coſi buon core, 
come ella feruentiſsimamente amaua lui. Onde in tutto e pet 
tutto ſi metteua in poter di lui; ricordandogli, che eſſendo 
huomo, gli conueniua hauer cura di fe ſteſſo, e di lei appre(- 
ſo. Gli ſcriſſe anco, che ogni volta che vederebbe A la tal ban- 
da de la caſa, ad vna fineſtra pendente di fuori vn panno lino 
bianco, che egli con vna ſcala di ſune, à le quattro hore de 
la notte vi fi ritrouaſſe, e che il tal ſegno faceſſe; perche al- 
Thora gli ſarebbe mandato giù vno ſpago, al quale egli appic- 
carebbe la ſcala, che fu ſarebbe tirata, e fermata di modo, che 
potrebbe di leggero ſenza veruno periglio montare & entrar 
dentro in camera, oue ella Vattenderebbe. Il Giouine ſcolare 
hauuta la lettera datali da la Donna nel modo che egli à lei die- 
de la ſua, poi che letta Phebbe cinque e ſei volte, e mille e mil. 
le baſciata, non capeua di gioia nel cuoio, e ſi riputaua il pi 
auuenturoſo Amante del mondo: Onde trouata la ſcala, e di 
notte andando a torno, attendeua che il panno al balcone pen- 
deſſe. E vedutouelo vna ſera, licto oltra modo a L' hora depu- 
tata vi ſi ritroud, e dato il ſegno, e la ſcala acconcia, sd ſall, ed: 
la Donna à braccia aperte & a ſuoni di ſoauiſsimi baci amo- 
toſamente fu riceuuto. Aiutato poi a ſpogliarſi da la Donzel- 
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u, fi corcd in letto con la fua Donna, Quiui parendo à lin- 
namorato Giouine di notage in vn cupo & ampiſsimo Mare di 
gioia, tale e ſi buon conto reſe de ĩ fatti fuoi, e ſi cauallereſca- 
mente nel correre e romper de le lance fi diportd, che Ia Gio- 
uane, che mai fi valoroſa Gioſtra ſentita non haueua, reſtò 
merauiglioſamente contenta; e parendole vn grandiſsimo dis- 
uatio da la giacitura del valente Scolare a quella del vecchio 
Marito, gli abbracciari d'efſo Marito riputaua ombre e ſogni. 
E ſe prima amaua il ſuo caro Amante, hora tutta ardeua, e le 
pareua che Donna ritrouar non ſi deueſſe più di lei contenta e 
felice: Onde dopo i reiterati baci, dopo gli amoroſi e ſaporiti 
abracciamenti, dopo i dolciſsimi ragionari, miſero tra loro 
ordine, che tutte le notti che il Dottore non giaceua con la 
Donna, lo Scolare ſuppliſſe. E per non fare, che come i Gat- 
ti ogni volta gli conveniſſe aggrapparſi à le mura, hebbe modo 
d' hauer vna chiaue contrafatta d' vnꝰvſcio di dietro, & a lo Sco- 
lare la diede: Onde molte notti fi diedero buon tempo inſieme, 
attendendo la Donna A ricuperar il tempo perduto. Come se 
detto, il Dottore di rado ſi giaceua con la Donna, e quaſi per 
ordinario, quelle poche volte che voleua andarle, il diceua 
quando deſinaua: Il che era cagione che gli Amanti a man ſalua 
ſi godeuano, E certo, gran ſciocchezza mi pare di coloro che han- 
no Moglie, e le laſciano dormir ſole; Che pure deueriano ſapere 
qual è quella coſa di cui le Donne per lo più ſogliono eſſer vaghe, 
e quanto i Mariti le fiano cari, quando fe ne ſtanno la notte con 
le mani a cintola : Per tanto, ſe a le volte auuiene che elle fi 
procacciano d'hauer paſtura fuor di caſa, io per me troppo agra- 
mente non la ſaperei riprendere. E che (Dio buono) voglio- 
no coſtoro far de le Mogli, ſe al maggior biſogno loro le la- 
ſciano ſole, con eſtremo periglio che di paura de la Fantaſma 
non muoiano, o dal freddo reſtino aſsiderate & attratte? Non 
ſi a epli, che tutte le Donne naturalmente ſono timidiſsime, 
& affai pid la notte che il di deſiderano d'effer accompagnate, 
e che fenza Phuomo ſempre la Donna ſi reputera eſſer ſola þ 
Chi non ſa che per altro non fi maritano, ſe non per hauere 
compagnia la notte? Hanno tutte le „ — loro 
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da mangiare, bere, e veſtirſi honeſtamente, innanzi che fi ma- 
ritino; Ma non hanno chi loro tenga compagnia la notte. Le 
Maritate il giorno hanno mille traffichi, mille affari, e mille 
lauori per le mani. Tu vedi quella cucire, trapungere con ſe- 
ta & oro cuffie, camiſcie & altre biſogne, od attendere al go- 
uerno de la caſa, Quell' altra compartiſce a le ſue Damigelle la 
tela, il filo e la ſeta, & ordina loro cid che vuole che eſſe faccia. 


no. Quell' altra da altri lauori prende Veſſempio, e ne fa di ca- 


po ſuo di nuoui, emenda queſto, riconcia quello, & in Don- 
neſchi honorati efſercitii va difpenſando hore, e talhora col 
canto da alleggiamento a Ja fantaſia, e ſe ſteſſa fin à la ſera in- 
ganna, Ce ne ſono poi di quelle, che di piu ſublime & alto in- 
gegno diuentano. domeſtiche de le Muſe, e paſlano il tempo in 
leggere varii Libri, & in comporre alcuna bella Rima. Altre 
poi con la Mufica, ſonando e cantando fi traſtullano, & in com- 
pagnia di vertuoſe perſone aſcoltano i ragionamenti che ſi fanno, 
& anco ſpeſſo dicono il parer loro; di modo che il giorno non 
fi laſciano rincreſcer già mai. La notte poi, perche tutta non {| 
può dormire, vuol ogni Donna (ſia di che qualita fi voglia) eſſer 
ben accompagnata. Hora tornando al noſtro propoſito, può 
forſe eſſere, che il noſtro Dottore credeua, che hauendo la 
Moglie la notte vna Donzella ſeco, foſſe ben accompagnata; 
Ma ella non la intendeua coſi. Erano paſſati più di duo Me- 
ſi che egli non era giaciuto con la Moglie, quando vna notte 
gli venne voglia d'andar a trouarla; e leuatoſi da mezza not- 
te, vici di camera. Soleua I yſcio de la ſua camera ne Vaprirli 
far gran romore, Era in quelPhora la Donna con lo Scolate, 
e ſeco giocaua in letto a le braccia, e ſentendo aprir Pyſcio del 
Marito, chiamò la Niccoloſa (che coſi haueua nome la Don- 
zella) e le diſſe. Toſto leua ſa, che io ſento Meſſere. Et ecco in 
queſto, che il Dottore due e tre volte {i ſpurgò, per ſputar il ca- 
tarro. La Donna, detto a lo Scolare cio che deueua fare ſe Meſ- 
ſere in camera veniſſe, lo fece veſtire. In queſto il Dottore picchio 
al'vſcio; e non gli eſſendo riſpoſto, perche le Donne facew- 
no viſta di dormire, picchiò pid forte. La Donna all' hora di- 
ſe, moſtrando deſtar la Donzella. Niccoloſa 8 non 
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ſenti tu? Sn, che Puſcio noſtro è tocco. Ella farendo viſta di 
ſonnacchioſa, le rispondeua con parole mozze, borbottando. Il 
Dottore, ſentendo cid che diceuano, diſſe loro. Aprite, aprite, 
non mi conoſcete voi? Era gia lo Scolare veſtito e poſtoſi dietro 
à Fyſcio. Alb hora la Niccoloſa aperſe al Meſſere, il quale ſe ne 
andò di Bingo al letto; & in quello, non eſſendo lume in came- 
ra, lo Scolare deſtramente ſenza eſſer dal Dottore ne viſto ne 
ſentito, vſci di camera, e per la via che era entrato in caſa, ſc 
ne parti fuori. Meſſer lo Dottore fi corcò a lato a la Moglie, 
che poca voglia di lui haueua. Ne per queſto rimaſe la Donna, 
che ogni volta che voleua, non faceſſe venire lo Scolare, e con 
lui non ſi deſſe buon tempo; di modo che venuto il tempo che à 
lo Scolare pareua di farſi Dottore, prolungò anchora il —_ 
due anni, ſempre godendo la ſua Donna. 
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MRANCESCO Sfera, di queſto nome pri. 
i mo Duca di Milano, fu huomo in ogni 
s ammirabile, e da eſſere per le ſue ra. 
ml n doti comparato con auegli eccellenti He. 
, Romani che de i glorigſi fatti hr 
hanno gli Annali e le Hiſtorie riempite, 

Egli ſoleua molto tra i ſuoi pitt familiari dire, che erano 
in queſta vita humana tre coſe, ne le quali poco ualeua 
Pinduſtria de Phuomo , ma era biſogno che Dio ce la man- 
daſse buona, come & coſtume di dire: Et anchor che paiano 
coſe ridicole, pur ſono da eſſere raccontate. Se vai a con- 
prar un Mellone, egli ti parra di fuori uia bello, ben ma- 
uro, e ſe lo fiuti ſara odorifero : Taglialo, troui che nulla 
vale. Vuoi trouarti un buon Cauallo, e ne vedi tre 
quattro, e bene gli conſideri di parte in parte, gli caual- 
chi, gli maneggi, & uno pi de Paltro Paggrada, e ti 
pare perfetto; Come Phai compro e menato a caſa, in due 
o tre di lu trout che in lui fi ſcoprono pit diffetti, che non 
haueua il Cauallo del Gonnella. La terza &, che quando 
vuoi pigliar Moglie, te ne ſono meſse per le mani molte, e 
di tutte hai ottima informatione, e beato chi più te | 
ud lodare : Ne ſpoſi una, & in pochi d intenai che ers 
Madre prima che maritata, & che, diceua il buon Du- 
ca, che quando Phuomo vuol far una di queſte tre cif, 
deue raccomandarſi a Dio, e tirarſi la berretta ne gli oc. 
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chi e darui del capo dentro; e certamente, ſe ui penſa g 
bene, che fi trouer che il ſapientiſtimo Dura non baueua 
cattiuo parere; percio che neggiamo tut d (non par- 
lando per hora ſe non de la terza) che molti, uſata ogni 
diligenza ad huomo poſsibile in pigliar Moglie, bene ſpeſs0 
| ſono ingannati. Onde di queſto ragionande/i un di a 
la tauola del Signor Ceſare Fregeſo, mio Signore, Meſſer 
Romano Tombeſe, che era alloggiato in caſa, ad queſto pro- 
pofito, narro una Nouella, che diceua efjer in Ferrara 
auuenuta; la quale hauendo io ſcritta, ue la mando e 
dono, acid che veggiate che io di Voi mi ricordo, e che now 
me uſcito di mente quanta humanita mi uſafte nel Viaggio, 
che da Caſtel Gifredo facemmo a Ferrara, & a la ra 
Villa a Gualdo, quando io andaua in Romagna a Fuſi- 
guano. Ne crediate che mi ſia uſcita di mente quella mo- 
reſca, che la notte atorno al letto ci facenano quei diauoli 


di Moſconi, che hanno il morſo pitt uelenaſo che biſce. 
State ſano. 


COX 
RITROVATO IN LETTO CON VNA 
Vedoua un Gentilhuomo, quella ſpoſa per Moglie; 

e norto che fu, ella d ung Sinnamora, 


A qual laſciata, fg 
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Ic La Cittaà di Ferrara, mia nobile Patria, fu 
I. | gia (non è molto) vn Gentilhuomo, chiama. 
d\; to Lancilotto Coſtabile, il quale preſe per mo- 
lie vna Gentildonna, e ne hebbe vn Figliuolo; 
e non dopo molto, laſciando la Moglie & il fi- 
= eliuolo ſotto il gouerno d' vn ſuo Fratello, che 
era huomo di gran maneggio, fi mori. Il Fratello di Lancilot- 
to, conoſcendo la Cognata eſſer molto procliue ad Amore, e 
che mal volentieri ftaua ſenza compagnia &huomini, piglia- 
ta Poportunita, cominciò con bel modo ad eſſortarla, che eſſen- 
do troppo Giouane ſi voleſſe maritare, e che egli s affaticareb- 
be in trouarle il Marito, al grado di lei conueneuole. La Don- 
na, che voglia non haueua di prender Marito, ma viuer libs 
ra, & hoggi metterſi a la ſtrada, e dimane far vn'altro effetto, 
non la voleua intendere ; ritrouando certe ſue ſouſe di poca vi 
luta. Il Cognato, dubitando di cid che era, cominciò con mag- 
gior diligenza à ſpiare tutte le attioni de la Donna, & in breue 
Saccorſe, perche cagione ella non fi curaua di Marito ; hauen. 
do vno che ſuppliua in vece di quello. Il perche, multiplicate 
le ſpie, conobbe che il Caneuaro di caſa teneua mano à la Co- 
gnata, e tutte le notti che A lei piaceua, introduceua in cal 
Tigrino Turco, Gentilhuomo di Ferrara, del quale ella en 
innamorata, & egli di lei, Certificato che fu di queſto, tenne 
modo col Caneuaro, parte minacciandolo, e parte con buon 
parole promettendoli di molte coſe, che il Caneuaro reſtò con 
tento d'auuiſarlo la prima volta che la Donna riceueſſe Tigr- 
no in camera. Onde, eſſendo vna notte gli Amanti inſieme, s 
amoroſamente traſtullandoſi, il Caneuaro, non volendo man 
Care 
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care di quanto haueua promeſſo, poi che hebbe I Amante in- 
trodotto in camera, ſe n'andd ad auuiſar il Cognato ; il quale, eſ- 
ſendoſi di gia prouiſto con alcuni huomini da bene, andd a la 
camera de la Cognata, e quella pianamente con chiaui contra- 
fatte aperta, trouò i due Amanti, ſtracchi del giocare à le brac- 
cia, ignudi dormire, Haueua egli recate alcuni Torchi acceſi in 
camera, e quelli che ſeco erano, haueuano le ſpade ignude in 
mano, Si riſueglid Tigrino, e veggendo il Cognato de la Don- 
na di quel modo prouiſto, ſe tenne morto, e non ſapeua che di- 
re. Alb hora il Cognato de la Donna, gli diſſe. Tigrino, queſta 
diſlealta e ſceleratezza che tu in caſa mia à dishonor mio e di 
mio Nipote hai vſata, non è gia meritata da noi ; Ma acid che 
ad vn tratto queſta macchia da noi fi leui, tu farai bene, e ſo. 
disfarai A tutti di far coſi, che fi come queſta notte mia Cogna- 
ta & ſtata tua, ella anco per Pauuenire ſia fin che viuerete ; che ſa. 
ra, ſe tu à la preſenza di queſti huomini da bene la ſpoſi: Altri. 
menti tu non andarai per i fatti tuoi, Tigrino conobbe che co- 
ſtoro non gli voleuano far violenza, aciò che ſpoſando la Don- 
na il Matrimonio foſſe vero; E per queſto era quiui il Notaio 


n- con teſtimonii, che non haueua no arme: Il Cognato anco era 
de- diſarmato. Pensò poi, che ſe egli non la ſpoſaua, di leggero, eſ- 
to, ſendo egli ignudo e ſolo, che da quelli armati farebbe ſtato am- 
Var mazzato, Il perche, tirato anco da l Amore che a la Donna por- 
lag taua, la quale piangendo, e dubitando anco ella de la vita, lo 
reve pregaua a far queſto, quella a la preſenza di tutti ſposd ; & in 


letto con la Donna rimanendo, il ſuo terreno e non Paltrui 
ritornd a lauorare. Fatto queſto, dopo qualche di, eſſendoſi 
il Matrimonio per tutta Ferrara diuolgato, e Tigrino hauen- 
do la Moglie a caſa menata, con quella godendo i ſuoi Amori, 
licta vita menaua : Ma non troppo viſſero in queſta contentez- 
2a, che Tigrino morendo paſsd à Valtra vita, Rimaſa la Don- 
buone na la ſeconda volta vedoua, e tutta via deſiderando d' hauer 
d con: qualche perſona che le teneſſe compagnia (hauendo perciò ſem- 
Tig pre tema del Cognato, che era in Ferrara huomo d'autorità 
me, x ¶ © di molta ſtima) tanto non i puotè contenere, ne tanto hauer 
0 mall- petto al Cognato, che ella s innamorò d' vn Giouine di baſſa 
e Vol. III. Coo 
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conditione; & hauuto il modo di fargli intender P Amore che 
ella gli portaua, vennero in breue A goderſi inſieme, e qualche 
di perſeuerarono godendo gioioſamente queſti lor amori. Ma 
ella, che ſempre hauerebbe voluto ſtar sd i piaceri, vſando po- 
co diſcretamente queſta ſua commodita, fece di modo, che per 
tutta Ferrara la pratica ſi diuolgò; di tal maniera, che ſenza ri- 
ſpetto veruno ſe ne parlaua per le Spetiarie, e ne le botteghe de 
i Barbieri. Ella, eſſendo certificata che il Cognato lo ſapeua, 
e che il ſuo Amante per tema di quello non le voleua pit dar 
orecchie, ne venir oue ella ſi foſſe, diſperata e dolente oltra mo- 
do, fece tutto cid che ſeppe e puotè per rihauer I Amante : Mz 
il tutto fu indarno, Il perche, poi che ſi vide eſſer totalmente 
fruſtrata del ſuo deſiderio; e da Paltra parte confiderando che 
per Ferrara era moſtra à dito, e che in tutto haueua Phonore 
ſuo perduto, non sò da che ſpirito ſpirata foſſe (ma fi può pre- 
ſumere che da buono e ſanto) tenne pratica con le Monache di 
Santo Antonio in Ferrara, e A dentro Monaca fi fece, & anco 
hoggidi vi dimora ; e con la vita che adeſſo fa, emenda gli erro- 
ri paſſati, viuendo come fi deue da le religioſe Donne viuere; 
perciò che aflai meglio & pentirſi vna volta, che non mai, 
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denne nel tempo de Pinfelice Lodouico 
I \ Sforza, Duca di Milano, in una Citta 
es Dominic, che una Gentildonna di 
gran parentago fi conobbe eſſer vicina al 
| morire ; e ſapendo che i Medici per diſpe- 
= rata haueuana la cura di lei, fece chiamar 
a ſe due Frati ofſeruanti di San Domenico, de i quali Pat- 
tempato era quello, a cui ella era ſolita confeſſar i ſuoi pec- 
cati, e gli diſſe. Padri miei, io conoſco manifeſtamente che 
più poco di vita Wauanza, e che in breue anderò in altra 
parte a render conto come io di qud mi ſia viuuta. E 

fare dal canto mio cid 1 x per ſcarico de Panima mia, 
vi dico, affermo e confeſſo come il tale de i miei figliuoli 
(e quello noms) non @ figliuolo di mio Marito, ma d'un mio 
Amante; eſſendo mio Marito fuor de la Citta, al quale die- 
di ad intendere quando riuenne, che il figliuolo era naſciuto 
di ſette Mefi. Come io ſia morta, congregate i miei. ſigliuoli, 
& a loro queſta mia ultima confeſsione a mio nome mani- 
feſtate. E fatto chiamar il Notaio, che il ſuo Teſtamento 
baueua ſcritto, gli diſſe. Notaio, farai intender a miei fi- 
gliuoli, che di quanto dopo la morte mia gli diranno queſti 
due Frati, credano loro, e diangli quella fede, che a me 
propria fariano. Si mori la Donna, e dopo alcuni di finiti 
tutti gli ufficii, i due Prati fecero un di congregar i Fra- 
telli, ch'erano pi di tre; à i quali, dopo che il Netaio 
bebbe fatta Pambaſciata de la Madre, eſſendo uſcito fuori, 
oft il Frate vecchio diſſe. Figliuoli miei, Voſtra Madre vi- 
tina a la morte, al mio compagno, che e qui, & a me laſ- 
cid che vi diceſsimo, come un di voi fratelli 85 e legitti- 
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mo, ne figliuolo di quel Padre che ui credete. Se tutti vi 
contentate che egli reſti herede de la roba di vaſtro Padre, 
noi non ne diremo mai più parola: Quando che nd, noi 


fiamo sforzati d nominarloui per nome proprio. Fate mo 


voi. I fratelli sbigottiti d tali parole, fi guardauano Pun 
Paltro in viſe. A la fine uno di loro, che era Dottore, 


coſi diſſe. Fratelli miei, voi hauete inteſo i Padre naſtro 


cid che ci dice; Se q me toccherd eſſer baſtards (cb io non 
lo 50) prima per via di ragione difenderò i caſi miei, e 
vorrò efſer cofi buono ne Pheredita, come voi; non volen- 
do hora bauer la conſcienza cofi ſottile. E quando io foſi 
ben priuato de la heredita, non ho paura che mi manchi 
da viuer honcratamente. E di gia voi potete vedere la ri- 
putatione ne la quale io ſono, & i guadagni che vengono in 
caſa per mio mezzo: Ma ſia come fi voglia, e tocchi la 
forte a chi Dio la mandera, volendo noi che il Padre ri. 
uli il nome di quello, che noſtra Madre dice, due mali ef- 
fetti ne ſeguiranno, i quali noi debbiamo d tutto noſtro po- 
tere ſchifare e fuggire. Il primo e, che noi entraremo gi 
piatire, e ui conſumeremo Phauere e la uita, e Dio gd come 
Fanderd; Paltro non minor fallo e, che noi meiteremo Phe- 
nor de la noftra Madre ſul Tauoliero, e doue fin qui ella 
a ftata tenuta Donna da bene, noi ſaremo cagione, che per 
triſta e diſhoneſta femina fia creduta. E certamente, deb- 
biamo a queſto metterci beniſsimo mente. La beredita he 
ci ha laſciata naſtro Padre e (la Dio mercè) aſsai baſtante 
per tutti noi, & anco per due altri Fratelli di pitt, quan- 
do ci foſsero, ſe uogliamo honoratamente e da noſtri pari 
uiuere : Io per me mi contento, per diſcarics de Panima di 
naſtra Madre, che tutti noi reſtiamo fratelli, come fin a qui 
fiamo ſtati, e che a patto neſſuno il Padre non ſia aſtreita d 
nominar neſsuno.V* ho dettoil parer & openion mia: Fate nd 
voi cis che più Vaggrada. Vdito il ſauio e prudente ragio- 
nare del Dottore gli altri fratelli, dopo molte coſe tra lo- 
ro tentionate, fi riſolſero, che egli ottimamente haueua di- 
Jeorſo, e che il ſuo parere fi deueua ſeguire. E tutti poi pre. 
garono 
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garon i Frati, che mai di cotęſta materia non faceſſero 
motto. IFrati, veduta la buona reſolutione che i fratel- 
li preſa haueuano, gli commendarono ſommamente ; aſsicu- 
randogli che mai da la bocca loro non uſcirebbe parola, per 
la quale ſi poteſſe venire in cognitione di queſto fatto. Hora 
eſendo queſta coſa, caſi ſenza nome di neſſuno, in Verona 
narrata in caſa del S. Ceſare Fregoſo, mio Signore, vi i ri- 
trouò il S. Pietro Fregoſo di Noui, voftro Cugino, il quale 
ſentendo queſta Nouella, diſſe. Io who ben una per le mani 
in qualche parte a queſta fimile, e dicendola non vi tace- 
ro i nomi ; efſendo la coſa a i giorni miei accaduta, & 
aſſai diuolgata. Pregato, che poi che altro non ci era da 
dire, che la voleſſe narrare, ſenza farſi piu pregare,-diſſe 
una Hiſtorietta, la quale a me parue degna deſſere ſcrit- 
ta, & al numero de Paltre mie Nouelle aggregata. Pen- 
ſando poi a cui io la deueſsi donare, voi mi occorreſte degna 
di lei, e di molto più honorato dono, per le Veſtre fingolari 
doti, che vinta P Inuidia, cofi viua come ſete, v banno 
fatta immortale; eſſendo ancho voi di tal valore, che po- 
tete fare chi uolete eternamente viuere. Verrò anco con 
queſta mia Hiſtoria q pagar in parte gli bonori da Voi 
alcuna uolta a Correggio in caſa vaſtra riceuuti. E per 
molti riſpetti we paruto non metter i nomi proprii, an- 
chor che il S. Pietro gli diceſſe, ma preualermi d' alcuni 
Inti. tate ſana. 


IL CONTE FILIPPO TROYA LA MOGLIE 
in adulterio, e quella fa morire infieme 
con Þ Adultero & una 
Cameriera. 
NOVELLA LIX. 


We 


N*Eccellentiſsimo Capitano, eſſendo ne lo ſta- 
to di Milano di grandiſsima riputatione per le 
| coſe militari, diede vna ſua Figliuola (che ha- 
ueua nome Iſabetta) per Moglie ad vn Conte 
Filippo, che era Signor di Caſtella. Ella era bel 
liſsima Giouane, e di perſona molto grande, ma 
baldanzoſa molto, e tutta piegheuole à prieghi d' altruĩ; di mo- 
do che poca fede ſerbaua al Conte ſuo Marito ; perciò che ogni 
volta che le era comodo, per non logorare quallo di caſa, fi pro- 
uedeua di fuori via, Hebbe vn figliuolo del Marito, che fi chi- 
m6 il Conte Bartolomeo. Poi facendo ogni di qualche coſet- 
ta de la perſona ſua, e non ſapendo far le coſe ſue coſi ſecrete 
ehe molti non ſe n' auuedeſſero, cominciò forte à dubitare che 
il Marito vn di non fi vendicaſſe di tutte Voffeſe che ella fate 
gli haueua. Et entrata in queſto dubio, pensò effer la prima 
che menaſſe le mani, e deliberò leuarſi per via di veleno il Ma- 
rito fuor de gli occhi; ſperando reſtar libera, e gouernatrice del 
picciolo Figliuolo. Hauuto (non $0 come) il modo d' hauen 
certi veleni, quelli diede in vna beuanda al Marito, il quit 
grauiſsimamente infermo, I Medici, chiamati à la cura ſua, f 
accorſero molto bene che il mal ſuo era di veleno, e fatto ſubi- 
tamente tutti quei rimedii che loro paruero a propoſito, aiuti- 
rono di modo il Conte, che lo liberarono dal periglio del mot 
re: Tutta via reſto egli ſempre alquanto cagioneuole de la pet- 
ſona. La Moglie in queſta infermità del Marito fi moſtraua d 
eſſer la più grama e dolente Moglie che mai ſi foſſe veduta, © 
dal letto de] Marito mai non fi partiua, piangendo ſempre, d 


modo che il Conte, che de Vhoneſta di quella haueua hauuto 
qualche ſoſpetto, venne in credenza d'hauer la pit amoreuole 
e pudica Donna che a ſuoi tempi foſſe. Ella dolente oltra mo- 
do che il ſuo diſegno non le era riuſcito, ne pit del veleno 
(come poi ſi ſeppe) potendo hauere, e veggendo il Conte male 
de la perſona diſpoſto; non volendo perder il tempo indarno, 
& hauendo gettati gli occhi adoſſo ad vn Antonio da Caſal 
maggiore, che era Arcieri del Marito, di quello fieramente s' in- 
namorò, e laſciati tutti gli altri innamoramenti, à queſto ſolo 
diſpoſe d'attendere, Era Antonio non molto grande di corpo, 
di pel roſſo, e gagliardo pur aſſai, e di viſo lieto e bello. Queſto 
dileggero de amore de la Conteſſa auuedutoſi, non iſchifò pun- 
to la impreſa ; di modo che piu e pig volte in diuerſi luoghi 
e tempi ſi troud a giacerſi con lei amoroſamente. Hora vſando 
meno che auuedutamente queſta lor pratica, fu qualcuno di ca- 
{a che ne auuerti il Conte, il quale, aperti gli occhi, e poſte de 
le ſpie à torno a la Moglie & a F Arciero, venne in chiara co- 
gnitione de la dishoneſta vita di quella. Stette in penſiero il 
Conte di fargli ammazzare tutti due, e trargli in vn chiaſſetto, 
che mai pit non ſe ne ſentiſſe ne nuoua ne ambaſciata, Ma 
per meglio chiarirſi del tutto, e trouar la Gallina col Gallo ſa 
Fuouo, e poi far quanto più a propoſito gli ſoſſe paruto, diſſe 
vn dia la Moglie, Conteſſa, a me conuiene eſſer à Milano per 
parlar col Signor Duca, e penſo che mi conuerra ſtar fuori 
piu che forſe non credo, Hauerai buona cura de le coſe di caſa 
fin che io ritorno. E chiamato il Caſtellano, gli ordinò, che à 
u Conteſſa foſſe vbidiente fin che da Milano ſoſſe ritornato. 
Fatto poi la ſcelta di quelli che voleua che ſeco à Milano 
andaſſero, volle che Antonio da Caſal maggiore ſoſſe di quelli 
che à la guardia de la Rocca che haueua, reſtaſſe. Il che 
a gli Amanti fu di grandiſsima contentezza ; ſperando, in 
quel mezzo che il Conte ſtarebbe fuora di caſa, hauer il 
tempo e la comodita à lor bell'agio di goderſi infieme 
imoroſamente quanto loro foſſe piaciuto : Ma (come dice 
| prouerbio) vna ne penſa il ghiotto, e Valtra il Tauernaro. 
Ia del meſe di Maggio, nel principio. Hora il Conte 


— ** 


NOVEL L A. 


fatto metter ad ordine il tutto, e di gia informato il ſuo Caſtel. 
lano di quanto voleua che fi faceſſe, vn di, dopo che ſi fu deſina- 
to, montd à cauallo, e preſe il camino verſo Milano. Non era 
à pena il Conte partito, che la Conteſſa, chiamato a ſe il ſuo 
Amante, gli diſſe. Anima mia, noi haueremo pur hora la pit 
bella comodità del mondo di poter eſſer inſieme ſenza riſpetto, 
e di notte e di giorno. Il Conte (come vedi) e partito, & ala 
preſenza mia ha comandato al Caſtellano, che fin che egli ſe 
ne torni mi ſia quanto A la perſona ſua vbidiente. II pouero 
Caſtellano è& horamai vecchio, e credo che mal volentieri vada 
la notte in qua & in la, viſitando le guardie. Io gli dird che 
fi ripoſi, e che di queſto laſci a te la cura, che tu le ri- 


uiſiterai quando ſarà il tempo. E ſecondo che a YAmante el- 
la haueua detto, coſi chiamato il Caſtellano gli diſſe, Caſtel. 


lano, poi che il Conte è partito, e che ſtara qualche di fuori, 
io vo che noi habbiamo buona cura di queſta ſua Rocca e 
de Paltre noſtre coſe, e che ſoura il tutto le guardie la notte 
ſiano ſpeſſe fiate riviſte, e meſſoui buona diligenza ; che an- 
chora ch'io non creda che ci ſia pericolo, tuttauia fi ſuole com- 
munemente dire, che buona guardia vieta rea ventura; & oltra 


ogni coſa, io ſò che al Conte faremo piacer grandiſsimo, quan- 


do intendera, che mentre egli ſia lontano noi ſiamo ſtati ſolle- 
citi e diligenti guardatori de le coſe ſue. Ma perche voi ſete 
pur vecchio, e Pandar attorno la notte non è troppo ſano, io mi 
credo che ſarà ben fatto, che voi diciate vna parola à M. Anto- 
nio da Caſal maggiore, che in queſti pochi di prenda queſta fati- 
ca per voi di viſitar le guardie: Io porto ferma openione, che 
egli lo fara volentieri per amor voſtro. Il Caſtellano, che gia era 
ſtato dal Conte inſtrutto, molto bene s auuide a che fine la Con- 
teſſa queſte coſe diceua, e le riſpoſe. Signora, io fard tanto inque- 
ſta & in ogn'altra coſa, quanto ſarà voſtro piacere di comandar- 
mi: Ma egli ſarà ben fatto, che voi glie ne diciate vna parols, 
e baſtera che attenda diſopra, e laſci a me la cura del Ponte. 
Come la Donna Vhaueua diuiſato, coſi ſi fece : di che 'Amante 
ſi tenne molto contento. Hora, come fu la notte parue vn'hora 
mille anni a la Donna d'hauer ſeco I Arciero, per vedere chi ſa- 
peria 
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peria meglio tirare. Il Conte caualcò di tal maniera, che quan- 
do tempo gli parue, fece riuoltare le briglie ſenza aprir à neſſu- 
no la ſua intentione, Come fu giunto a la Rocca, andò cheta- 
mente a diſmontar al palazzo che di fuori haueua, e comandò 
che neſſuno quindi ſi partiſſe, per quanto haueuano cara la gra- 
tia ſua, Dapoi, chiamati tre de i ſuoi pin fidati, con quelli, eſ- 
ſendo tutti quattro di corazzine, celate e ſpade armati, ſe ne 
yenne verſo la porta de la Rocca, e diede il ſegno che al Ca- 
ſtellano ordinato haueua, Era buona pezza, che il Caſtellano 
haueua veduto entrar PArciero ne la camera de la Signora Con- 
teſſa, e S era ridotto di ſotto, aſpettando il ſuo Signore: Onde 
ſentito il ſegno, ſenza far ſtrepito alcuno, calò la ponticella 
de la panchetta, & introduſſe il Conte con i tre compagni. 11 
Conte all' hora à quei tre, con merauiglia grande di loro aper- 
ſe Tanimò ſuo, e di lungo ſe n'andd a la camera, la quale con la 
chiaue che haueua aperſe, e trouò il ſuo Arciero che tiraua al 
ſegno ſenza veder lume. Haueua il Caſtellano recato ſeco del 
lume: Il perche VArciero ſubito coſi ignudo, come era, fu pre- 
ſo e legato. La Donna medeſimamente più morta che viua, fu 
fatta leuare, à la quale il Conte altro non diſſe, ſe non che . ap- 
parecchiaſſe a dir tutti i tradimenti che fatti gli haueua, Ma per 
non far lunga dimora in queſte coſe coſi noioſe, fu quella mede- 
ſima notte I' Arciero ſtrangolato. A la Donna ſece il Conte ca- 
uar i denti ad vno ad vno, con la maggior pena del mondo; 1a 
quale confeſsd del veleno che al Marito dato hauea, e che a mol- 
ti, i quali nomò, sera amoroſamente ſottopoſta, che di mente 
mi ſono vſciti. Diſſe anco, come il primo figliuolo, il Conte 
Bartolomeo, era legitimo figliuolo d' eſſo Conte Filippo, il quale, 
inteſa la confeſsione de la Moglie, quella tenne alcuni di in pri- 
gione in pane & acqua. Ciò che poi ne diueniſſe non fi ſa, ma 
ſi tiene che non dopo molto la faceſſe, meſſa in vn ſacco, mace- 
rare in Pd, con vn gran ſaſſo al ſacco legato; come medeſima- 
mente fi dice che haueua fatto d'vna Cameriera de la Conteſſa, 
che in camera di lei dormiua, e ſempre de gli Amori di quella 
eta ſtata conſapeuole. 
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IL BANDEZLZLO 
AL SIGNOR CONTE LORENZO 
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Duca Maſsimiliano Sforza, di queſto nome 
ino, oltuate aſſai ſouente ritrouarni in 
I B28 compagnia a caſa del S. Aleſſandro Benti- 
S—— 07/0, voſtro Zio, oue io altrefs il pil de l: 
volte era. Quiui ſempre fi ragionaua di varie coſe, ma 
per lo più piaceuoli e da tener lieta la brigata; efſends il 
S. Aleſſandro di natura ſua lieto e fefteuole, e che la per. 
dita del dominio paterno molto coſtantemente ſopportaua, 
Hora ftando noi di brigata un di, ſourauenne il S. Arzo 
Viſconte, il quale, come fu giunto, diſſe. Signori miei, 
io vi reco una gran nuoua, non ſo mo ſe cofi parrd a vii 
Vn mio Parente del ſangue noſtro Viſconte ba ſpoſato la 
figliuola d'un Beccaio, con dodici mila Scudi di dote mi- 
merati a la mano, tutti in oro. Io era inuitato a le nozzt, 
e non ci ſono voluto andare; e venendo in qua, e paſſando 
da San Giacomo, ho veduto ſuo Suocero, che con la gnar- 
naccia indoſſo bianca (come è coſtume de i naſtri Beccari) 
ſuenaua un Vitello, eſſendo inſanguinato fin al cubito. Nm 
vi par egli gran nuoua, che un Gentilhuomo, e de la caſa 
22 habbia voluto imparentarſi con uno che faccia 
il macello ? Io per me non mi vi ſo accordare, e ſe fimil 
femina haueſsi per moglie, mi parria che ſempre puiiſt 
di Beccaio, e credo che mai non oſarei alzar il capi 
Ridemmo tutti del faceto detto del S. Azzo, quando M 
Pietro Creſcente, Aftrologo del naſtro S. Aleſſandro, diſe. 
Signor Az20, coteſto veſtro Parente, certo (ſe wolete dit 
il vero) deueua eſ5er pin mio parente aſſai che voſtro, cio. 
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(intendetemi ſanamente) deueua efrer molto pouero, Dy- 
dici mila Scudi farebbero ridere il piu grandiſsimo malin- 
conico che fi truoui. Fa il voſtro parente penſtoro tres fe 
che egli & nobiliſsimo, e che la nobilta de Phuomo non mai 
dipende da la Donna, ma Phuomo ò quello che fa nobi- 
liſsima la Donna; di modo che queſta voſtra Parente non 
e hoggi pi Beccaia, ma e nobiliſsima, e per tale la deuete 
voi tenere : Ne queſto atto @ coſa nuoua. I noſtro M. Ga- 
leazzo Caluo, ſour anominato Mareſcotto, S innamorò d' una 
Hortolana, e la preſe per Moglie, e whebbe figliuoli di 
grandi/sima ſtima, che tutti furono con i fighuoli loro, 
ſono e ſaranno Mareſcotti, e non Hortolani. All hora 
M. Girolamo Cittadino, Cotefti (diſse) non ſono miracoli. 
To credo che i S. Conti Borromei ſi and nabili e de i ricchi 
Feudatarii de le ſtato di Milano : Nondimeno il Conte 
Lodouico d noſtri d non d sdegnato di pigliar per Moglie 
una figliuola d'un Fornaio, e tutta uia i fighuoli ſuoi non 
ſono in conto alcuno meno nobili, abe fi fiano quelli del 
Conte Lancilotto, ſuo fratello, che preſe per Moglie una 
ſorella del Signor Antoniotto Adorno, Duce di Gonoua. 
Non fi dice anco che uno de i Marcbefi di Saluzzo preſe 
una Villanella per ſua Donna, & i fighuoli che nacguero 
non reſt erono per queſto, che non fofsero Marche? Si che 
ſe il Viſconte ba preſo coſtei, Pha fatto per biſogno del da. 
naro. Io ho ſentito dire piu uolte al S. Conte Andrea Man. 
dello di Caorfi, che come una 3 wattro mila 
Ducati di Dote, che „i pud ſenza dubi er, fo bene 
foſse di quelle che danno per preao il corpo loro a uettura, 
la di dietro al Duomo di Milano. Credetelo à me; abe 
boggidꝰ abi ba danari pur aſsaie Nobile, e chi è pouero, 
e riputato ignobile. Jo veggio quel pouero Vecchio, il 
Viſcontino, che è pure uſcito del uero ceppo de i Viſconti, 
e nondimeno, per che & pouero, e ud con duo ſecchi in collo 
uendendo oglio per la Citta, e tenuto uile, e non nt fatto 
tima, come ſarebbe ſe egli foſse ricco. E cofi ragionan- 
de uariamente di queſto caſo, io mi ricordo * Kot di- 
| i 


ceſte, che anco in Ferrara, il Conte Hercole Beuilacgua 
Sera innamorato duna Donzella de la S. Diana, gene- 
rata di uiliſsimo ſangue, e nondimeno come Moglie di 


Et in ſomma coſe aſsai fi diſsero, e che efsendo il matri- 
monio libero, e tutti noi diſcef dal primo parente Adamo, 
Phuomo deuerebbe poter torre chi piu gli aggrada, e mede- 
fimamente la Donna fi deueria poter maritare quando e 
con chi le piace. MH tutto perciò fi diſse per uia di ragio. 
namento, laſciando poi le deciſioni di queſte queſtioni a quei 
Dottori, che di ſimil dubii ſanno con le Leggi in mano 
giudicare. Hora (non & molts) capitando un Mercadante 
Fiorentino in caſa di naſtra Cugina, la S. Goftanza Ran. 
gona e Fregoſa, & d caſo: di fimil materia ragionandoji, 
diſſe che in Inghilterra, come la Donna d ſtata una uslta 
maritata, ne le ſeconde nozze ella pud prender per Ma- 
rito chi più le aggrada, anchora che ella foſſe di ſangue 
Reale, e pigliaſse per Marito il piu“ priuato huomo d: 
ola. Onde M. Libero Mantile (che cofi il Merca. 
dante fi noma). ci narra d queſto propgſito una pietoſa 
nouelletta, che all bora io ſcriſsi ;. e uolendola porre in- 
fieme con Palire mie, Pho coronata del uoſtro nome, acis 
ia eternamente teſtimonio de Pamicitia noſtra : E cofi ut 
la mando e dono. In quella (Signor mio) uederete, oltra 
la conſuetudine del maritarfi, la caſtanza di dui 5fortt- 
nati Amanti, che inſieme S erano ſpoſati Marito e Moglit, 
e ui parra ben altro che Pamore di quel uoſtro Amici, 
che gittò la berretta nel fange, e quella affollo. Statt 
ſano. 
DeveTs 


Gentilbuomo e Conte era per Ferrara tenuta & honorata. 
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MORTE MISERABILE DI DVI AMANTI 
' efſends lor uietato di ſpeſarſi da Henrico ottaus 

Re d' Inghilterra. 
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EVETE fapere, che queſto che hoggidi & Re 
de PIfola:de V Inghilterra, & Henrico ottauo ſi 
noma, per qualche ſuo appetito è diuenuto mol- 
to terribile e crudele, & ha ſparſo grandiſsimo 
ſangue humano; facendo ogni dimozzar il ca- 
SE poaqueſti&Iquelli,eper la maggior parte an- 
nullando Ia nobiltz di tutta P Ila. Ha anco fatto decapitare 
due de le ſue Mogli in poco ſpatio di tempo. Egli hebbe due 
ſorelle, vna detta Margherita, che fu Moglie del Re di Scotia, 
la quale, eſſendo reſtata vedoua, ritornò in Inghilterra, e preſe 
ne le ſeconde nozze per Marito vn Caualiero; per eſſer coſi la 
coſtuma in quelle contrade, che le Donne dopo il primo ma- 
trimonio, pigliando la ſeconda volta Marito, prendono chi più 
loro aggrada. Il che anco fi vide in Madama Maria, ſorella pur 
del detto Re Henrico, la quale ſu maritata primieramente nel 
Re Lodouico XII. di Francia, col quale ſtette a pena tre Meſi 
che il Re ſe ne mori, e quella ſe ne ritornò in Inghilterra, do- 
ue il ſeguente anno ella preſe per Marito vno, à cui il Re ſuo 
fratello voleua gran bene, anchor che ſoſſe di baſſo legnaggio, 
e gli dond la Duchea di Suffolk, de la quale haueua cacciato il 
vero Signore di ſangue Reale. Hora, quella che era ſtata Reina 
di Scotia hebbe del Caualiero ſuo Marito vna belliſsima fi- 
glivola, la quale il Re, come nipote amaua e teneua molto ca- 
7a, deliberando di maritarla altamente al tempo ſuo. Et eſſen. 
do gia di quindici anni non era in tutta PIſola Fanciulla cofi 
bella, com'ella era; la quale anco, dotata di bei coſtumi e leggia- 
dri modi, era da tutti ſommamente commendata, e per huma- 
nita e gentilezza ſua ciaſcuno molto Phonoraua, Di queſta vn 
Giouine de I'Ifola (chiamato il S. Tomaſo) nobile e ricco, che 
era figliuolo d'vna Sorella. del Duca di Norfolk, fieramente fi. 
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innamord, di modo che ſenza la viſta di lei non ritrouaya ripo- 
ſo, & in altra parte non gli era poſsibile che riuolgeſſe i ſuoi 
penſieri. Veggendo adunque che per troppo ſouerchio amore 
ſe ne moriua, tanto ſeppe fare, ſeguendola notte e giorno, e 
con Meſsi & ambaſciate ſollecitandola, che ella comincid ad 
amar lui & hauerlo caro. Del che accorgendoſi il Signor To- 
maſo, non mancò ae ſteſſo, e ſi andò la biſogna, che egli, con- 
ſentendolo ella, hebbe modo di parlar ſeco ſegretiſsimamen · 
te; e ſi bene & accommodatamente le ſeppe le ſue paſsioni di- 
re, e certificarla del ſuo feruente amore, che non ſi partiro- 
no d' inſieme, che {i ſpoſarono per Marito e Moglie, e con ſoa- 
uiſsimi baci e ſtretiſsimi abbracciamenti doleisimamente cõ. 
ſumarono il ſanto Matrimonio; aſpettando tempo opportuno 
di publicarlo. Et in queſto mezzo, tutte le volte che poteuano 
eſſer in compagnia, più ſegretamente che loro foſſe possibile, 
vi ſi trouauano, & amoroſamente ſi godeuano. Ma perche vno 
ſmiſurato Amore non ſi può del tutto celare, & a lungo andate 
partoriſce troppa domeſtichezza ; di maniera che $'viano de gli 
atti e cenni, che fanno che la gente ſe n'accorge, la coſa fu da al. 
cuni pigliata in ſoſpetto; i quali, ſpiando piu cautamente che po- 
terono gli andari e Voperationi di queſti due Amanti, vennero 
(non $sd come) in cognitione chꝰeſsi infieme ſi godeuano, E per- 
che VInuidiae proprio vitio de i Cortegiani, ci furono di quel. 
li, che non potendo ſofferir il bene di queſti due Amanti, lo rap- 
portarono al Re certificandolo, come il S8. Tomaſo fi giaceu 
con la Nipote ſua aſſai ſouente : Di che il Re fieramente ſe ne 
ſdegnò, e mettendogli de le Spie attorno, vna notte gli fece tutti 
dui à ſaluamano pigliare, e metter in prigione nel Caſtello di 
Londra, I'vno perciò ſeparato da Valtro. Volendo poi il Re in- 
tender, come il fatto era paſlato, gli ſece eſſaminare; i quali, non 
eſſendo per negar la verita, cofeſlarono, che come Marito e Mo- 
glie ſi giaceuano inſieme. E concordando l'vna confeſsione con 
Paltra, e conuenendo i conſtituti loro puntalmente inſieme, gli 
eſſaminatori lo riferirono al Re. Hora non sò io per qual cagio- 
ne il Re non voleſſe accettare per buona, queſta loro vera con- 


feſsiane, la quale a gli Amanti nulla giouò. Onde vn giorno nc] 
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conſiglio priuato del Re, Tomaſo Cromuello Conteſtabile 
d'Inghilterra, acerbo e perpetuo Nemico di tutta la Nobilta de 
PIſola, de la quale la maggior parte haueua eſtinta, e fattone in - 
finiti decapitare, fece pronuntiar la ſentenza, che al S. Toma- 
ſo nipote del Duca di Norfolk foſſe mozzo il capo. Si diuolgò 
queſta fiera ſentenza per Londra, con general compaſsione 
di ciaſcuno; parendo a tutti che ella foſſe pur troppo ingiuſta · 
Il perche, ſentendo queſto il Duca di Norfolk, huomo di gran 
riputatione appo il popolo, e di nobilifsima & antica ſchiatta, 
ſe n'andò in Caſtello per parlar al Re, e trouato il Conteſta- 
bile, che era ne Vanticamera, paſsò di lungo ſenza dirgli mot- 
to, ne fargli ſegno alcuno di riuerenza, e picchio a Pvſcio de 
la camera del Re, e ſubito fu intromeſſo. Come fu dentro, fe- 
ce la debita riuerenza al Re, e pieno d' ira e mal talento, gli 
diſſe, Sire, che coſa è queſta che io veggio? Egli mi pare che 
vogliate ſoppottare che tutta la Nobilta d'Inghilterra debba 
morire, e che hoggi vno fia vcciſo, e dimane vn'altro decapi- 
tato ; di modo che horamai i Nobili ſono pin rari che i Cor- 
ui bianchi. Il Re, moſtrandoſi nuouo, e non fapere à che fi- 
ne il Duca diceſſe coteſto, gli diſſe. Duca, perche cagione di- 
te voi queſte parole? Che vi muoue à tanta collera, come io 
veggio eſſer adeſſo in voi? Il Duca allhora gli riſpoſe, dicen- 
do. Sire, à me ſembra pur troppo di ſtrano, che Tomaſo 
Cromuello, figliuolo d'un Furfante Cimatore di panni, ſi 
voglia tutto il di lauar le mani nel noſtro Sangue, e fare 
yn macello di tutti i Nobili de la Contrada; non eſſendo 
mai ſettimana che qualeh'vno non ne faccia decapitare, per 
reſtare ſenza perſona che gli ardiſca rinfacciare la viltà 
del ſuo ſangue Poltroniero, non fi ſapendo di che ceppo 
non uo Padre ſia vſcito. Egli ha fatto condannare il Signor To- 
Mo- maſo mio Nipote a morte, e vuole che dimane ſt Ia piaz- 
e con n di Londra publicamente, come vn' Aſſaſsino gli ſia moz- 
gli 20 il capo. E perche? Che ſceleratezza ha egli commeſſa? Che 
agi fal'o? che per man d'un Manigoldo debbia morire. Egli forſe di- 
con- u, percid che ha ſpoſato la figliuola di Madama voſtra Sorella, 
che nel primo matrimonio fu Reina di Scotia: Ma queſto che 
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peccato &? Non ſapete (Sire) che i Matrimonii deueno eſſer li- 
beri e volontarii, e che ciaſcuna Donna può prender per Marito 
chi più le aggrada, & altreſi / huomo è ne la medeſima liberti; 
& il Padre proprio non può vietare, che la figliuola non prenda 
per Marito quell'huomo che vuole. Non fa il Matrimonio il giacer 
inſieme e goderſi carnalmente vn huomo & vna Donna; ma il cã- 
bieuole conſentimento libero e volontario è quello che rende 
il Matrimonio vero. Si che (Signor mio) non permettete queſti 
homicidii, anzi publici aſſaſsinamenti, e leuate via Voccaſione 3 
i voſtri ſuddici d'incrudelire contra i voſtri vfficiali. II Re sd 
queſto fece chiamare il Conteſtabile in camera, e gli domandò 
la cagione de la ſentenza data contra il Signor Tomaſo. E dicen- 
do il Cromuello certe ſue pappolate ſenza ragione, il Duca 
ſe gli riuoltò contra, e ſenza riſpetto veruno de la preſenza del 
Re e del'vfficio del Conteſtabile, che egli haueua, gli diſſe le 
maggior villanie del mondo, e fieramente lo minaccid. I! Re 
(che che ſe ne foſſe cagione) lo laſciò liberamente dire contra 
il ſuo Conteſtabile tutto quello che egli volle: A la fine, dopo 


eſſerſi lungamente disfogato, il Duca vltimamente diſſe, Io pro- 


metto a Dio, ſe mio Nipote per queſto matrimonio muore, 
non hauendo altrimenti (che ſi ſappia) peccato, che ne morri- 
no più di dieci. E detto queſto, ſe n'vſci de la camera del Re, 
ſenza prender altro congedo, e ſe n'ando al ſuo albergo. Rima- 
ſe il Re molto di mala voglia de la mala contentezza del Du- 
ca, e ſi dice, che ſtette buona pezza ſenza dir parola. Hon 
perche il Duca era il pid nobil Barone che foſſe in tutta J Iſon 
de IInghilterra, & huomo appreſſo a quei popoli di grandifs- 
ma ſtima e di molto ſeguito, non volle che il Conteſtabile per 
quel giorno vſciſſe di Caſtello ; dubitando tutta via di qualche 
inconueniente, e mandò pin fiate per iſpiare cid che il Duca fa- 
ceua, il quale non fece altro mouimento, che ſaper fi poteſle, 
Il di ſeguente ſece il Re riuocar la ſentenza publicata contra il 
9. Tomaſo : Nondimeno, volle che tutti due gli Amanti rima- 
neſſero in prigione. Era il Nipote del Duca in vna Torre, 3 
Talto de la quale montando poteua veder ſua Moglie, che era 
in vn'alto Torrione aſſai vicino, e poteua da certe fineſtre pa- 
lare 


LX. 201 
lar inſieme; il che era pure à le paſsioni loro qualche alleggia- 
mento, hauendo tuttauia ſperanza che il Re, moſſo à pietà, gli 
farebbe cauar fuori; ma la ſperanza loro era vana, perche il 
Re s haueua fitto in teſta di voler che 1a dentro faceſſero la vi- 
ta loro. Condolendoſi adunque tutti due de i loro infortunii, 
e paſcendoſi di vana ſperanza, s andauano di giorno in giorno 
ingannando. Eſſendo poi certificati de la deliberatione del Re, 
i S. Tomaſo, van giorno eſſendo ſua Moglie a la fineſtra, che 
pianzeua di queſto crudel proponimento del Re, dopo hauer- 
la à la meglio che ſeppe e puote conſolata, anchor che ella con- 
ſolatione alcuna non ammetteſſe, coſi le diſſe. Conſorte mia 
carisima e Signora io non vi cominciai gia mai ad amare per 
ammorzar in modo alcuno queſto mio Amore; ma la yolonta 
mia ſempre fu, & anchora &, fin ch'io viuerò amarui & honorar- 
ui: Medeſimamente animo mio non fu mai di far coſa che in 
qual ſi voglia occaſione vi poteſſe recare ne danno ne nota. Ho- 
n io porto ferma openione, che ſe io foſsi morto, il Re voſtro 
Zio vi caueria di prigione, e coſi vſcireſte di queſta miſera cat- 
tivita, Poſſendo io adunque con la mia morte render la vita à 
voi, che pit de la vita mia io amo, aſlai meglio fara, che io ſolo 
morendo, liberi voi da morte, che per ſeuerar tutti due in que- 
ſa viua morte, ſenza ſpeme d'vſcirne gia mai. E perche non 
mi piace con le proprie mani incrudelire in me ſteſſo, ne ap- 
piccarmi come vn Ladrone, o gettarmi da le fineſtre, o dar 
del capo nel muro come forſennato, ho eletto morire à poco à 
poco, priuandomi del cibo : E queſta morte mi ſarà gratiſsima, 
ſapendo che fara la ſalute voſtra, La Donna lagrimando lo con- 
fortaua, e diceua che morendo egli, parimente ella non voleua 
reſtar in vita, Meſſoſi adunque il S. Tomaſo in cotal delibera- 
tione, e non volendo à modo alcuno cibarſi, ſe ne mori. Il che 
ſapendo la Donna, deliberò di morire, e ſtette due o tre di che 
mai non volle mangiare. Il che intendẽdo il Re, la fece leuar di 
prigione, e con Paiuto de i Medici, cibandola per forza, la tenne 
in vita: Ma ella non s' mai voluta maritare, e ſtando ſempre 
malinconica, intedo che mena vna vita molto lagrimoſa, e mai 
non fa altro che pietoſamente ricordar il ſuo 8. Tomaſo ; male- 
licendo la crudelta di chi coſi miſeramente lo laſciò morire. 

Vol. III. E e e 


- — ne— 
— — hy Cs 


— — * wot — | N « 
n oo - EY — - 5 wy . 


— — 


2 —- 


» 
2 n 
as F 
— — 8 A 


IL BANDELLO 
A LIALLVST. s. RIDOLFO GONZAGA, 


MARCHESE E SIGNOR DI 
POVINO, 


GED 


IR :dercte Voi forſe, perche ſiate in Talia 
e. gu ne P Aquitania (che qui ſi chia- 

= | ma Guienna) che di voi mi fia ſcordato, 
a vero che le mie lettere non ſaperanys 
paſſar Þ Alpi e trouarui? Da gueſts, 
oltra a gli infiniti commodi e grandiſsina 
utilità e piaceri che le lettere danno a mortali, fi conoſc: 
di quanti beni elle fiano cagione. E perciò non fi pud | 
non dire, che belliſsimo trouato ſia quello de le lettere, |: 
cut lodi e benefici che voleſſe raccontare, non ne verrebbe 
cofi taſto a capo: Ma queſto ſapete voi meglio di ne, 2 
defiderate che io ui ſcriua di quelle coſe che non ſapete. [| 
che fard io volentieri, e prima vi dard nuoua di Madmn- 
na la S. Goftanza Rangona e Fregoſa, mia honorata Pa- 
drona e voſtra amoreuoliſsima Zia, e de i Signori ſuoi Fi. 
gliuali, che tutti ſono (la Dio merce) ſani. E per fuggir 
i caldi, che in queſti di Caniculari fanno grandiſsimi, 
fiamo partiti tutti da la Citta, e venuti ad un Caſtell, 
o fia Villa, detta Baſſens, vicina a la Garonna, pole 
ſopra un fruttifero & ameniſsimo Colle, aue habbiam 
ur aria ſalubre e freſchiſsima. Yu? habbiamo di continou 
buona compagnia di S. Baroni e Dame del pagſe, che un- 
gono molto ſpeſso a uifitar Madama, e ſtiamo di brigs- 
ta allegramente ;, prendendoci quei diporti che la ftagiont 
ci preſta, Ci uenne queſti d! Madama Maria di Naw 
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ra, figliuola del Re Giouanni, e Sorella d' Henrico, bogg: 
m Re di Nauarra, Eraci Madamigella di Lufignano, 
e Madamigella di Vaulx con altre Donne. Vera anco 
Mon/ignor di Frigemont, de la nobiliſsima ſtirpe di Mont- 
peſat, e ui fi ritroud it Barone di Ramafort, Giouine di 
nobiliſsimo e molto antico legnaggio, il quale 8 ſtato aſsai 
in Italia, & intende e parla aſsai acconciamente il parlar 
Italiano. Qui è poi il piu feſteuol compagno, e quello 
che meglio ſappia con bei motti e faceti rallegrare e tener 
in feſta quelli che ſeco ſono. Onde eſcends le Donne rits- 
rate in camera, e tutti noi altri iti a diperto- nel Giar- 
dino che ci habbiamo molto bello, fu pregato i Barone di 
Ramafort, che con una de le fue Nouellette ci uoleſse in- 
tertenere. E cofi, eſsendo tutti aſsifi ſotto un pergolato, 
Egli narrò una Nouella, che pur aſtai ci fece ridere, e 
meravigliare tutta la compagnia : E certo a me parue 
una coſa molto ſtrana. Hauendola adungue ſcritta, con 
la comodita di queſto Meſso ve la mando e ui dono z, acis 
che ſempre col Voſtro honorato nome in fronte fi ueggia, e 
vintendano i uarii accidenti, che hor qua hor Id tutto di 
accadono, State ſano. 
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non poſſendo goder la ſua innamorata, fi caſtra, 
e le preſenta il membro tagliato 
via. 


NOVELLALXI. 
9 


Tcornando io vitimamente d'Italia, feci il ca. 
mino per la Linguadoca, e paſſando per vna 


antica e nobile Città, mi fu da vn mio Hoſte 
detto, che non era molto che era accaduta vna 
Nouella, la quale parendomi ſtrana, me la fe- 
ci narrare piu d'vna volta, per meglio i impri. 

merla ne la mente. Hora che le noſtre Madame ſono ritirate, 
e che habbiamo alquanto piu largo campo di Nouellare che 
quando elle ci ſono, io vi vo dir quanto allhora in Linguadoca 
inteſi, che dapoi da perſone molto degne di fede m'è anco ſito 
affermato per coſa indubitata e vera, Nico adunque, che in 
quelle parti fu vn Monaſtero di Monache di San Franceſco, & 
anchora v', di ſantità e religione famoſiſsimo, nel quale ſono 
veſtite Monache nobiliſsime, e de le prime ſchiatte di tutta 
Francia, che viuono ſotto il gouerno di cinque o ſei Frati mi- 

nori, à tal cura dal loro Miniſtro de la Provincia deputati. 
Quefti dimorano di continouo ne le ſtanze à poſta fabricate 
per loro, e che col Monaſtero fon congiunte. E parlando tut- 
to il di e conuerſando con le Monache, prendono con quelle 
vna familiar domeſtichezza (cagione che tal'hora quella con- 
uerſatione, che deuerebbe tutta eſſere ſpirituale, diuenta cat- 
nale, e fa che fi viene ad Carnis reſurrextionem; perciò che |a 
troppo familiarita partoriſce poco riſpetto, e come la riueren- 
za manca, ſi vien poi ad vn guazzabuglio.) Hora auuenne, che 
in detto luogo fu mandato vn Fra Filippo, huomo di venti tre 
o ventiquattro anni, che era ne i ſeruigi de le Donne molto ga. 
gliardo, & in quelli aſſai piu volentieri s'affaticaua, che a can- 
tar in Choro, o far gli altri eſſercitii de la ſanta Religione. Que- 
ſti, come fu giunto in quel ſanto Collegio, e vide la priuata do- 
meſtichezza 
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meſtichezza che s vſaua, tra ſe deliberd di metterſi à la proua, 
per vedere ſe trouaua poſſeſione da vangare e lauorare col ſuo 
piuolo, col quale egli ſoleua taPhora piantar gli huomini. E 
tentando diuerſi terreni, ſi domeſtico molto con la Vicaria del 
Monaſtero, che era Donna d'altiſsimo legnaggio; e ſeco co- 
minciò à parlare de le coſe ſpirituali, narrandole I hiſtoria de 
e ſtigmate di San Franceſco, e de la penitenza che fece in To- 
ſcana nel Monte de P Auernia. E continouando queſta ſua pra- 
tica, cominciò A venir al baſſo, e parlare de le coſe de ' Amore. 
Al che la Vicaria daua poca vdienza; del che egli ſi moſtraua re- 
ſtar molto di mala voglia: Nondimeno da l' impreſa punto non 
ſi rittaeua, ma piu di giorno in giorno {i moſtraua d' arder per 
lei, E perche le pouere Monache lauauano i panni de i Frati 
fin à le brache, egli tal volta daua le ſue brache a lauare, che 
erano ſtranamente ricamate a la damaſchina con certi parpa- 
glioni ſu, che hauerebbero fatto ſtomaco a Guccio porto. Ne 
ad altro effetto Fra Filippo daua le brache coſi ricamate, ſe 
gon che veggendole la ſua Amica dipinte di quel modo, fi mo- 
ueſſe à pieta di non laſciarli gettar via humor radicale; ma foſ- 
ſe contenta di preſtargli il mortaio, aciò che eſſo poteſle peſtar- 
ui dentro col ſuo peſtello la ſalſa: In ſomma non poteua Fra 
Filipo far coſa che gli profitaſſe. Per queſto ſi deliberò non par- 
lar piu in zifera, ma apertamente dirle il ſuo biſogno, E coſi, 
pigliata vn giorno la oportunita, & entrato ſeco in varii ragio- 
namenti, à la fine le diſſe, Madama, io pin e più volte mi ſono 
appoſto per farui conoſcer amore ch'io vi porto, e la tormen- 
toſa paſsione che per voi ſoffro; ma voi non m' hauete mai vo- 
luto intendere ; di modo che veggendomi da ſouerchio tormen- 
to morire, ſono sforzato gittarmi a piedi voſtri, & humiliſsi- 
mamente chiederui mercede, e ſupplicarui che habbiate pie- 
ta di me; perciò che io non poſſo piu durare in queſte paſsioni. 
La Monaca, che poco di lui e meno de le ſue ciance fi curaua, 
gli riſpoſe ; che egli le pareua vn pazzo a dir ſimili materie, e 
che in altro penſaſſe. Fra Filippo, che haverebbe voluto appic- 
car la coda a la caualla di compar Piero, le riſpoſe, e le diſſe. 
Madama, voi non fate ſe non dire, e non ſentite cid che ſento 
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io: Ma ſe la coſa voſtra vi deſſe la meta ſaſtidio, che fa quel mio 
diauolo che ho tra le gambe, voi pregareſte me, oue io hora ſo- 
na aſtretto a pregar voi. Che vi giuro per lo batteſimo che hg 
in capo, che tutto il d} e tutta la notte egli mi ſta dritto e duro 
come vna cauicchia di ferro, e mi da tanta paſsione, che io no] 
poſſo ſofferire, Sentendo queſte pappolate la Monaca, quaſi 
mezza adirata gli difſe, Fra Filippo, ſe voi non lo potete ſofferi- 
re, voſtro ſia il danno ; Andate, e tagliateuelo via, e ſarete libe- 
ro dal tormento che dite che vi da. Si parti molto di mala vo- 
glia Meſſer lo Frate, & entratogli i} Diauolo nel capo, ſe n'an- 
dd à la ſua camera, & hauuto (non s0 come) vn Raſoio, preſe 
vn laccio, e quanto più ſtretto puote, con due e tre nodi ſi lego 
vicino a i teſtimonii il membro, e col Raſoio, in vn tratto via ſe 
lo tagliò tutto netto; e non ſentendo anchor dolore ( perciò che 
la ſtretta legatura haueua di modo morthcato il membro che 
fangue non ne vſciua, ne gli daua doglia alcuna) ſe n'andd a tro- 
uar vn Frate ſuo compagno, che era conſapeuole de i ſuoi ſegre- 
ti, e si gli diſſe, Frate mio, io mi ſono caſtrato, e 8d che il mis 
membro più non mi moleſtera ; Guarda qui. Reſtò il compa- 
gno a ſimile ſpettaccolo tutto ſtordito, ne ſapeua che fi dire, Da 
Faltra parte Fra Filippo, à cui pareua d'hauer fatto vno de i bei 
tratti del mondo, fi meſſe d'allegrezza à faltare : Et ecco che, 
al ſecondo o terzo ſalto che fece, il laccio fi ſnodò, e comincid 
il ſangue con larga vena ad vſcire, & il dolore à creſcere ; di 
modo che il pouero Fra Filippo, perdute le forze, fi abbando- 
no, e fi laſcid andar ſtramortito in terra. Il ſuo compagno, veg- 
gendo cofi ſtrano accidente, leud la voce, e quanto poteua pi 
alto domandaua aita, & haueuaſi recato Fra Filippo ne le brac- 
cia. Gli altri Frati vdendo il grido, corſero tutti 1a, e trouars- 
no Fra Filippo pid morto che viuo, e dal ſuo compagno intel 
ro la cagione del ſuo male; Il che tutti parue pure la più ſtram 
coſa del Mondo, e quaſi pareua loro che ſoſſe incredibile : Tut- 
ta via, veggendo Pabbondanza del fangue che per terra en, 
oſſendoui tra loro alcuno che vn poco di cirugia Yintendew, 
andd, e con certi ſuoi ogli e poluere fece ſtagnare il fangue, e 
mitigo aſſai il dolore à Finfermo, il quale liberamente à tuti 
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narrò la cagione per che ſi ſtranamẽte s era circonciſo. All hora 
tutti quei Frati corſero a picchiar la porta del Monaſtero, con 
tanta furia, che pareua che il Mondo abiſſaſſe. Le Monache, 
ſentito il romore, corſero ad aprir la porta, & aſpettando ſentir 
qualche gran Nouella di'mportanza, i buon Frati le diſſero la 
fera diſgratia e ſtrano accidente che al Padre Fra Filippo era 
auuenuto. Le Monache, vdendo ſimil pazzia, e credendo che 
i anti Frati ſi burlaſſero, gli difſero che haueuano fatto vna bel- 
la baia à metter tutto il Monaſtero col lor battere à la porta in 
romore, e che non credeuano à le lor ciatce: I Frati afferma- 
uano pure con ſanti giuramenti la cofa eſſer cod. E veggendo 
che le Monache non erano diſpoſte à volerla credere, due o tre 
di loro andarono ne la camera, oue Fra Filippo haueua fatta 
la beccaria, e trouarono il pouero Ser Capoccio in terra tutto 
palidetto e languido, e quello preſero, mettendolo ſuſo vn qua- 
dro, il quale tutto coperſero (che era di Maggio) di roſe, fiori e 
herbe odoriſere, come fe foſſe ſtata la reliquia di 8. Brancac- 
cio. Coſi ben adornato la portarono à le Monache, e diſſero 
loro. Eccoui il teſtimonio di quãto v' habbiamo narrato, aciò 
non crediate che noi v'habbiamo detto bugia, Le buone Don- 
ne preſero il quadro in mano, e diſcoperſero il pouero piſtel · 
lo, e molto bene lo guardarono ; biaſimando tutte Fra Filippo, 
che haueſſe fatto fi gran pazzia, Dapoi, con dolor di tutti, 
fu data ſepoltura à quella poca carne che non era più buona à 
far ſeruigio; e Fra Filippo, come fu guarito, non potendo ſop- 
portar la baia che le Monache & i fuoi Compagni tutto il di 
zu dauano, hauuta la diſpenſa dal ſommo Pontefice, fi fece 
Monaco di fan Benedetto. 
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Els ON mira il Cielo con tanti occhi in terra, 
bora che è piu lucido e ſereno, quanti 
ens i varii e fortuneuoli cafi, che in que- 
17. vita mortale auuengono. E ſe mai fu 
ela cue // vedeſſero di mirabili e diffe. 
renti 7] credo io che la noſtra eta fia una di quell, 
ne la quale molto pit che neſſun* altra coſa, degna di ftu- 
Pore, di compaſsione e di biaſimo, accadono. S' ueduto ; 
noſtri di ne le coſe pertinenti al culto Diuino e de i Santi, 
e circa la fede cattolica, quante ſette, dopo che Martins 
Lutero ha contra la Chieſa alzate le corna, ſono naſciutt; 
e quante Citta e Prouincie, ſprezzato il viuere de i Padri 
loro, da tanti Dottori antichi e Santi huomini approuats, 
e generalmente dal publico conſenſo de i buoni dal naſci- 
mento di Chriſto in qua ofſeruato, uariamente viuono; di 
maniera che hoggi dt in quelle genti, che da la Chieſa .. 
parate ſi Jono, per uiuere non ne la liberla de lo ſpirits 
buono, ma ne la liberta de Paſfettioni loro, ſono altretante 
le ſette, quanti ſono quelli che giudicano; Sforandgſi cia/- 
cuno in particolare di trouar qualche error nuouo, e tutti 
inſieme eſſer differenti; il che mi par eſſer aſſai manifeſt: 
inditio e fortiſſimo argomento, che. Il Redentor noſir: 
Chriſto Gies non ha parte in loro, che ſe egli whaneſ: 
parte, ue Phauerebbe anco lo Spirito ſanto, la cui verti 
e proprietd e, unire le coſe diſunite, non diuidere ne ſt- 
parar quelli, che deueno una medeſima coſa efſert, 
e caminar una medeſima via. Ne le coſe poi mon 


dane, ha queſta noſtra eta veduto i Turchi bauer pi- 
gliato 
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gliato tutta la Soria, e disfatto il Soldano con la ſetta de 
Mamaluccbhi, vinto Belgrado, debellato Rodi, ſoggiogata 
la pin parte de POngaria, & bauer aſſediata Vienna 
# Auſtria, e fatto in quelle contrade di grandiſsimi danni; 
aſpettandoſi ogni di peggio, con vituperio indicibile di tutta 
Chriſtianita, che hoggimai e ſtata ridotta in un cantone de 
Europa, merce de le diſcordie che tra i Prencipi Chriſt ia- 
"i fi fanno ogn bora maggiori . Quelli, che deueriano op- 
porre il petto a le forze e crudelta Turcheſche, che tanto 
ſangue Chriſtiano hanno Sparſo, che ſaria ſtato baſtante a 
ricuperare Þ Imperio di Conſt antinopoli, & il Reame di Gie- 
ruſalem. Tra gli Angioini & Aragonefi, quanti fatii 
Þarme nel Regno di Napoli faiti fi ſono ? di modo che be- 
ne ſpeſſo Napoli in poco tempo ha tre e quattro Signori cam- 
biati. Milano bora da gli Sforzeſchi & hora da France- 
, & hora da Spagnuoli ba ueduto comandare. In Hiſ-' 
pagna i Popoli hanno preſo Parme contra i ſuoi Gouerna- 
tori ; Parte di Nauarra da la caſa & Albret e paſſata 
ne le mani de gli Aragoneſi, e tutta Spagna d Tedeſchi 8 
coggetta, Il ſangue proprio de la caſa Reale al Re quo 
i Francia e ſtato rubello, & il Duca di Borbone fug- 
gito dal Re, à PImperadore Se accoſtato. Habbiamo ue- 
duto il gran Paſtor di Roma di Tedeſchi e di Spagnuoli 
prigione, hauer la libertd comprata da Carlo Imperadore, 
Roma crudeliſsimamente eſſere ſtata saccheggiata, ſpoglia- 
te le Chieſe, violate le Monache, e tutte quelle crudelta 
eſcercitate che fi poſsano imaginare; di modo che i Goti al- 
tre uolte furono più pietofi, L' Alemagna tra ſe diuiſa, 
it ud conſumando con le ſue diete. L' Imperadore & il Re 
a Francia hora ſono in guerra & hora in tregua, e pure 
accordo non fi uede. I Venetiani ſono ſtati sforzati a com- 
fray la pace dal Turco, e dargli parte de le Terre che in 
Vol. III. Fff 


Leuante Ybaueuano ac quiftate. I Re d Iagbilrerra, tri- 
butario de la Chieſa, e che cofi dotta e cattolicamente ha 
ſcritto contra gli errori 2 noftri di nati, da le proprie 
paſſioni e diſordinati appeti vinto, Se a la Chieſa ribel. 
lato, e fattoff capo di nuoua hereſſa ; ſuſcitaudo ne ÞIſo!a 
una nuoua ſetta, & un nuouo modo di viuere nou pitt vi- 
ſto o udito. E certo noi poſsiamo dire, che pochiſsime eta 
hanno veduto cofi ſubite mutationi, come noi veggiamo tut- 
to il di; ne 5d a che fine le coſe debbiano terminare, perch: 
mi pare che andiamo di mal in peggio, e che tra Chriſtia- 
ni fia più diſcordia che mai. Ragionandoſi adunqua de 
Peſſer de la noſtra età, e de le molte Mogli che il Re d lu. 
ghilterra S ba preſo, Meſſer Liberio Amadiano, Viterbeſe, 
che lungo tempo baueua praticato in Inghilterra, narrj i 
tutto breuemente. Il che hanendo io ſcritto e ridotto al nu- 
mero de le mie Nouelle, Pho voluto publicare ſotto il viſtro 
nome, come teſtimonio de Pamicitia che (poco d) in Lingua- 
doca tra noi Pe cominciata, State ſans. 
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DE LE MOLTE MOGLI DEL RE DINGHIL- 
terra, e morte de I: due di quelle, con altri modi 
8 uarit accidenti inter- 


uenuti. 
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DT ghilterra, preſe per Moglie Catherina figliuola 
i di Ferrando d' Aragona, e d' Iſabella di Caſti- 
I 3% | glia, ſua Moglie,che meritarono per lo conqui- 
| — 1 ſto del Reame di Granata, e per il zelo che ha · 
ueuano de la fede cattolica, eſſer chiamati i Re- 
gi Cattolici; anchor che prima foſſe dato queſto titolo ad Alfon- 
ſo, primo Re di cotal nome. Con queſta Catherina hebbe Hen- 
rico yna figliuola chiamata Maria, Giouane di grandiſsimo ſpi- 
rito, e di bei coſtumi e grate maniere dotata. S innamorò eſſo 
Henrico d'Anna, de la famiglia di Bullen, figliuola d'vn Ca- 
ualiero de I'Ifola, Giouane di corpo molto bella, ma di baſſo 
animo e plebeo, che era de la Reina Catherina Donzella; e tag- 
to innanzi andò con queſto ſuo Amore, e Si il Re vi Yabbaglio, 
che entrò in penſiero di repudiar la Reina, e prender queſta ſua 
Donzella per moglie. Si dice che il Cardinale Eboracenſe, che 
all hora amminiſtraua, tutti gli affari del Reame, lo conſigliò 
che la repudiaſſe, con dargli ad intendere, che ſeco il ſommo 
Pontefice haueria diſpenſato; pretendendo al diuortio queſta 
ragione, che Catherina era prima ſtata moglie del fratello mag- 
giore d'eſſo Re, e che percio nou poteua eſſer ſua Conſorte. Ma 
alcuni altri diceuano al Re, che auuertiſſe bene, che il Papa non 
ſepararebbe mai queſto Matrimonio, perche quãdo egli la ſpo- 
ſo, fu dal Papa, che all' hora era, diſpenſato di poterla ſpoſare, an- 
chora ch'ella foſſe ſtata moglie del Fratello, col quale non haue- 
ua conſumato il matrimonio. Hora il Re, ebro de Yamore de la 
Donzella, e ſatio de la Reina, quella di propria autorità e ſenza al- 
tra diſpenſa, repudiò, e cercando dal Papa eſſer diſpenſato, non 
fu mai poſsibile che poteſſe hauer l' intento ſuo; adducedo il Pa- 
pa, che Catherina era ſua vera moglie, hauẽdola con autorita de 
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la Chieſa ſpoſata, e ſeco conſumato il Matrimonio, & hauuto. 
ne figliuoli ; di modo che più non gli poteua ſeparare. Furono 
ſü queſta materia compilati infiniti conſulti, e non ci fu uniuer- 
ſità alcuna ne huomo che haueſſe fama di ſcientiato, che non 
foſſe richieſto a comporre qualche coſa ſu queſto caſo, Ne ſola 
mente il Papa procurò coteſti Conſulti, ma il Re altreſi mand, 
per tutto: ma generalmente fu da tutti i Dottori Cattolici con 
efficaciſsime ragioni conchiuſo, che il Re non poteua repudiat 
la Moglie, e meno il Papa disfar cotal matrimonio. Entrato il 
Re in collera grandiſsima, e pieno di mal talento, cacciò il Car- 
dinale de la Corte, e lo confinò in certo luogo de Pola, leuan- 
doli tutte Pentrate che haueua; il che fu cagione de la morte ſua, 
perche mandandolo poi il Re à pigliare, e menarlo à la Corte, 
egli che ſi dubitò eſſer condotto al macello, s' auuelenò nel Viag- 
gio (per quello che ſe ne diſſe) e mori prima che arriuaſſe à Lon- 
dra. Ne ſolamente mori il Cardinale Eboracenſe, ma molti al- 
tri grandiſsimi Prelati e Baroni furono decapitati; tra i quali 
vi fu quel ſanto huomo, il Veſcouo Roffenſe, il quale eſſendogli 
mozzo il capo, fu trouato con Vaſpriſsimo Cilicio fa le carni, 
Che dird di Tomaſo Moro, huomo integerrimo, e di bone 
lettere Greche e Latine dotato? Ma ſe io vorro far il catalo- 
go di quelli che à le sfrenate voglie del Re non volſero conſen- 
tire, io faro vna nuoua Iliade ; percio che non laſcid ne Monaci 
ne Frati ne! Iſola, & infiniti n'ammazzo, disfacendo tutti i Mo- 
naſteri, e guaſtando tutte le Badie, e dando i Veſcouadi a modo 
ſuo, ſenza autorita del Sommo Pontefice, Sposd. adunque la ſo- 
uradetta Anna, viuendo-anchora la Reina Catherina, che già se. 
ra ritirata in vn luogo che il Re Fhaueua deputato. Ma grandil- 
ſima difficulta è, che le coſe cominciate con triſto e cattiuo prin- 
cipio buon fine ſortiſcano gia mai. Era Anna molto bella e pia- 
ceuole ſoura modo, ma poco del corpo pudica ; perciò che prima 
che il Re la ſpoſaſſe, ella (per quanto confeſs al tempo de la ſua 
morte) haueua piu volte prouato con che corno gli huomini cac- 
ciano il Diauolo nel*infernp. Aſceſa poi a tanta grandezza, che d 
picciola Donzella, tenuta era per Reina & honorata; non conſide- 
rando Valto grado, al quale immeritamente fi vedeua ſublimata, fi 
diede 
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diede à dishoneſti e vietati amori. Ella dishoneſtamente amd il 
proprio Fratello, che il Re haueua fatto gran Barone, e pit 
volte carnalmente ſeco ſi giacque. Ne di tale ſceleratezza con- 
tenta, s' innamorò d' vn fauorito del Re (che fi chiamaua il Si- 
gnor Weſton) & à quello tutte le volte che ella puotè, fece del 
corpo ſuo amoroſamente copia: Ma la coſa non fini qui, fi 
era ella dishoneſta & inſatiabile. Onde gittati gli occhi adoſſo 
ad yn Barone, che tutto il di era in corte (nomato Brierton) & 
huomo di molta ſtima, quello anco induſſe à giacerſi con lei. 
E per hauerne ſempre qualcuno A lato, acid che non perdeſſe 
tempo, ſi domeſticò di modo con il Signor Norris, che la do- 
meſtichezza non ſi fini, che inſiememente preſero in letto quel 
piacere, che tanto gli huomini da le Donne ricercano. Io veg- 
gio molti di voi (Signori miei) pieni d' ammiratione di quanto 
adeſſo vi narro, e vi deue forſe parere ch'io vi narri fole di Roman- 
zi, o de le fauole che ſi fingono ft le mani. Ma io vi dico vna ve- 
ra hiſtoria; percio che quando ella fu dentro il Caſtello di Lon- 
dra decapitata, io mi vi trouai, e ſentii legger il proceſſo, eſ- 
ſendo gia ella condotta ſa la baltreſca, e vidi anco mozzar il 
capo à cinque ſuoi Adulteri, de i quali quattro ne hauete da 
me vditi : Reſta che vi annoueri anco il quinto, del quale mol- 
to piu vi merauigliarete, e ſara ben ragione. Era in Corte vn 


haueua imparato A cantare, e ſonaua di varii tromenti di Mu- 
ſica, e per queſto era amato dal Re; & aſſai ſouente quando era 
in letto con la Reina lo faceua entrar in camera, e ſe ben non 
v'era, laſciaua che Marco, eſſendo la Reina in camera, innan- 
zi lei cantaſſe e ſonaſſe. Sapeua Marco tutti gli Amori disho- 
neſti de la Reina, e Vera anco vna Donzella nominata Marghe- 
rita, che à la Reina teneua mano in queſti ſuoi Adulterii, Hora 
accoſtumaua la Reina, quando il Re era leuato, di farſi venir 
Marco, & vdirlo ſonare; ma o che ella lo faceſſe, acid che foſle 
ſecreto, e non riuelaſſe cid che ella con i Baroni gia detti face- 


come faceua con gli ſtromenti, più e più volte ſe lo recd in brac- 
do, compiacendoli di quello, che dal Re in fuori, deueua a tutto 


Marco, di baſſa conditione, che fu figliuolo d' vn legnaiuolo, & 


ua, o pur che voleſſe, prouare ſe egli coſi ben ſonaua con la piua, 
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il Mondo eſſere ſcarſiſsima. E coſi la dishoneſta Reina, hora 
con vno & hora con vn'altro, ſempre che n'haueua Vagio, fi tra. 
ſtullaua, e ſempre pit ſtracca che ſatia rimaneua. Era bene per 
la Corte qualche dubio de Phoneſta ſua; ma veggendo che il 
Re piu che gli occhi proprii l amaua, neſſuno ardiua farne mot- 
to, e gli Adulteri andauano dietro a buon giuoeo. Il Re mede- 
ſiammente, non contento de la poſſeſsione de la Reina, amoro- 
ſamente godeua vna Dama belliſsima, che ſtaua in Corte con la 
Reina, con la quale egli giocaua ſpeſſo à le braccia, ma ſempre 
toccaua A la Donna a ſtar di ſotto. Queſta Dama era ſorella di 
Maeſtro Antonio Bruno, Medico, al quale il Re faceua di gran 
carezze, e moſtraua hauerlo molto caro. S'accorſe poi il Re, co. 
me queſta Dama ſi domeſticaua troppo volentieri con gli huo- 
mini, e che ſpeſſo voleua a la lotta iſperimentare, che foſſe di pii 
forte nerbo e dura ſchiena : Del che non mezzanamente fi turbꝭ 
e ſdegnoſsi ſeco. Onde fattoſi vn giorno chiamar il Fratello di 
lei, in queſto modo gli diſſe. Antonio, aſſai mi rincreſce dirt 
coſa che ti poſſa far diſpiacere, perche t'amo, e vorrei poterti 
ſempre far cola che grata ti folle ; Ma per honor mio io ſono 
Sforzato dirti quanto hora ti dirò. Io voglio metter in aſſetto, e 
regolar la Corte di mia Moglie, e leuarne certe pratiche che 
non mi piacciono, Et a far queſto egli e ſommamente neceſſa- 
rio che tua Sorella per molti riſpetti non reſti in Corte, perche 
tanto non potrei ordinare, quanto ella metterebbe in diſordice. 
Leuala adunque di Corte, e prouedi a caſi ſuoi, che a me non 
piace che ella a modo alcuno piu ci ſtia: Ma per tuo e ſuo hono- 
re io giudicarei che foſle ben fatto, che ella chiedeſſe licenza 3 
la Reina, a la preſenza de Valtre Dame e Damigelle, con trouar 
qualche ſcuſatione, che pin non può reſtar in Corte, & io ord- 
nero à mia Moglie, che honoratamente le faccia la gratia. M. 
Antonio ringratiò il Re, e diſſe che farebbe quanto eſſo gli ha- 
ueua comandato. E coſi quel medeſimo giorno egli parlo con 
la Sorella, dimoſtrandole Vintentione del Re, e eſlorts a fare 
come il Re haueua diuiſato. La Donna, che ſapeua tutti gli Adu!- 
teri: de la Reina, coſi gli riſpoſe. Fratel mio, va pure, e di libe- 
ramente al Re, che io fard quanto egli mi comanda ; ma che io 
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Yauuertiſco, che attenda bene a guardar ſua Moglie, e che non 
fari mica poco ſe la faperi guardar bene. M. Antonio ſentendo 
queſto, e parendoli coſa di troppo ſcandolo, fi ſcusò che non vo- 
leua far ſimile ambaſciata al ſuo Re, e che ella parlaſſe d'altro. 
Ne io ſono per fare (riſpoſe ella) cid che il Re comanda, & aſpet- 
terò d'efſer con tuo e mio dishonore publicamente licentiata : 
Ma ſe tu ſarai ſauio, farai quello che io ti dico, e $d che il Re te 
ne reſterà con obligo. Hora, dopo non picciola tenzone tra lo- 
ro hauuta, ſi deliberò M. Antonio di far al Re l'ambaſcita, ſe- 
condo il voler de la Sorella. E coſi a lui acc»ſtatoſi, diſſe. Sire, 
10 ho parlato con mia ſorella, la quale preſta à far tutto il voler 
voſtro: Ma prima vuole che io vi dica, che ella come ſerua hu- 
miliſsima, che v'e, vi auuertiſce che attendiate bene à guardar 
voſtra Moglie, e che mica poco non farete ſe la ſaperete guardar 
bene, II Re, vdito coteſto parlare, fieramẽte i ſenti trafitto, e 
ne animo ſuo molto ſe ne turbòè: E poi che hebbe alquanto tra 
ſe penſato, ſi riuolſe a Maeſtro Antonio, e gli diſſe. Tu m'hai 
con coteſte tue ciance, che ſono di grandiſsima conſequenza & 
importanza, meſſo il ceruello à partito: Ma ſe tua ſorella vuol 
viuere, egli & ſommamente neceſſario, che ella mi faccia chiaro, 
che mia Moglie m*habbia mandato ſenza partirmi da Londra in 
Cornouaglia; che queſto mi pare che ſuonino le ſue parole. 
Tu le dirai adunque, che ella mi chiariſca di queſto, e che per 
quato ha cara la vita, non ne parli con perſona del mondo, e che 
non prenda altramente congedo. Tornò M. Antonio à la Sorel- 
la, à cui fece manifeſta tutta P intentione del Re. Ella all hora, ve- 
derai mb Frate mio, che il Re (ſoggiunſe ella) t'hauera grado di 
quanto per parte mia ſignificato gli hai. Hora io vo che tu gli di- 
ca, che ſe egli deſidera certificarſi come le coſe di ſua Moglie ſon 
zovernate, e com'egli da ſuoi ſoggetti & trattato, faccia pigliar 
Marco Sonatore, e Margherita Cameriera de la Reina. Da queſt; 
we egli intenderà molto più di quello ch'io gli faperei dire, 
perche eglino ſanno pin di me. Hauuta queſta riſpoſta il Re, fece 3 
kchiamar il Cromuello ſuo Cõteſtabile, e che dopo la rouina del 
Cardinal Eboracẽſe, haueua in mano tutto il gouerno de! Iſola, & 
quello impoſe quãto voleua che egli con M. Antonio B. faceſſe. 


. 
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Era del meſe d' Aprile, quando il Re fu fatto conſapeuole di queſta 
coſa : Il perche ordinò di far il giorno de le Calende del Maggio 
vna belliſsima Gioſtra, ne la quale egli intendeua gioſtrare, e 
nomo_i-compagni che voleua che ſeco gioſtraſſero, che furono 
il Fratello de la Reina, il S. Weſton, il S. Brierton, il S8. Nor- 
Tis, & alcuni altri Caualieri, i quali tutti d'arme e di Caualli 
fecero vn belliſsimo apparecchio, per comparir il di de la Gio- 
ſtra attillati, galanti, e prodi Caualieri. A ' vltimo poi de VA. 
prile, eſſendo il Conteſtabile in Caſtello, chiamò à ſe Marco, e 
lo richieſe ſe voleua andar ſeco quel di ad vn ſuo luogo, che era 
fuor di Londra due picciole miglia. Marco gli promiſe d'andar- 
ui. Va dunque (diſſe il Conteſtabile) e reca teco qualch'vno 
de i tuoi ſtromenti, e ci daremo il meglior tempo del mondo, 
hoggi e queſta ſera, e dimane verremo 2 buon'hora dentro, 
Ando Marco, e fece quanto il Conteſtabile haueua detto, e co- 
ſi di brigata, eſſendoui anco Maeſtro Antonio Bruno, andaro- 
no, non con molta gente, al detto luogo, oue ſtettero in piace. 
re, e cenarono allegramente, e dopo cena in feſte ſi traſtullato- 
no. Volle il Conteſtabile, che il Bruno & anco Marco dormil- 
ſero ne la ſua camera, oue eſſendo gia tutti corcati, ſecondo 
Pordine del Conteſtabile, entrarono due de i fidati ſuoi, i qua- 
li preſero Marco, e ſtretto lo legarono, che non ſi poteua ſcuote- 
re, & in potere del Conteſtabile e del Bruno lo laſciarono, e fi 
partirono. All hora gli diſſe il Conteſtabile. Marco, il Re vuo. 
le da te ſapere le pratiche de la Reina, che A che tu ſai, Egli e 
molto meglio che tu manifeſti il tutto, e non ti laſci ftratiare, 
che voler fare l'oſtinato: Ad ogni modo, altri che tu lo &, edi 
gia ne ha auuiſato il Re. Il pouero Marco, timido come vn Co- 
niglio, parendogli di gia hauer dinanzi il Carnefice, che a bn- 
no a brano lo ſmembraſſe, ſcoperſe tutti gli Adulteri, e ſe ſte{- 
ſo inſieme. II Conteſtabile, fatto metter Marco ſotto buona 
cuſtodia, e proueduto che a Londra niente {i poteſſe preſume. 
re de la preſa di quello, in sﬆ hora de la Gioſtra, 3 Londra 
ſe ne ritorno, Finita la gioſtra, certificò il Re di quanto Mar- 
co haueua confeſlato, il quale dolente oltra modo, e pieno d'vn 
mal talento contra tutti, la ſeguente notte fece à ſaluamano 
| ſenza 
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fenza romore pigliar gli Adulteri, e la Reina con la Margheri- 
ta, e metter in diuerſe prigioni, e quella notte medema vi fu 
condotto Marco. Formatoſi poi il proceſſo, e trouato ciò che 
Marco detto haueua eſſer vero, non dopo molto ſù la piazza 
di Londra fece publicamente a tutti cinque gli Adulteri, con 
ammiratione grandiſsima del Popolo, mozzar il capo. Dapoi 
yna mattina ſu la piazza del Caſtello à la Reina & à la Mar- 
gherita fece far il medeſimo. Mori la sfortunata Reina molto co- 
ſtantemente (per quello che fi vide) e ben contrita de i ſuoi 
peccati. Stette il Re circa due anni, e poi preſe per moglie Gio- 
uanna di Seymour, ſorella d'vn Caualiero, la quale ingrauidò 
d' vn figliuol maſchio, come il parto manifeſto, nel quale eſſa 
Giouanna mori, & il figliuolo è quello che fi chiama i] Pren- 
cipe. Morta queſta Reina, egli praticò con il Duca di Cleues 
di prender la Sorella di quello, e la ſpoſò, e fecela condurre 
in Inghilterra, e tennela per moglie tre Meſi ſolamente; per- 
ciò che, eſſendo ella in letto col Re, e di varie coſe ragionan- 
do, ella ſcioccamente ſi laſcid vſcir di bocca, che altre volte 
eſſendo Fanciulla haueua promeſſo ad vno del ſuo paeſe di pi- 
zlarlo per Marito. Per queſto il Re la repudio, e fuori in vn 
uogo aſſai vicino a Londra la mando a ſtare, ordinandole vna 
entrata di venti migliaia di Ducati, Cacciata via queſta di 
Cleues, preſe per moglie vna Nipote del Duca di Norfolk, che 
e vn nobiliſsimo Barone, e la tenne due anni; Che eſſendo ito 
il Re nel paeſe di Nort, ſtette lontano alcuni di da Londra, e 
poi vi ritornò. Ritornato che fu, inteſe che la Reina sera amo- 
roſamente domeſticata con vn Barone, fauorito ſuo, che ſi chia- 
maua Colpeper, Onde giuſtificata la coſa, gli fece tutti due ſa 
N pizza de la Citta decapitare, Ma voi (Signori miei) haue- 
te ad intendere, che il Re praticando di maritare Colpeper ſuo 
fauorito, e deſiderando dargli Moglie nobile e ricca, conduſſe 
a coſa di modo che gli fece publicamente ſpoſare queſta Ni- 
pote del Duca. E facendoſi le nozze tali quali a ſimile mari- 
tizzio ſi conueniua, & il Re con la preſenza ſua honorando- 
e, fieramente de la Spoſa s'innamorò, & ad altro non poteua 
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queſta Spoſa, Malfatto gli pareua pure, che foſſe d'aſpettare 
che il ſuo fauorito ſeco ſi ſoſſe giaciuto, e poi tener pratica 
con lei per indurla A far cid che egli voleſſe: Onde à la 
fine deliberd priuarne Colpeper, e pigliarſela per ſua Moglie. 
Finite dunque le feſte de le nozze, credendoſi Colpeper 2ndar 
à dormire con la ſua Donna, che molto gia amaua, il Re 
à la preſenza di tutti, gli diſſe, Colpeper, io vo che tu ti con- 
tenti per hora di trouar vn'altra Donna, che io ti ſaperò far ha- 
vere, perche io voglio queſta per mia Moglie. Che poteua fa- 
re il pouero Spoſo? II Re all hora publicamente per ſua la ſpo- 
{d: Nondimeno rimaſe tra i due primiSpoſi vna certa affetione, 
che gli conduſſe à giacerſi inſieme. Et vſando meno che cau- 
tamente la pratica loro, furono veduti naſcoſtamente baſciarſi 
laſciuamente inſieme: Il che fu cagione che furono preſi e 
morti, come gia vi s' & detto. Hora auuenne, che vn di vna 
Donna vedoua, che era ſtata Moglie d'vn Caualiero, hauendo 
lite con i Parenti di ſuo Marito, e non poſſendo conſeguire 1: 
poſseſsione de i ſuoi beni, hauendo tentate molte vie, fu con- 
ſigliata, che pigliata Popportunita ſi preſentaſſe al Re, & humil- 
mente gli chiedeſſe giuſtitia, II che ella fece, pereiò che da al- 
cuni ſuoi Parenti acconpagnata, entrò in ſala del Re, aſpettando 
che egli di camera vſciſſe, al quale (come egli fu vſcito) la Don- 
na fi fece innanzi, & inginocchiata gli porſe la ſupplicatione, 
& anco à bocca gli diſſe piangendo parte del ſuo biſogno. II 
Re, vdita la Vedoua, le comiſe, che dopò il deſinare ritornaſſe, 
che la ſpedirebbe in bene, Tornò ella ſubito dopo il deſinare 
al Re. Egli vedutala e confiderata, le diſſe. Madonna, noi vi 
vorremo dar Marito, ſe vi piaceſſe. Era la Donna d'eta di cir- 
ca trenta cinque anni, la quale vdendo cid che il Re diceus, 
riſpoſe. Sire, io vorrei prima ricuperar i miei beni, & aſletare 
le coſe de la mia dote, perche mi crederei, che facendo queſto, 
fe poi mi voleſsi maritare, che non mi deueſſe mancar partit 
al grado mio conueneuole, Sta bene (ſoggiunſe il Re) Queltc 
© ben ragione: Ma noi vi daremo vno, che con poca fatica \| 
aiterà A far tutto quello che voi dite. Sia come vi piace (riſpo 
all hora la Donna) In queſto il Re ſi fece dar la mano, e le di- 
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ſe, Se voi volete, io intendo eſſer il voſtro Marito, e perche non 
diamo indugio à Ia coſa, andiamo à la Chieſa, e 1a io vi ſpoſerò 
per mia Moglie. E coſi di brigata con tutta la Corte andarono 
à la Chieſa, oue egli la preſe, e ſpoſò in preſenza del ſuo Popo- 
lo pe: Moglie, e coſi anco la tiene. Vero, che {i dice che tiene 
de Valtre pratiche di Donne, e che quaſi ogni quindeci di ya a 
trouar quella di Cleues, e ſeco due e tre di molto domeſtica- 
mente dimora. Tale adunque è la vita d' Henrico ottauo, Re 
d'Inghilterra, per quanto appartiene a le Donne, & à la religio- 
ne Chriſtiana. 
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IL BANDELLO + 
A MONSIGNOR GVIDONE n 


D-I.-BR AS & 6... 
Preſidente nel Senate di Berdem. 


A 


SSA ſouente ſuol anuenire, abe coloro 
che % dilettano con inganni beffar il 
my compagno, a la fine reſtano eglino, nen 
% » accorgendo, i beffati e gli ſcherniti, 
E queſti tali non fi ponno con ragione la- 
mentare ſe loro è reſo il contracambio 
de Vinganno; perciò che, come gia canto il gentiliſsime 
Petrarca, 
Che chi prende diletto di far frode, 
Non fi de lamentar Saltrui Pinganna. 

E non ſofferendo la Natura humana, che' bene non ſia d. 
conueneuol guiderdone rimunerato, vuole anco ragioneusl. 
mente, che gl“ inganni e misfatti fiano puniti; acid che 
(come dice it volgatiſsimo prouerbio) qual Afino dd in pa- 
rete, tal riceua. Erauamo queſti di molti di noi di bri- 
gata in un noſtro Giardino d diporto, e d' uno in aliro 
ragionamento trauarcando, fi uenne d ragionare di certo 
Prete, che circa un Beneficio haueua malitioſamente in- 
gannato un' altro Prete, che di lui, come d Amico, Pera 
a la carlona (ſecondo che dire fi coſtuma) di lui, dico, 
confidato, ſenza ſcritti e ſenza teſtimoni. E biaſimands}i 
da tutti la poca fede de Pingannatore, e dicendo ciaſcuno 
di noi il ſuo parere circa il caſtigo che dare acerbament? 
ſe gli deueria, M. Matteo Beroaldo, Parigino, huomo 
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non ſolamente ne la lingua Latina e Greca eruditiſtimo 
ma ne PHebrea anchora, e ne gli ſtudii Filoſofici eſſer- 
citato, e Precettore del noſtro Signor Hettor Fregoſo, dal 
Re Chriſtianiſsimo nomato al ſommo Pontefice per Veſcouo 
di Agen, ci narrò un merauiglioſo inganno, uſato da un 
Canonico di Laon ad un Borgheſe, & il degno caſtigo 
che dal Senato Regio al Canonico fu dato. Sodisfece 
molto a tutti la pena al Canonico data, & alcuni mi 
pregarono che io ne ſcriueſsi una Nouella: I che fect 
volentieri. Quella dunque da me eſſendo ſtata ſcritta, 
al nome vgſtro hd intitolata, in teſtimonio de la cambie- 
nole naſtra beneuoglienza, e de Poſſeruanza che io d la 
hanta veſtra & ottimi coſtumi porto. State ſano. 


DEBITO CASTIGO DAT O AD vx 
Canonico, che con mirabile inuentiane Bauans 
vic ino. 
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6) 
E L A Villa di Laon fu (none molto temps) 
vn Prete, Canonico, di beni Eccleſiaſtici aſſal 
ricco, ma pouero di buoni coſtumi e di Chri- 
ſtiano conſcienza. Haueua egli continua 3 
la caſa ſua vna caſa d' vn buon huomo, la 
quale egli ſommamente deſideraua di com- 
prare, per meglio accommodarſi, e far di due caſe fabricarne 
vna A ſuo modo, & al vicino ſuo Phaueria molto ben pagatz, 
Ma il buon'huomo non 'volle mai intendere per prezzo che 
offerto dal Canonico gli foſſe, di priuarſi de la ſua habitatione. 
Del che Meſſer lo Prete fi trouaua molto di mala voglia, e 
non ſe poteua dar pace. E poi che piu e pit volte, viando 
diuerſi mezzi d'huomini per piegare il Padrone de la caſai 
venderla, conobbe che indarno s affaticaua per danari di poterla 
hauere, fi conuerti a le aſtutie & a gli inganni ; imaginando 
tutta via come il buon huomo (egli ingannando) induceſſe a 
ſpogliarſi de la caſa, Caddegli in mente vna diabolica chi- 
mera, e parueli molto al propoſito per ottener Pintento ſuo, 
Onde, non hauendo riſguardo ne a Dio (come fi ſuol dire) ne 
à Santi, deliberò la ſua peſsima fantaſia mandar ad effetto, {- 
guendo in cid il volgato verſo del Poeta, 

Da che banda arricchiſca neſſun cerca, 
Ricchezza in ogni modo hauer biſagna. 

Determinatoſi adunque eſſequire il ſuo penſiero, hebbe mez- 
20 di trouar vn'habito di Diauolo infernale, che a Parigi fect 
far il pid horribile e ſpauentoſo che fu poſsibile, con vn'abbi- 
gliamento da capo, che haueua duo gran corna, & yna Mi 
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ſchera & contrafatta e tutta brutta, minacceuole e fiera, che 
haueria fatto paura al pid animoſo e ſicuro huomo di tutta la 
Francia, Hauuti queſti abbigliamenti, parti da Parigi, e tor- 
nd a Laone, Si veſti vna notte da Diauolo, & empi le corna di 
fuoco artificiato, e per la via del tetto paſs da la ſua caſa a quel- 
Ja del ſuo vicino, e per vn fineſtrone, che era in mezzo del tetto 
per dar lume al ſolaro, ſotto eſſo tetto entrò dentro. Era quiui 
à caſo ſtata meſſa vna Botte vecchia, per riporui dentro de la 
cenere, Il buon Canonico comincio per la prima a volgere e 
rivolger la Botte ſoura il Solaro, facendo il maggior romore 
del Mondo, che tutti quelli di caſa a lo ſtrepito che la raggirata 
Botte faceua, dal ſonno ſi deſtarono. Leuoſsi vna Fanteſca, & 
acceſa la lucerna, montò le ſcale & andò diſopra, per vedere 
onde quei ſtrepiti naſceſſero. Il Canonico, che ſtaua a la vedet- 
ta, come la Fate fu di ſopra, coſi faltabellando faceua vn abiſſar 
grandiſsimo, e ſuffolaua fieramente, mandando fuori da le cor- 
na, da le lunghe orecchie, e da altri luoghi de la diabolica ma- 
ſchera, fiamelle di fuoco con fumi che putiuano fieramente. A 
coli horrendo ſpettacolo la timida Fante ſpauentata, cd la mag- 
gior fretta corſe giù da la ſcala, che non ſi da la faua la notte &l 
giorno de i Morti. E non potendo a pena fauelſare, diſſe pure al 
Padrone, che haueua veduto il Diauolo. Egli credendo che la 
Fante non foſſe in ceruello, ſali in alto, e vide tutto cid che quel- 
la detto haueua; e ſpauentato oltra modo, fu per iſuenire, e 
vie piu che di galoppo ſmontò la ſcala. Durò queſta feſta molti 
di, tutta via entrando per lo ſpiraglio del tetto & vſcendo Meſ- 
er lo Canonico a ſuo piacere. Si diuolgò il fatto per la Villa, 
e ſi cominciarono a dire di molte ciance; chi diceua yna coſa e 
chi vn'altra, Diceuano alcuni, cotali viſioni Diaboliche appa- 
ire, perche altte volte vna Femina ſoura quel ſolaro sera da 
ſe ſteſſa per la gola impiccata. Altri affermauano, ſentirſi quei 
romort, perche vn Fratello del Padrone de la caſa, che era 
morto, haueua fatto voto d'andar à viſitate San Clodo, e 
non vera ito, e meno haueua ſodisfatto ad vn'altro voto, 
Candare à Monte San Michele, nel paeſe di Bretagna : E co- 
i diuerſi diuerſamente parlauano. Fu fatto venire il Par- 
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rochiano à benedire con acqua ſanta la caſa, Ne gli baſtò &ha. 
uerla benedetta il giorno, che eſſendo la notte reſtato col ſuo 
Chierico in caſa, come ſenti il romore, fatta prender la Cro- 
ce e acqua ſanta, volle falir di ſopra. Ma toſto fi penti, perche 
veggendo coſi horrendo e ſpauentoſo Moſtro, gettata in terra 
la Croce e Vaſperſorio, ſe ne volò furioſamente a baſſo. Hora 
veggedo il Padrone à neſſun modo tanta ſeccaggine di romori 
ceſſare, delibero trouar vn altra caſa e vender quella: Onde la 
fece offerire al Canonico. Egli, che vedeua il ſuo auuiſo riu- 
ſcirgli a penello, ſe ne moſtrò ſuogliato, dicendo che più non 
ne haueua biſogno. E per la fama che era ſparſa quella caſa eſ. 
ſer diuenuta vna ſpelonca di Spiriti, non ci era perſona che cõ- 
prare la voleſſe, ne anco accettar in dono, A la fine moſtrò il 
Canonico per compaſsione volerla comprare, e T hebbe per la 
meta meno di quello che buonamente valeua, Auenne vn di, 
che lamentandoſi vno col Canonico, che piatiua e non poteua 
venir à capo de la lite, narrò la materia de la ſua lite ad eſſo Ca- 
nonico; A cui egli diſſe. Amico mio, tu nõ ſai litigare. Io sò fa- 
re i fatti miei ſenza tanti proceſsi. E non conſiderando cid che 
poteſſe auenire, li narro il modo col quale haueua ottenuta la 
caſa del ſuo vicino, Il fatto (no so come) fu ſentito dal Padrone, 
che la caſa per tema de gli ſpiriti haueua vẽduta, e fu da lui ad vn 
ſuo Auuocato eſpoſto; di modo che la lite fu dedotta al Parlamẽ- 
to di Parigi. In ſoma (per non vi tener più in lungo) M. lo Canoni- 
co, trouato il ſuo delitto, fu preſo, e ſenza aſpettar tormẽti, il tu- 
to come era ſeguito, cõfeſsd. Fu giudicato, che la caſa tornaſſe in 
poter del primo Padrone ſenza che reſtituiſſe gli hauuti danari, e 
che il pouero Canonico foſſe incarcerato, e reſtaſſe prigione per- 
petuamete, con digiunare tre volte ogni ſettimana in pane & ac- 
qua, ſenza altro cibo. E coſi la ſua maluagita a miſero fine miſe- 
ramente lo conduſſe, & appreſſo la maluagita, Feſſerſi gloriato 
d hauer fatta la beffa al vicino de la caſa fu l'vltima ſua rouina, 
Si deue ciaſcuno guardare di non commetter misfatto alcuno, 
e poi che Pha commeſſo, non lo publicare; perche per Vordi- 
nario il troppo cicalare ſuole ſpeſſo eſſer di nocumento, ma 
tacere, oue è il biſogno, fu ſempre lodeuol coſa. 
FV 
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IL BANDELLO 


AL MAGNIF, M. FRANCESCO POGGIO 
LVCCHESE, 
3 
el DAL Naſtro Signor Iddio, dopo la crea- 


Lione del Mondo e di tutto cid che in eſſo 
i // contiene, creato P Huomo di terra, e de 
WPI Wh la ſua coſta fece Iddio la Donna per com. 

agua de P Huomo, e nel Paradiſo ter- 
reſtre per modo matrimoniale fu tra lor 
due celebrato il ſanto Matrimonio. I che ci dimoſtra, ſe 
noi non fiamo pin che ciechi, eſſer queſto ſagramento di 
molta eccellenza e grandiſs:imo miſtero. Ma perche io mi 
ſon meſſo a ſcriuerui, non per volerui eſporre la ſacra 
Scrittura, ma per narrarui un miſerabil caſo, auuenuto 
tra Marito e Moglie, e forſe cauſato per diffetto del Ma- 
rio; mi pare non diſdiceuole, che io alquante parole dica 
dalcune coſe, che deuerebbe ogni buon Marito uſare con 
la Moglie, E perche la prima coſa che deue eſſer tra il 
Marito e la Moglie, io mi fo a credere, che debbia eſſer 
Punione e la tranquilla pace, deue il Marito non eſſer fe- 
rino, ne aſpro ne la conuerſation ſua in caſa; perche ſe 
vorra con fatti e con parole inaſprire & irritare la Mo- 
glie, e d'ogni minimo fuſcello garrirla, e farle un gran 
romor in capo, la caſa non ſara caſa, ma terreno inferno, 
ne mai v*habiterg pace. Biſogna dung; che PHuomo fia 
benigno & humano, e tal bora ſi riſenta con modeſtia ne 
le coſe mal fatte; & a la Maglie conuiene ſaper tacere, 
e patientemente ſofferire cid che fa il ſuo Marito. Che 
n uero quella caſa, aue il Marito non 5a uſare prudenza 
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tiente che il patientiſsimo Giob. Confideri ogni Marito, |: 


e la Moglie e puca patiente, non © babgacoſy di Maritati, 
ma uno Spedale di Pazzi ; & a la fin? conuerra, che tra 
Aimili congiunti in matrimonio ſegua diucrtio, o ſempre vi. 
ueranno ceme Cani e Gatti, Si vede per Pordinaris le 
Donne eſſer di temperamento delicato e debole, e per queſts 
e loro dato P Huomo che le gouerni; acio che egli ſappia e 
debbia tolerare e coprire gentilmente la debalezza e Adifeii 
de la Donna, e con manſuetudiue cerreggerla, e non ri. 
prenderla in publico gia mai. Sono alcuni tanto indiſcreii 
e fi ſtixzaſi e bizzari, e di tal maniera e modo in caſa : 


fuori ſi dipertano, che conuerebbe che la Moglie à ſappur- 
targli e ſeruirgli foſſe pia ſauia che Salomone, e più pa- 


la Maglie & ſaggia o pazza. Se per diſgratia ella è paz- 
za, penſi pure di non la poter gouernare d'altra ſorte,che 
con la prigione honeſta d'una Camera. Se ella à ſauia, 
una volta ſola che il Marito le dica Panimo ſuo, e le mi- 
ſtri come egli vuole che in caſa e fuori fi diporti, Ell 
non mancberà d'eſſer ubidiente, e prudentemente gater- 
agi. Hora, per non mi diſtender pil in queſta materia, 
aciò che tal uolta non mi foſſe rimprouerato il prouerbis 
antico che fi ſuol dire, Chi non ha Moglie, ben la batte, 
e chi non ha Fighuoli, ben gli paſce ; vi dico, che io nm 
bo mai hauuto Maglie d lato, ne ſono per bauerla; ma cli 
il mio parere à tale, che ciaſcuno che prende Moglie, dew! 
sforzarfi d'eſſer amato da lei, Il che di leggero egli u. 
terra, amando (come fi deue) unicamente la ſua Mogi; 
perche chi ama ſara ſenza dubio amato, come ben diſt 
Dante. 


Amor che d nullo amato amar perdona. 
Doue poi d Amore, ſe ben tal bora interuiene alcun corr- 
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cio, il tutto in breue fi compene, e ne ſeguono poi Je paci 
pil tranquille e pid dolci. Queſto tanto ve 1 bò io (Poggio 
mio honorato) voluto dire, non perche voi habbiate biſogno 
de le mie ammonitioni; ma per venir a la narratione d una 
Nouelletta, occorſa per la poca beneugglienza che era tra 
Marito e Moglie. Voi (la Dio merce) amate la Conſorte 
vaſtra Madonna Pantęſilea, ſorella del S. Marcheſe del 
Mante, Famiglia in Toſcana nobiliſsima, e da i Reali de 
la Francia diſceſa ; e da lei unicamente ſete amato, e vi- 
uete inſceme una vita lieta, pacifica e tranguilliſsima ; di 
maniera che di voi i pud con ueritd dire, ebe una ſal 
anima informs i veſtri due corpi. La Noutlla fu nurratu 
qut tra noi dal dottiſsrmo M. Matteo Beroaldo, Precettore 
del naſtro gentiliſsimo S. Hettor Fregoſo. Accettate dun- 
que eſsa Nouella, al nome voſtro dedicata, in minima ri- 
compen/a de le tante cortęſie, che io da caſa vaſtra in Lin- 


; guadoca tante ualte bd, con tanta ugſtra humanita, ri- 

: ceuute, Feliciti nat ro Signor Iddio tutti i Voſtri penſieri. 
State ſamo, 
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IL MARITO DV NA BYONA DONNA, 
| ſenza cagione diuien gelgſo di lei, & a caſo da quella 
? ammazzato, d la quale? mozzo 
il capo. 


NCVELLA LXIITHI. 


2, 


P molte fiate (Signori miei) qui tra noi ragio- 
NIInato de gli ſcandali, che aſſai ſouente accado. 

no per la indebita geloſia che a PHuomo od 3 
la Donna s'appiglia. E deuendoui hora narra- 
re vn pietoſo caſo, che (non è molto) a Roano 

| auuenne, non mi par eſſer fuor di propoſito 
che io del peſtifero morbo de la Geloſia alquanto vi ragioni, 
Ponno forſe eſſer più cagioni, che inducono la perſona ad in- 
geloſire; ma (per mio giud icio qual egli fi ſia) credo che per 
Pordinario ſiano due ſorti d'huomini, che diuentino geloſ. 
Quelli che al naſcer loro non hebbero il Cielo molto fauore- 
uole, e nacquero con deboliſsimo e ſempre agghiacciato tempe- 
ramento del corpo, non ſarà gran merauiglia che ſiano geloh, 
Altri che-hauerannoVenere per Aſcendente, e naſcono con tut- 
te le membra loro forti e gagliarde, & eſſendo di natura libidi- 
noſi, e ne la giouinezza eſſendo ſtati violatori de gli altrui let- 
ti, e non contentandoſi mai d'vna, e di due Donne, ma voglio- 
no hauer con tutti commertio ; queſti tali, come ſi maritano, ſo- 
no ordinariamente geloſi. I primi per la debolezza loro, $'ingan- 
nano, perche credono, che non eſſendo forti a Pvfficio matrimo- 
niale, la Moglie debbia ricercar chi ſuppliſca a i diffetti & al po- 
co valore che eſsi hanno. E pero queſta geloſia fi vede abbrac- 
ciata ne i petti loro con ineſtirpabili radici, Ne in minor errore 
ſono i ſecondi, giudicando tutte le Donne eſſer poco curiole 
de l' honore, e che cio che eſsi hanno con I altrui Donne fatto, 
che le Donne loro facciano il medeſimo con gli altri huomini. 
Ma ſe penſaſſero che per vna o due, che habbiano trouate arren- 
deuoli a gli appetiti loro, molto più ſono ſtate quelle che hannopre- 


gato indarno, e non fi ſono laſciate corrompere, io porto ferma 
openione 
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openione, che non ſarebbero i facile ad hauer cattiua openione 
de le Donne, & ingeloſire de la Mogli. Deueriano penſare, che 
ne gli Huomini, ne le Donne ſono d' vn medeſimo volere. Il di- 
re che tutte le Donne ſiano honeſte e da bene, potria eſſer bu- 
giardo per qualche particolare, e ſaria anco parola troppo pre- 
ſuntuoſa. Non è anco lecito affermare, che tutte ſiano dishone- 
ſte, veggendoſene per iſperienza molte honeſte e buone. E co. 
si, come tra gli Huomini ce ne ſono di buoni e di rei, il medeſi- 
mo ſi può credere eſſer de le Donne. Ma perche  Huomo è ca- 
po de la Donna, e gli appartiene il gouerno de la Famiglia e de 
la caſa, ſe egli per forte s' abbatte in Moglie leggera di ceruello, 
eche molto non f1 curi de Phonore, deue in queſto caſo il Ma- 
rito tener aperti gli occhi, e leuar via quelle occaſioni, che gli par 
che preſtino la via a la Donna d' eſſer meno che honeſta ; e mo- 
ſtrãdo di far ogni coſa, eccetto cid che ha ne Panimo, ſtia ſempre 
vigilante, e conſideri minutamente tutti gli atti di quella. E 
veggendo che ella in effetto moſtri qualche particolare affet- 
tione A chi ſi ſia, non moſtri, ne in parole ne in atti, a modo veru- 
no accorgerſene. Se ne ſono viſti di molti, che dubitano che la 
Moglie non foſſe innamorata d'vno, hanno cominciato a bor- 
bottare per caſa, e poi haueranno garrita eſſa Moglie, e det- 
tole, tu non credi che io m'auueggia che tu ami il tale o il tale. 
Al ſangue & al corpo, io farò e dird. Pud eſſer di leggero, 
che il Marito tal'hora s' inganni, e che mai la Donna a coloro 


non penſaſſe. Onde ſegue poi, che ella metterà mente à gli 
atti che quei tali faranno, e per le parole del Marito a poco a 


poco ella s accenderà d' vn di loro, & il Marito, non ſel pen- 
ſando, fara diuenuto Ruffiano de la Moglie. Si che guardiſi 
di non biaſimare mai à la preſenza di lei perſona, de la quale 
dubiti quella eſſer inuaghita. La Donna, come ode che il Ma- 
rito vituperi alcuno, penſa che quel tale ſia huomo di più ver- 
tu d'eſſo Marito, e che egli per inuidia o maleuoglienza ne 
dica male, e tema di lui: Il che tal hora è cagione che ella deli- 
deri di prouare cid che non deue, Ci ſono alcune Donne di si 
fatta coſtuma e natura, che Voffeſa di Dio e meno Phonore 
del Mondo non iſtimano, e vogliono tutto quello che vien lo- 
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ro in capo; & anchor che haueſſero il coltello à la gola, pun. 
to non ſi ſmouerino da i loro dishonefti appetiti. Con queſte, 
non so io che caſtigo {i debbia ne fi poſſa viare ; conoſcendoſi 
maniſeſtamente, che non temono pena, anchora che loro (i 
deſſe la morte. Per queſto io conſiglierei, che chi in tale Dia- 
uolo incarnato $'abbatte, prenda gli occhi d' Argo, e non dor- 
ma, ma con bel modo rimedii A tutte le attioni di quella. Il bat- 
ter le Mogli, e con pugni e calci ſenza pettine carminarle, o 
buone o triſte che ſiano, le mette in diſperatione. Se ſon triſte, 
vanno di mal in peggio, e &oftinano di voler fare tutto il 
contrario di quello che il Marito vuole. Se elle ſono buone, 
quando ſi veggiono à torto eſſer battute, è tanto lo ſdegno & 
il furore che entra loro in capo, che fi deliberano di mandar i 
Mariti in Cornouaglia. Ci ſono di quelle, che (o per natura, o 
per creahiza, o per elettione) ſubito che conoſcono la coftu, 
ma del Marito (& a conoſcerla vi mettono ogni cura) à quella 
in tutto fi ſanno accommodare, e fi sforzano la volonta del Ma- 
Tito far ſua, e voler tutto cid eb 'egli vuole ; Per queſto elle non 
faranno coſa che al Marito difpiaccia gia mai. A queſte non ha 
*biſogno il Marito di far molte prediche, ne di troppo ammo- 
nirle. Baſta aſſai che egli le accenni il voler ſuo vna volta ſola, 
/E chi s'abbatte in Moglie di cotal ottima natura, ſe egli è huo- 
mo da bene, e tratti quella come fi conuiene, fi potra veramen- 
te dire, che coftoro haueranno la pin tranquilla e la pid beata 
vita, che fi poſſa nel Matrimonio deſiderare; perche beato e 
felice & quel lꝛtto, oue non ſono queſtioni. Ma biſogna anco 
che il Marito penſi, che la Moglie non gli & mica data per Fante- 
ſca ne per iſchiaua, ma per Conſorte e per compagna, Onde |: 
deue far buona compagnia in ogni tempo, veſtirla da par ſua, 
ſecondo le faculta che egli ha, e darle quella honeſta libert3, 
che al grado ſuo conuienne ; & auuertite di tener ſempre il meꝛ- 
20, perche la vertù conſiſte nel mezzo, e gli eſtremi ordinari- 
mente ſogliono eſſer vitioſi. Soura il tutto poi (e queſta fia I'vl 
tima conchiuſione) auuertiſca con ſommiſsima diligenza di 


non ingiutiar la Moglie, con amar altra Donna che quell, 


Tutte Paltre ingiurie fatte loro, coſtumano le Mogli aſſai co pri- 
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denza tolerare. Ma veder Yacqua che il lore Giardino deue- 
ria inaffiare, ſtillar altroue, queſta & la ſcure che taglia lor il ca- 
po, e che non vogliono à verun patto ſapportare, Egli mi ſou- 
viene hayer altre volte vdito ad va'Amico dire, che intenden- 
do vna gran Gentildonna che ſuo Marito ardentemente ama- 
ua la Moglie d' vn'altro, che fuor di miſura adirata, diſſe. A la 
ctoce di Dio, ſe mio Marito cercherà altro pertugio che il mio 
per ſuo Fratello, io per mia Siracchia mi procaccerd d'altra 
Cauiglia che de la ſua. Vi dico adunque (Signori miei) che in 
Roano fu a noſtri di vaa buona Donna, la quale fi maritò in 
un maluagio huomo, che era giocatore, beſtẽmiatore, geloſo, e 
pieno di molti altri vitii; il quale (oltra che tutto'l di buttaua 
via il ſuo, e cid che la Donna in caſa recato haueua) fi dilettaua 
pia de le Donne altrui che de la propria. Sopportaua il tutto in 
pace la buona Donna, la quale era da tutta la vicinanza molto 
amata, e ciaſcuno YPhaueua compaſsione de la peſsima vita che 
i Marito le faceua fare. Il maluagio huomo, che vedeua la Mo- 
gle da tutti i vicini e vicine eſſer amata & accarezzata, entry 


, in tanto ſoſpetto di lei e tanta geloſia, ſenza ſoſpitione alcuna 
p d indicio vero, che cominciò A tenerla chiuſa in caſa, e darle 
4 ogni di de le buſſe, e carminarla ſenza pettine molto ſtranamen- 
3 te; di modo che la pouera Donna, che era da bene, venne in gra- 
* dilsima diſperatione, e P Amore che al Marito portaua, conuer- 
ao ti in fieriſsimo odio 3; non potendo ſofferire che egli ſi ſconcia- 
* mente à torto la batteſſe. Come il Marito non era in caſa, i vi- 
2 cini e le vicine la viſitauano, e ſeco a le fineſtre ragionauano, cõ- 


ſolandola a la meglio che poteuano. Come ho detto, tutti le vo- 
=_ leuano gran bene, perche era di buoniſsima natura, feſteuole e 
paceuole molto, che in compagnia ſempre teneua allegra la 
20 brigata. Hora vn giorno di Verno, eſſendo venuto il Marito A 
ban cla, e veduta la Moglie à la fineſtra, che con vna vicina parlaua, 
26." entro in caſa, & hauendo forſe perduto al giuoco, o in collera d'al- 
\ Vyl- tro, preſe la meſchinella per i capegli, e con calci e pugni la bat- 
a te fuor di modo, Non molto dapoi fi miſero tutti due come Ca- 
ni e Gatti borbottando al fuoco. Frugaua il maluagio con vn 
#ocato Tizzone nel fuoco, & anco ch la paletta vi frugaua la 
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Moglie. Auuenne, che vn' affocato carbone ſaltò ſu'l petto à la 
Donna, la quale penſando che il Marito a poſta haueſſe quel 
lo gettatole, perduta la patienza, & accecata da ira, alzo la 
paletta, e si gran percoſſa diede al Marito s la nuca del ca- 
po con ſi gran forza, che il miſero ſubito cadde morto. Ella, 
di coſi inopinato caſo ſmarrita, dolente oltra modo del com- 
meſſo homicidio, poi che vide non ci eſſer altro rimedio, preſe 
il corpo, & hauendo leuato il ſuo letto dal luogo doue ſoleua 
ſtare, quiui fece vna buca a la meglio che puotè, e dentro vi ſep- 
pelli il morto Marito, e di terra lo ricoperſe: Indi ritornd il 
letto al conſueto luogo. E non ſi veggendo da i vicini il Mari- 
to, fu domandata oue egli foſſe andato. Ella à tutti diceua, il 
Marito eſſer andato i la guerra del Piemonte, che tra Franceſi 
e Spagnuoli i faceua. Il che era creduto da ciaſcuno, ne pid in- 
nanzi fi cercaua. Auuenne, che la caſa a la Donna (non sò co- 
me) s' abbruſciò ſin a i fondamenti: Onde ella deliberd da Roa- 
no partirſi, & andar à caſa di ſuo fratello, fuora di Roano tre le- 
ghe. I vicini, à cui troppo doleua perder la pratica de la Don- 
na, conuennero in vno, e fi miſero tra loro vna taglia, che ba- 
ſtaſſe a riedificar la caſa: E coſi la ritennero. E lauorandoſi da 
i Muratori, gli impoſe, che quiui oue era ſepellito il morto, non 
cauaſſero. E queſto tante volte e si efficacemente gli imponeua, 
che vno di loro entrò in ſoſpetto, che alcuna coſa là non ſoſſe 
aſcoſa. Il perche, eſſendo la pouera Donna à Meſſa, colui ſi mi- 
ſe a cauarui, e poco andò ſotto che trouò il corpo, che ancho- 
ra a le fatezze & a panni fu conoſciuto, Il che da la Giuſtitia in- 
teſo, fu la Donna ſoſtenuta, la quale ſenza aſpettar torment), 
confeſſò il tutto come era ſeguito. Ne le valſe ad eſcuſatione 
ſua allegare la malignita de la vita del Marito, e le percoſſe che 
ogni di le daua, e prouar per tutta la vicinanza cio che diceua, 
che il Senato di Roano giudicò che foſle decapitata. Ella, vdita 
la determinata ſentenza, fi diſpoſe al morire diuotamente e da 
buona Chriſtiana, Poi adunq; che fi fu al Sacerdote con gradifi- 
ma cõtritione confeſlata, co general cõpaſsione di tutti, le fu pu- 
blicamẽte mozzo il capo. Onde vedete à che maluagio fine, la 
geloſia del Marito, e Pira de la Moglie P'yno e Paltra conduſſe 
La Nouella 
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SS41 NOVELLA Che queſti d fu narrat« 

| ne Pameniſsimo Giardino de i naſtri Signo- 
ö 71 Attellani del piaceuoliſsimo Soldato, Huc- 
o buono, che da tutti è chiamato Chriſto 
44 Cremona, ci fece aſſai ridere, S perche 
ella ha in ſe non poco di riſibile; & altres} perche il mods 
& i geſti che Huomobuono faceua, & il ſuo puro e natiuo 
parlar Cremoneſe ci incitauano forte al riſo. E voi tra 
gli altri, che qui ui fi trouarono ad udirla, rideſte la parte 
viſtra aſſai ſaporitamente, Io partito che fui dal Giardino, 
ſubito la ſerifſi, e penſando a cui donar la deneſsi, Voi ſubi- 
tamente mi occorreſte; parendomi, che udendola narrare 
ſe tanto e & di core rideſte, che deſcritta & al nome Voſtro 
intitelata non 11 debbia diſpiacere: Che ueramente coteſti 
animali ſono di natura loro molto ridicoli, e fanno mille 
atti piacenoli, Ma ta bora ſono maluagi e faſtidioff, come 
auuenne queſti anni paſſati qui in Milano ad un pouero 
Contadino, che forſe in uita ſua non deueua hauer ueduto 
Simie gia mai. Haueua il Signor Antonio Landriano, 
che fu Teſoriero de lo sfortunato Duca Lodowico Sforza, 
un Simione groſsiſsimo, di uolto pit de gli altri fimile 
a Phuomo, e lo teneua per Pordinario ueſtito con un ſaione 
indoſſo, fatto di panni di diuerſi colori, e legato nel cortile 
del Palazzo ſuo. Auuenne che un Contadino uenuto da le 
poſſeſsioni del S. Teſoriero, e non ci veggendo perſona ſe non 
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i Simione, pensò che egli foſſe alcuno de i Seruidori de la 
caſa. Era il Contadino huomo groſſolano e goffo, con un vi- 
ſo contrafatto che pareua proprio uw Eſopo. Accoſtatoſi 
i adungue al Simione, lo domandd oue era il Fattore del My- 
ſere. Il Simione, veggendo queſto nuouo Squaſimodeo ſe gli 
auuentò adoſſo, e lo cominciò con denti & unghie ſenza pet. 
tine a carmignare. I pouero huomo gli uſci pure da le ma. 
ni, e penſando tutta uia che egli fuſſe huomo, gli diceua 
in loquela Ambroſiana. Al corpo del verme Can voi po- 
treſte ben eſſer Gentilhuomo, ma gli atti voſtri ſono da un 
Ghiottone : & hora me waccorgo che ui veggio incatenato: 
Che ſe me ne foſsi prima accorto, io non ui veniua gia ap- 
preſſo. Ma tornando a la Nouella, Voi in cambio di queſta 
mi canterete un di con la ugſtra Citara a Pimprouiſo di 
quel ſoggetto, che io ui proporrd ; eſſendo hoggid? uoi in 
Italia nel cantare d Pimprouiſo da eſſer annouerato tra i 
primi, caſi ſete facondo, copioſo, dolce e preſto al cantar:, 
Jm altra parte hauete, che a me pare mirabiliſsima, che 
da ogni tempo & in ogni luogo ſempre ſete pronto a dirt, 
non ſofferenda d'eſſer pregato. State ſano, 
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VNA SIMIA, ESSENDOPORTATA VNA 
Donna a ſeppellire, fi ueſle a modo de la Donna 
quando era inferma, e fa fuggire 
guelli di caſa. 
£63 
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Lrruro che lo sfortunato Duca Lodoui- 
co Sforza goueruaua il Ducato di Milano (per 
quanto git mi narrò mio Padre, che era capo 
di ſquadra ne la guardia del Caſtello de la Citta 
di Milano) era in detto Caſtello vna Simia mol - 
to groſſa, che per eſſer piaceuole, ridicola, e non 
far mai danno à neſſuno, non ſi teneua legata, ma (laſciata in li- 
berta) andaua per tutto il Caſtello; e non ſolamente in Caſtello, 
ma vſciua fuori, e ne le caſe de le contrade Maine, di Cuſano e 
di San Giouanni ſu'l muro conuerſaua molto ſpeſſo. Ciaſcuno 
le faceua carezze, e le daua de le frutte & altre coſe a mangiare; 
d per riſpetto del Duca, come anco perche era piaceuoliſsima, 
e faceua mille coſe e giuochi da ridere, ſenza far male ne mor- 
der perſona, Hora tra Valtre caſe oue frequentaua più, era la 
caſa d'vna Vecchia Gentildonna, che haueua Vhabitatione ne la 
contrada de la Parrocchia di San Giouanni ſu'l muro. Haueua 
la buona Donna due figliuoli, de i quali il primo era maritato, 
e molto volentieri vedeua la Simia andar per caſa, e ſempre 
le daua alcuna coſa da mangiare, e fi prendeua grandiſsimo 
piacere de le ſciocchezze che la Simia faceua, e ſcherzaua ſouen- 
te ſeco come con vn Cagnolino hauerebbe fatto. I figliuoli, che 
vedeuano la vecchia Madre loro, che quaſi era decrepita, tanto 
volentieri traſtullarſi con quella Beſtiola, ne prendeuano ſom- 
ma contentezza, come buoni & amoreuoli figliuoli ch'erano ; e 
ſe eſſa Simia foſſe ſtata d altri che del Signor Duca, Vhaueriano 
piu che volentieri per ricreatione de la Madre comperata. Onde 
comandarono in caſa a tutti, che neſſuno haueſſe ardire di batter 
ne moleſtare la buona Simia, ma che tutti la _— carezze 
il 2 
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NOVELL A 
e le deſſero da mangiare. Per queſto la Simia frequentaua pid 
la caſa de la Vecchia, che Valtre de i vicini, perche in quella 
era meglio trattata, e vi ritrouaua miglior paſtura. Ogni ſera 
perd ella tornaua in Caſtello al ſuo conſueto albergo e couile. 
Hora, auenne che la buona Vecchia, conſumata da gli anni, & 
anco inferma, comincid à non vſcire di letto. I figliuoli faceua - 
no attender à la Madre con ogni diligenza, e di Medici, medi- 
cine e coſe riſtoratiue, non le mancauano in conto alcuno, La 
Simia ſecondo il ſuo ſolito frequentaua la caſa, e ſu menata ne la 
camera oue Pinferma giaceua, la quale moſtraua d' hauer 
gran piacere di veder eſſa Simia, e comincid a darli di molti 
confetti, Sapete naturalmente coteſte Beſtiole eſſer fortemente 
ghiotte de le coſe dolci, e maſsimamente amar le confetture. 
Il perche Monna Simia era quaſi di continouo al letto de la 
buona Vecchia, e mangiaua aſſai piu confetto, che non faceua 
Pinferma; la quale eſſendo fieramente da la infermita aggra- 
uata e da gli anni conſunta, dopo Veſlerſi conſeſſata e riceuti 
i ſanti ſagramenti de la Chieſa, la communione e Veſtrema vn- 
tione, paſſo a meglior vita. Hora, mentre che la pompa de le 
eſſequie ſi preparaua, ſecondo la conſuetudine di Milano, le 
Donne lauarono il corpo de la morta, e con la cufſfia e bende le 
abbigliarono il capo, come ella era ſolita, e poi la veſtirono. 
Stette ſempre Monna Simia preſente al tutto. Come il corpo ſu 
veſtito, fu ne la funebre bara depoſto : Ne guari fi ſtette, che la 
Cherecia inuitata venne, e con le ſolite Ambroſiane ceremonie 
attorno ad eſſa bara ſi celebro Vofficio, e poi leuato il corpo, fu 
portato a la parrocchia non molto lontana, Mentre queſte cole 
ſi faceuano, Monna Bertuccia atteſe a votar le Scatole e gli Al- 
barelli chi erano ſu la tauola. E poi che a ſuo bell'agio s heb- 
be empito il corpo; le montò vno ſtrano capriccio in capo, 
come le ſuole ſouente auuenire de le coſe che ſimili Beſtie ſo- 
gliano veder fare. Haueua ella (come v'hd detto) veduto accon- 
ciar il capo ala morta vecchia, quando la voleuano metter ne la 
bara ; Il perche la buona Simia, preſa quella cuffia e quelle 
bende ſuccide che ſoura il letto erano rimaſe, hauendo con 
quelle di bucato le Donne acconcia la Vecchia, ella comincid ad 
abbigliarſi 
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abbigliarſi con le reſtate bende e cuffia il ſuo capo, come haue- 
uano le Donne fatto a le Morta, di modo che pareua che cento 
anni haueſſe fatto quel meſtiero. Indi fi corcd nel letto, e con 
{i bel garbo vi fi miſe ( coprendoſi) che pareua à punto la Ma- 
donna che in letto ripoſaſſe. Vennero le Fanteſche di ſopra per 
nettar la camera, e dar ordine ale coſe che dentro v'erano ; Ma 
come videro la Bertuccia in letto, parue loro ſenza dubio ve- 
runo veder la Vecchia morta. Il perche fieramente turbate e ſpa- 
uentate, dando grandiſsimi gridi, con gran fretta ſceſero à baſſo 
e diſſero la Donna morta eſſer in letto, e ſtare come prima ſole- 
ua. Erano di poco ritornati da la Chieſa i due Fratelli, e ſeco ſi 
trouauano alcuni loro Parenti. Di brigata adunque ſalirono 
le ſcale & entrarono in camera. Et anchora che haueſſero 
grand'animo per eſſer in compagnia, nondimeno à tutti ſe gli 
arricciarono i capelli in capo di paura, e ſubito ſtupidi e pieni 
di grandiſsimo ſpauento diſceſero à baſſo. E poi che alquanto 
la paura ceſſò, mandarono à chiamar il loro Parrochiano, fa- 
cendogli intender il caſo che era interuenuto. Il buon Prete, 
che era perſona da bene e diuota, fece dal Cherico ſuo pigliar 
la croce e Vacqua ſanta, & egli con la cotta e la ſtola al collo 
ſe ne venne, cominciando a dir i ſette Salmi con varie orationi. 
Come fu entrato in caſa, confortd i fratelli, eſſortandogli à 
non temere, perche conoſceua molto bene la Madre loro gia 
lungo tempo, e che Phaueua confeſſata infinite volte, e che cer- 
tamente era Donna da bene. Diſſe loro poi che ſe in camera haue- 
uano veduto coſa alcuna, o che s erano ingannati nel vedere, co- 
me ſpeſſo auuiene, o che per auentura erano illuſioni diaboli- 
che: Ma che ſteſſero di buonꝰ animo, che egli benediria tutta 
la caſa, e con gli eſſorciſmi coſtringeria, con Vaiuto di noſtro Si- 
gnore Dio, gli Spiriti, e gli gli faria andar altroue. Comin- 
ciando poi a dire ſue Orationi, preſe Paſperſorio, e con Vac- 
qua ſanta andaua aſpergendo per tutto. Coſi col cherico ſuo 
ſali in alto, non ci efſendo perſona che voleſſe, o (per dir meglio) 
oſaſle accompagnarlo. Come egli fu in camera e vide Monna 
Bertuccia che ſe ne ſtaua in vn gran contegno, fe gli repreſen- 
t01a vecchia morta e ſeppelita, & hebbe pure vn poco di paura, 
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Nondimeno, fatto buon'animo, #'accoftd aſſai vicino al letto, 
& hauendo Vaſperſorio, cominciò à dire, Aſperges me Domi- 
ne, egettar de Yacqua adoſſo à la Simia. Ella, come vide il Pre. 
te dimenar P' aſperſorio, quaſi in forma di volerla batter, comin- 
cid à digrignare i denti e battergli inſieme. Il che veggendo il 
Domine, e fermamente credendo eſſer alcuno ſpitito, hebbe 
grandiſsima paura, e laſciato caſcar Vaſperſorio, ſi miſe a fuggi- 
re. Ma prima di lui il ſuo Cherico, gettata per terra la croce e 
Vacqua ſanta, ſe ne fuggi giù per la ſcala con tanta fretta, che ca- 
dendo andò giu a gambe riuerſe, & il Prete dietro A lui; di ta 
maniera che anco egli cadette adoſſo al ſuo Cherico, & anda- 
rono tornando a Vingit, come fanno le glomerate Anguille nel 
Lago di Garda (da gli antichi chiamato Benaco) quando eſſe 
(come dicono ji Paeſani) vanno in amore, Teneua pur detto Meſ- 
ſer lo Prete; Iefus, Ieſus Domine adiuua me. Al romore, 
che i due caduti gin per la ſcala faceuano, corſero i due Fratel- 
li con gli altri che in caſa erano, & aggiunſero in quella che eſi 
mezzo ſciancati erano al fondo tombati. Gli dimandauano 
due Fratelli, che coſa foſſe queſta, e cid che gli era accaduto, 
Pareua il Prete col ſuo Cherico a guardarlo in viſo, che foſle 
ſtato tratto all hora all hora fuor di ſepoltura, ſi era pallido e 
ſmarrito; di modo che ſtette buona pezza che mai non puot: 
formar parola: Medeſimamente il Cherico pareua ſpiritato, 
& haueua rotto il viſo in più di tre luoghi. A la fine il buon Pre- 
te, che ſi ſentiua rotta tutta la perſona, tratto vn grandißimo 
ſoſpiro, diſſe tremando. Oime i miei figliuoli, che io hd viſto 
il Demonio in forma di Madonna voſtra Madre. Monn: 
Bertuccia, che era vſcita fuori del letto, S era meſſa à viſitar |: 
ſcatole de i confetti, e ſaltellando ſceſe giù da la ſcala in quell 
che il Domine haueua cominciato a parlare, Ella haueua in 
capo la cuffia e bende de la Vecchia, & inuolte al corpo alquan- 
te pezzedi tela, Come fu in fondo de la ſcala, ella ſaltò nel mez- 
zo di quelli che > 2m erano, e fu quaſi per farli fuggir di paun; 
perciò che in effetto in viſo raſlembraua a la morta vecchia, 
Ma riconoſciuta da vno de i fratelli, fu cagione che la pau- 
ra de gli aſtanti ſi conuertiſſe in riſo, e tanto più gli faceua t- 
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dere, che ella in quell habito comincid à treſcare, e faltellare 
hor qui hora la, facendo i pid ſtrani atti del mondo. Ne con- 
tenta d'hauer traſtullato quelli che prima haueua ſpauentato, 
ella ſaltellando, ne fi volendo da neſſuno laſciar prendere, facen- 
do mille moreſche ſe n'vſci di caſa, e con quelPhabito attorno 
ſe ne corſe in Caſtello, facendo molto ridere tutti quelli che 
lu videro. E ſecondo che in caſa de i due fratelli fi deueua ſtar 
di mala yoglia, come loro fi rappreſentaua la Bertuccia con 

i atti ridicoli, erano tutti sforzati a ridere, gabbandoſi 
!yno e Valtro de la paura che hauuta haueuano. 
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5 N malignitd di molti huomini, i quali in 
„e alcuno non vogliono aſtenerſi da far 
5 7 le ſconce e vituperoſe opere; anchor cbe 

tutto il di veggiano uno efſer impiccato, 

uno tagliatogli il capo, eſſer ſmembrat 

in quattro parti, altri eſſer abbruſciati, & altri c 
tormento crudeliſsimo de la rota eſſer fatti penare, no- 
rendo miſeramente, & altri con mille altre ſpecie di ſup- 
plicii perder la vita, che a noi deueria ſoura ogni Teſr 
terreno eſſer cara. II che c'inſegna la Natura, la qual; 
ci ſpinge con tutti i modi che a noi ſono poſsibili, che 
guella debbiamo conſeruare, come gli animali ſenza ra. 
gione creati fanno; i quali pit che ponno, per non la. 
ciarſi prendere od ammazzare, con quelle armi fi difen- 
dono, che loro la Natura ha conceſſo. Era ftato (nm? 
molto) in Toloſa da quel Senato fatto ſquartare uno, d 
ſangue Gentilbuomo, per ſuoi misfatti che commeſsi haueua, 
il quale in vero haueua vituperoſiſsimamente tralignat! 
per i ſuoi peſsimi coſtumi da Pantica nobilta de i ſui 
Maggiori. Del caſo di coſtui ragionandoſi in una buons 
compagnia di molte perſone, ui fi ritroud uno Mercadani!: 
Ingleſe (per nome chiamato, Edmondo Eboracence) i 
quale praticaua molto ſpeſſo in Francia, e maſsimamen!! 
a Bordeos, oue ogni anno, quando e pace tra Francis 


& Inghilterra, ſuole uenire per comprar Vini e condurg|i 
a Lonara. 
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4 Londra. Egli in perſona uien qui zul Agenenſe d Baſsens, 
al Porto Santa Maria, e qua intorno in queſte contrade, 
oue fi ricogliono i più generofi Vini de P Aquitania, e gli 
1a ſcegliendo a ſuo modo. Qu adunque narrò egli certe 
magre aftutie, che uolle uſar un Mercadante di Santonge, 
e la punitione che ne guadagnd, Hora eſsa Nouella hz 
uoluto al nome wvoſtro intitolata donarui, acid che per 
effetto conoſciate, che io di uoi e di tante ugſtre cortefie 
a me uſate ſono ricordeuole. E ueramente la natura 
ba fatto tale, quale 2 me pare, che ogni leale e da bene 
Mercadante deueria sforzarſi d'eſsere. Feliciti Ngſtro 
Signor Iddio tutte le coſe Votre. State ſans. 
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Iv v Mercadante Fiorentino, che teneuacs 
Ii fa in Parigi, e trafficaua in molti luoghi, non 

{ folamente di Francia, ma in Italia & in Hiſpa- 
CE gna ancho haueua pratiche con Mercadanti, 
E volendo egli leuar caſa da Parigi e ritornar} 
0 Firenre, cominciò 2 riſtringer le fue ragioni, e 
ricoglier più danari che poteua. E ſò io che buona ſomma per 
lettere di cambio ne ritraſſe da Londra, e gli fece pagat A i ſuoi 
agenti à Firenze. Egli haueua vn ſuo Giouine Toſcano, che 
lungo tempo adoperato haueua in riſcuoter danari in varii luo- 
ghi, al quale tra molti debitori che gli diede in liſta, vi poſe vn 
Mercadante di Santonge, huomo vecchio, ma di mala vita, e 
che faceua faſcio d' ogni herba, e per ſuoi misfatti era ſtato ſtrop- 
piato d'vna gamba. Egli era debitore di mille Ducati del Mer- 
cadante Fiorentino, e gia di molti Meſi il termine del pagame- 
to era paſſato. Onde, hauendo inteſo che il Giouine deueua in 
breue venire à Santes per riſcuotergli, e non ſi trouando all ho- 
ra il modo di pagare tanta ſomma a vn tratto, fi lambicaua nel 
ceruello, chimerizzando di che modo poteſſe fare à non eſſer 
aſtretto à pagar coſi toſto i mille Ducati. Egli conoſceua beni 
imo il Giouine, perche altre volte erano praticati inſieme, co- 
fi in Santes, come in altri luoghi, e tra gli altri à la Rocell 
Quiui hauendo i Sergenti de la Corte aſſalito il Vecchio, pet 
metterlo in prigione, era ſeco Giouan Battiſta (che talera il no- 
me del Giouine) il quale dato di mano a Varme fece ſuggit 
egli ſolo tutta quella Sbirraglia, è gli leuò da le mani il Vec- 
chio, il quale ſubito coſi Zoppo come era ſe n'vſci fuori de l 
Rocella, e diſſe a Gian Battiſta che faceſſe il ſimile, II Gioui- 
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ne, conoſcendo il periglio in che era, ſe ſoſſe ſtato poſto in ma- 
no de la Giuſtitia, deliberd laſciarſi eonſigliare. Egli haueua il 
ſuo Cauallo e la valige in caſa d'vn Borgheſe de la Rocella, ſuo 
grand Amico, e ſapeua il tutto eſſer in buone mani, e che nulla 
{i perderebbe: Onde ſeguendo le pedate del Vecchio, troud che 
egli era in vna hoſteria fuor de la Rocella. E trouandoſi Gian 
Battiſta ſenza vn quattrino adoſſo, che i danari haueua chiauae 
ti dentro la valige, richieſe il Vecchio che lo aceõmodaſſe d'ot · 
to, o dieci ducati per torre vn Cauallo à nolo, e farſi le ſpeſe. 
Hebbe dieci ducati, e del riceuuto ne fece vna cedola al Vec- 
chio, obligandoſi di rendergli ad ogni di lui domanda. Cofi mg. 
tarono à Cauallo, & andarono fuori de la giuriſditione de la 
Rocella, doue il Fiorentino mandd vno con ſue lettere a l' Ami- 
co che haueua il cauallo e la valige ; E coſi rihebbe il tutto. Que- 
ſto era auuenuto di circa due anni innanzi che egli andaſ- 
ſe à Santes per riſcuoter i mille Ducati, e non haueua ancho- 
ra pagati i dieci Ducati preſi in preſtito. V'ho fatta queſta po- 
ca narratione, perche viene molto al propoſito di quanto ſo- 
no per narrarui, Chimerizzando adunque il Vecchio, e pen- 
ando mille cautele e modi per iſchifare il pagamento in coſi po- 
co tempo, gli venne in mente la cedola del Giouine, e con il 
mezzo di quella pensò di preualerſi, e fargli vn' alta beffa : Ma 
come ſi ſuol dire, vna ne penſa il Ghiotto, e Valtra il Taruerna- 
to. Arriuato Gian Battiſta a Santes, andò al ſuo ſolito albergo, 
due preſe le ſue cedule, comincio à parlare cd i debitori del ſuo 
Maeſtro, e pregargli a voler metter ad ordine i deuuti danari; 
io che non haueſſe poi cagione di perder tempo, & intertener- 
{i più del deuere a Santes. Ritrouò ancho il Vecchio zoppo, e 
zu diſſe il medeſimo, dal quale hebbe buone parole. Ma il ribal- 
do vecchio che haueua fatto conto ſenza l' hoſte, s haueua ima- 
zinato per vigore de la cedula de i dieci Ducati preſtati fuori de 
la Rocella a Giouan Battiſta, farlo da la Giuſtitia ſoſtenere, nõ 
ad altro fine ſe non per menar il pagamẽto de i mille Ducati pid 
in lungo che poteua. Speraua anco ridurre la coſa dal ciuile al cri. 
minale ; e con queſto traſcorrere cinque o ſette Meſi ſenza pagare. 
Andd adunque al Luogotenente de la Città e gli max che era- 
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no paſſati circa due anni, che egli haueua preſtati alcuni dana- 
ri ad vn Giouine Italiano, e che anchora non era ſtato pagato: 
Ma che hora, eſſendo eſſo debitore ne la Città, lo pregaua 3 
dargli alcuni de i Sergenti de la Corte per farlo ritenere, alle. 
gandolo ſtraniero e fuggitiuo, e le moſtrò la cedola. Il Luo. 
gotenente che era grande Amico del Zoppo, ſenza altrimen. 
ti conſiderar il tenore de la cedola, gli conceſſe la preſa del cor- 
po del Giouine, ſenza far mentione de la quantita de i danari ; 
ma che per debiti foſſe preſo come ſtraniero e fuggitiuo. Ha- 
uuto cotal mandato il Vecchio, preſe ſei Sergenti, e loro conſe- 
gno lo ſcritto, e gli moſtrò il Giouine che voleua che metteſ- 
ſero prigione. Per eſſer ſtato Gian Battiſta lungo tempo in San- 
tes in diuerſe volte, era da tutti afſai ben conoſciuto, e ſi ſapeua 
per tutto che egli era animoſo e gagliardo, e che Parme gli ſta- 
uano beniſsimo in mano; eſſendoſi alcuna volta ritrouato in 
qualche miſchia di notte e di giorno, oue valoroſamente s'era 
diportato, e reſo. di ſe buoniſsimo conto. Credeua adunque il 
maluagio Vecchio, che ſubito che il Giouine ſi vedeua da gli 
Sbirri attorniato, deueſſe cacciar mano a Parme, e nel diffen- 
derſi, per non laſciarſi far prigione, ferire alcuno di quelli de la 
Corte, & ala ſine eſſer imprigionato; di modo che ſi veniſſe à pro- 
ceder contra di lui de erimine leſs Maieſtatis, per hauer date 
de le ferite a i Sergenti Reali: Ma il penſiero a queſta volta gli 
andd fallito. Erano alcuni Giouini amici di Gian Battiſta ſe- 
co, che per la Città Paccompagnauano, & andauano tagionan. 
do di varie coſe. Gli Sbirri (che perl ordinario non ſon troppo 
valenti, ma timidi e poltroni) incontrarono più volte il Gio- 
uine, ne mai hebbero ardire di porli le mani adoſſo, si perche 
lo conoſceuano valente; e ſi anchora perche lo vedeuano beniſ- 
ſimo accompagnato: Nientedimeno gli andauano, facendo 1a 
ruota attorno. Era tra quelli de la compagnia del Giouine, vno 
che pochi di innanzi haueua fatto queſtione con vno, e gli hauc- 
ua date tre ſerite, ma non periglioſe de la vita. Egli, veggendo 
gli Sbirri che Vandauano attorniando, diſſe a i Compagn|. 
Queſti Sergenti gaglioffi mi vanno facendo la ruota per gher- 
mirmi per la miſchia di queſti di; ma ſe mi gaccoſtano, io dard 
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loro di quello che non vanno forſe cercando, A queſte parole 
Gian Battiſta riuolto à i Sergenti, diſſe loro molto arditamen- 
te. Compagni, volete voi nulla, che ci andate coſi attornian · 
do? I Sergenti all'hora con le berrette in mano. Signore (ri- 
ſpoſero) noi habbiamo commiſſione da la Corte di condurui 
in prigione. Me (difle Giouan Battiſta) Se la coſa & criminale 
non v*accoſtate, perche al corpo di Criſto io vi dard de le cro- 
ſte, e vi gratterd la rogna, inſegnandoui à treſcar con i par miei. 
Se la coſa è ciuile, io liberamente verrò al Signor Luogotenen- 
te a preſentarmi. Ella è (ſoggiunſero gli Sbirri) per debiti che in 
queſta Citta deuete pagare. Oh queſto & vn nuouo cafo-(difle 
il Giouine) io ſon qui per riſcuoter danari, e debbo hauer vna 
gran ſomma, e md i vorra ch' io ſia il debitore : Andate anda- 
te ch io vengo mo mòè à Palazzo. Partiti gli Sbirsi, trouarono 
il Vecchio che gli attendeua, il quale come gli vide ſenza il 
prigionero, domandò loro, per qual cagione non haueuano pre- 
þ il Giouine. Eglino fi ſcuſarono che ſempre Phaueuano tro- 
uato con buona compagnia. Il maladetto Vecchio, veggendo - 
le ſue volpine malitie non gli eſſer riuſcite, ſi trouò molto di 
mala voglia; e quaſi preſago de la ſoprauegnente rouina non 
ſapeua che farſi. Gian Battiſta ſe n/andd di lungo à Palazzo, « 
preſentatoſi al Giudice, diſſe. Signore, io ſono il tale, cui con- 
tra conceſſo hauete preſa di corpo: Eccomi per ſodisfar à tutto 
quello di che con ragione fard debitore. Il Giudice veggendo 
il buon aſpetto del Giouine, e coſi ben veſtito, gli diſſe. Gen- 
tilhuomo, io hd data la commeſſione ad inſtantia del tal Mer. 
cadante. Fu fatto venir il Zoppo in Palazzo, che vi venne co- 
me la Biſcia a l' incanto. All' hora Gian Battiſta, riuolto. al Giu- 
dice, diſſe, Acid che voi conoſciate la malignita e ribalderia - 
Gi coſtui, eccoui la cedola di ſua mano, ſottoſcritta dal Notaro 
e teſtimonii, come egli è debitore al mio Maeſtro di mille Du- 
cati : Eccoui la mia procura di riſcuotergli. E perche conoſcia- 
te che io non ſon fuggitiuo, e confeſlo eſſergli debitore di die- 
ci Ducati, leggete queſto mio ſcritto, oue da vna parte del fo. 
2lio ſeritto & il ſuo debito, & à Vincontro al credito ſuo hd. po. 
to i dieci Ducati hauuti da lui in preſtito ; Che queſte ſerittu- 


D 
re portaua ſeco in petto il Giouine, II pouero Vecchio nulla 
ſeppe negare, e ſtaua mutolo, ne ſapeua che dire. Ad inſtantia 


poi del Giouine fu il Vecchio imprigionato, non hauendo chi 


li faceſſe ſecurti, Proteſtò poi Gian Battiſta de i danni & inte- 
reſsi e de Fhonore, per eſſer accuſato fuggitiuo. Et in ſomma 
la coſa andò di modo, che il miſero Vecchio fatto fu prigionie- 
ro, e fu aſtretto, ſe voleva vſcire, a pagar tutto il debito, con 
danni & intereſsi, e pulicamente diſdirſi d'hauer appellato il Gio- 
vine fuggitiuo ; di maniera che Vinganno tornò ſouura Vingan- 
natore, E coſi ſi vide verificato il Prouerbio che dice, Chi ha 


. 2 fax con Toſco, non vuol eſſer loſco. 
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IL BANDELLO 
AL VERTVOꝶSO ET ILLVST. SIGNORE 
IL S. CESARE FREGOSO, 
SAL, 


RA tutte le Vertit che ogni huomo rendono 
commendabile, o fla priuato o fia in deg- 
| nità di Magiftrati coſtituto, o Padrone 
e S;znre di Popoli, io porto ferma ope- 
mione, che la Gratitudine ſia una di 
quelle, che di modo informi & ammaęſtri 

I menti naſtre, che di leggero faccia la via a tutte Palire 
vertu morali; perche impoſsibile mi pare deſſer grato de 
i beneßcii riceuuti, ſe Phuomo anco non bg quelPaltre parti, 
che ad efſer da bene ſe gli conuengono. E ſeconds che 
Peler grato è coſa honorata e lodeuck, cofi per lo contra- 
rio Peſſer ingrato 6 vitio abomineuole, e grandemente vitupe- 
roſo : Onde ſantamente laſciò ſcritto un dotto e ſanto Dotio- 
re, dicendo. Che il peccato de Pingratitudine 8 un vento 
che abbraſcia e ſecea il fonte de la diuina Pierd. Colui 
abe s grato, riconoſce tanti beneficii quamo la diuma 
Bonta ci ha fatti, e tutto il d? fa ; e non Potendo egli 
equiualente beneficio renderle (perche dal finito d Pinfinito 
un e propcrtione alcuna) almeno fi Forza con animo grato 
e ricordeuole de gli hauuti e non meritati beni, renderle 
lutle le gratie,che può le maggiori, & ogni di ſe le confeſſa 
debitore, I medęſimo fa verſo i Parenti e uerſo gli A. 
mici, & in ſomma verſo tutti quelli à cui ſi ſente obligato. 
Ne ſolamente rende loro le debite gratie di parole, ma con 
gi effetti & opere de Panimo, grato fi maſtra loro, e gli 
d conoſcere, che di ſe fteſſo prima ſara poſsibile obliarſf, 


aw = 23 
2 — 8 
* " E — 
r — ä , 
«uy 2 a . 3 A n * 9 P * 
2 s * 1 * 5 5 _ * 


WS 


wo eg” 


che perre in oblio gli haunts piaceri e benefici da P Amicy 
Di queſta vertù ragionandefi, gia molti anni ſono in Mi- 
land, a la preſenza del Signor Proſpero Colonna ; Meſſer 
Franceſco Peto, huomo dottiſsimo, narrò una bella Hiſ- 
toria a queſto propeſito, la quale io all bora ſcriſsi. Hora 
facendo la ſcelta de le mie Nouelle, queſta narrata dal 
Peto m' venuta.a le mani. Onde al nome-vgſtro Pho in. 
titolata, fi per eſſerui io quello che ui ſono, che dal ſacro 
Fonte who leuato; & altres per la buona exeanza, che 
in tutte Pattioni voſtre meſtrate, e maſsimamente ne gli 
Studi de le lettere, ne i quali, non hauendo anchora com- 
pito Pundecimo anno, fate tutto di mirabil profitto. I 
ui ricordo che hauete il nome del veſtro Padre, che fu ſeg- 
nalato Caualiero, e ne la militia d tempi ſuoi hebbe po. 
chi pari, e neſſuno ſuperiore; egli, per proprio valor ſus, 
che da Fanciullo fi nudri ne Parme, e non per iſtraordi- 
narii fauori, con la ſpada e lancia, con la ſagacita, pru- 
denza, fortezza e ſcienza militare, Pacquifto il nome di 
ualente Soldata, e di ſapientiſsimo Capitano, come Pim- 
preſe da lui per Italia fatte ne rendono teſtimonio. Sfar- 
xateui adungue d imitar il Padre, che ne Popere de la 
magnificenza, liberalita e de la gratitudine fu fingola- 
riſeimo. State ſans, 
FV gia 
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IL SOLDANO DE LEGITTO VSO Y GRAN 
gratitudine uerſo Henrico, Duca de gli Vanaali, 
foo prigioners 
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minii ne le parti Settentrionali, di modo che 
ne gli Anni di noſtra ſalute Mille cento ſettan- 
Trl £2 © noue, fu Re di quella Pribiſlao, ſepolto in 
| vn Monaſtero d'eſla Citta detto Dobran, sd la 
cui ſepoltura è intagliato queſto Epitafio. Pri- 
biſlaus ; Dei gratia Herulorum, Vagriorum, Circipcenorum 
Polamborum, Obotritarum, Kiſsinorum, Vandalorumque 
Rex, Fu coſtui Pvltimo Re di quei Popoli Settentrionali, i qua. 
li di gia nel T recento quaranta, inſieme con i Goti in Auſtria, 
Creatia, Dalmatia, e ne I Italia fecero grandiſsime battaglie, e 
nel Quattrocento dodici eſpugnarono Roma, e dapoi paſſati 
in Africa, preſero Cartagine, & occuparono la Spagna. Hora, 
morte che fu Pribiſlao, fi cangio il nome del Re in Duca, & i 
ſuoi F iglivoli diuiſero le Prouincie tra loro, di cui gli heredi 
ſino al giorno d'hoggi regnano, e ſono Signori a noſtri tempi 
due Fratelli, cid & Henrico & Alberto. Ne gli Aui di queſt! 
due del Mille ducento ſeſſanta, poco piu e poco meno, fu il Du- 
ca di Magnopoli vn'Henrico, huomo molto Cattolico, il qua- 
le nel general paſſaggio che i Chriſtiani fecero in Soria, andò 
col Re Lodouico di Francia, che poi fu Santo; e volendo eſſo 
Duca Henrico paſſare in Gieruſalem, fu preſo da i Soldati de 
la Cilicia infedeli, e mandato a Damaſco, e poi al Cairo del 
doldano, oue ſtette ſchiauo preſſo a trenta Anni; di modo che 
ne] tempo de la ſua prigionia, morirono due Soldani, e fu elet- 
to i] terzo, La Moglie d'Henrico, figliuola del Re di Suecia 
inſieme con il picciolo Figliuolo, che pure anco egli haueua 
<P; Henrico; veggendo tanti altri Signori ritornare di Soria 
& il Marito non rivenire, non ſapendo cid che di lui foſſe, ſe 


ne ſtaua con grandiſsimo dolore: Tutta via gouernaua eſſa 
Vor. III. LII 
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Ducheſſa i ſuoi popoli, con tanta moderatione che da tutti ge. 
neralmente era amata e riuerita. Faceua poi alleuare il figliuo- 
lo con grandiſsima cura, acio che apparaſſe ottimi coſtumi, e 
col tempo poteſſe moderatamente il ſuo Ducato gouernare, 
Ne ſolo à le lettere e buoni coſtumi lo fece attendere, ma volle 
anco che à Peſſercitatione d' ogni ſorte d'arme, & al caualcate 
deſſe opera; Il che faceua molto diligentemente il Giouinet. 
to. Hora, deuete ſapere, che hauendo il Padre del Duca Hen- 
rico, che era in Soria, grandiſsima guerra con 4+ Signori de la Li. 
uonia, andò A trouarlo vn Tartaro, il quale era eccellentiſimo 
Maeſtro di Machine per iſpugnare vna Fortezza, & anco per 
difenderla. con i ripari, che ſapeua maeſtreuolmente fare. F, 
coſtui molto accarezzato dal Padre d' Henrico, si per Veccellen. 
2a del magiſterio ſuo, come anco perche era de la perſona {u 
molto prode & ottimo Soldato. Gli ſtatui adunque buon fal- 
rio, & al figliuolo che in campo era, molto lo raccomands, che 
lo accarezzaſſe e ſeco lo teneſſe: Il che il Giouine diligente- 
mente fece; di modo che il Tartaro gli miſe gradiſsimo amore, 
Queſto Tartaro, di cui hora v*ho parlato, era colui che poco in- 
nanzi vhò detto, che fu eletto Soldano. Eſſendo adunque il D- 
ca Henrico ſuo Schiauo, e tutto il di veggendolo, non percio l 
conoſceua, e medeſimamente il Soldano non riconoſceua lui 
Hora auuenne, che vn di ridendo il Duca Henrico, fece con 
Te labbra vn certo mouimento, il quale altre volte il Soldz- 
no quando militaua con lui, haueua molte fiate notato : Il pe- 
che tenne per fermo, che quello foſſe il Duca Henrico, gia ſu 
Padrone. Et anchor che foſſe ſtato circa trenta anni Schiauo, 
e ſopportati mille diſagi, e diuenuto forte vecchio, nondimeno 
non era mica tanto disfatto, che a le natiue fattezze il Sol 
dano non lo riconoſceſſe. Onde ringratiato Dio, che gli dau 
occaſione-di poterſi moſtrar grato de i piaceri da Henrico rict- 
uuti, lo domandd di che paeſe egli foſſe, al quale riſpoſe che 
era di Ponente, ne ardiua apertamente dirli chi foſſe: Del che 
accortoſi il Soldano, gli diſſe. Acid tu conoſca che io 50 pi 
di te e de lo ſtato tuo, che tu forſe non credi, mirami per mi- 
nuto, e guarda ſe mi conoſci. Il Duca, poi che buona per 
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Phebbe conſiderato, gli riſpoſe dicendo, che non per altro lo 
conoſceua che per lo Soldano ſuo Signore. All hora (ſoggiun- 
ſe il Soldano e diſſe) Souuienti, Chriſtiano, quando tuo Padre 
guerreggiaua in Liuonia che ci eapitò vn Tartaro, Fabricato- 


re di Machine, e ti fu raccomandato, e tu gli faceſti tanti pia- 


ceri? Non ti ſouuiene come per ſua induſtria fi. diede grandiſai : 
mo danno a i Nemici? Jo ſono quello, o Duea Henrico, à me 
cariſsmo, il quale partito da te, me ne tornai in Tartaria, oue 
ſeci molte proue. Poi (che ſarebbe troppo lungo dirs): preſbsi da 
Corſari, & in queſto paeſe tre volte per iſchiauo venduto, ſo- 
no aſceſo à la grandezza che tu vedi. E ſia lodato Iddlo, ohe 


ti potrò moſtrare di non eſſer ingrato de i benefici da te riceuu- 


ti. Fattogli adunque carezze grandiſsime, molto bene meſſo- 
lo in ordine, e- donatogli grandiſsmi e pretioſi doni, dopo gli 
abbracciari amoreuoli fatti inſieme, il Soldano lolicentio ; e da- 
togli vna Galea ottimamente corredata, lo mandò in Cipro i la 
Reina de Ifola, che era Sorella del Padre d' Henrico, da la qua- 
le egli fu Lietiſſimamente viſto, e per alcuni di accarezzato. 
Poi con buon veto nauigo a Marſiglia oue va'altra ſua Zia era 
Conteſſa di Prouenza. Quiui medeſimamẽte con gran piacere 
veduto e feſteggiato,del Mille ducento nouant'otto à caſa ritor- 
nd, doue con inaudito piacere fu da la Moglie, figliuolo e piccio- 
i nipoti riceuuto, i quali lungo tempo Phaueuano per morto 
piato, E coſi il Buon Duca Henrico quel poco tempo che gli re- 
ſtaua de la vita, in grandiſsima quiete viſſe; non ceſſando mai di 
far corteſia e piacer à tutti. Morto poi, fu nel Moniſtero di Do- 
bren ſeppellito. Onde (Signori miei) io vi conchiudo, che ciaſcu- 
no ſecondo la poſſibilità ſua deue sforzarſi di far piacere ad ogni 
perſona, perche fi vede per Thiſtoria che io v*ho narrata e per 
infiniti altri eſſempi, che la liberalità e la corteſia a molti viata, 
ſe ben da tutti non è riconoſciuta, non è poſgibile che à la fine ng 
{i ritroui alcuno che d'animo grato e generoſo non ſi dimoftri : 
E quando mai non ci foſſe chi grato fi dimoſtraſſe, Phuomo 
almeno che magnifica e liberalmente opera, fa officio di vero 
Gentilhuomo e vertuoſo, e fa cid che deue, 5 
Il ii 


IL BAN DELL O 


AL MOLTO MAG. E GENTILE 
M. GIOVANNI BIANCHETTO, 


SAL, 
I IRABILE certamente ela inſtabil varie. 
da del corſo de la naſtra Vita, e da eſſer da 
W Phuomo con intento animo e fermo giudicio 
minutiſsimamente conſiderata, tutto il d 
veggendoſi tante e tali mutationi, quante e 
quali ogni hora per Pordinario accadono; hora ꝙ auuerſa & 
Bora di propitia Fortuna. Vederai hoggiuno nel colmoinnal. 
zato dogni buona Pentura, che dimane troutrai caduto con 
rouina ne Pabbiſſo de Peſtreme miſerie. E tanto pitt degna 
mi pare di ſaggio penſiero coteſta confideratione, quanto che 
la uolubile uarietd de la Fortuna non dura in tutti lunga- 
mente in un tenore. Onde Phuomo che fi uede rouinato dal 
felice grado de Paltezza à Pinfimo de la uile e baſſa conditi- 
one, deue uſare e porſi per iſcorta e guida innanzi a gli «- 
chi il chiaro lume de la diritta ragione, di cui da la nae- 
ftra Natura ò dotato; e cofi gouernandoſi, non ſi precipi- 
tera rouinoſamente nel profondo e miſero baratro de la diſ- 
peratione, dal quale poi non poſſa cofi di leggero rileuarſi; 
ma penſerd, che mentre qui fi uiue, anzi pure a la morte 
con ueloci paſsi fi corre, molti indegnamente ſoffrono piu 
di lui acerbe e dure percoſſe e ſtratii molto maggiori; i qua- 
li con lo Scudo de la patienza fi bene fi ſono ſaputi ſcher- 
mire, che à mal grado di rea Fortuna ſono uirilmente riſorti, 
& aſcęſi al priſtinoſtato, e tal bora d megliore. Medeſima- 
mente, quando auuiene che uno fi uede ſenza ueruno merit 
ſuo, e ſenza alcuna verti da un ſoffiamento di proſpera For. 
tuna e. ſorte.auuenturoſa eſſer leuato fuor de la ſporca feccia 
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fango, e diuenuto repentinamente ricchiſsimo, & al Mondo 
riguardeuole, ſe raggio neſſuno del lume de la ragione in lui 
riſplendera, Egli per queſto non fi leuerd in ſuperbia, ne 
ſprezzerd queſti e quelli, i quali a petto d lui ſono di uie pi 
valore e merito; ma tacitamente in ſe raccolto dira. Hieri 
io era miſero e ſciagurato, & hoggi non 5d come, ſenza che 
is lo vaglia, mi trouo felice e beato. Quanti ce ne ſono, che 
adi meriti, al valore & a la vc Soaueſſe, come ſa- 
rebbe il debito, il conueneuol riguardo, deueriano efcr riue- 
riti, ricchi & honorati, & io depoſto al baſſo? E perciò co- 
roſcendo il cieco giudicio de la Fortuna,che cofi ſouente can- 
gia propoſito, quanto più ella in volto lieta'e fauoreuole 
mi ride, quanto pi meſſalta, e quanto pitt fortunato 
ni rende, tanto più io mi delibero diuenir affabile, gratio- 
c liberale, compaſsioneuole e corteſe d tutti, & a ciaſcuno 
(quanto per me fi potrà) largamente giouare, & a neſſuno 
mn far ingiuria gia mai; acid cb'io faccia ufficio dbu u 
da bene, e mi dimoſtri degno di tanti beni quanti nba do- 
nati. Chi sd poi ſe eſſa Fortuna, volgendo (come è ſua natu- 
ra e caſtume) la Rota, e precipitandomi al baſſo de la mia 
prima miſeria, mi volga le ſpalle, e più non voglia fanorirmi? 
I; hauer pure in queſto mez29 operato bent, e mi ſarò re 
derno che altri habbia di me compaſsione. E, in ver- ſe gli 
luomini dal nociuo fumo de la mala ambitione, e da Poſeure 
e falte nuuole de la temeraria ſuperbia, e del uaniſsimo e 
perſuaſiuo gonfiamento del preſumere di ſe ſteſſo piit di quello 
che fi gd e che ft uale, e da mille altre taccherelle non i la- 
ſciaſſero accecare, e non deſſero tal bora, per lo più del deuere 
mar, il ceruello d rimpedulare; hauereſſimo ſenza dubio 
queſta naſtra Vita pit tranquilla di quello che habbiamo, 
Hora di queſte fortuneuoli mutationi, che cofi ſpeſſo fi vedo- 
w auuenire in ogni ſorte d buomini, ragionandeſi queſti d 


in una honorata e ſolazzeuol compagnia, Meſſer Domenico 
Cauazza narrò un fiero e crude” accidente, auuenuto a M. 
Marco Antonio, ſuo fratello, che in meno di quindici giorni 
. i trouò efſer miſero e felice. Piacendomi cotal Hiſtorietta, © 
f per la varieta di molti fortungſi caſi che v intrauennero, 
ſubito quella ſcriſi, per accumularla al numero de Paltre 
mie Nouelle, Penſando poi a cui donar la deuſſi, non ha- 
uendo io altro che dare a gli Amici miei che carta & incbioſ- 
tro, Vai a la mente mia in un tratto Woccorreſte, come 
quello che io prima amai che veduto haugſſi; conciosia coſa 
che Madama Goftanza Rangona e Fregoſa, Padrona mia, 
e de le woſtre rare doti indefeſſa predicatrice, infinite uolle 
di voi m ba tenuto lunghi propaſiti. Ma perdonimi ella, 
che io in quei pochi d che voi qui à diportarui noſco di- 
moraſte, ho trouato eſſer da molto piu che non è la fama 
cio udiua di voi: Ne per queſto uoglio adeſſo dire tutti 
quello che di voi ſento. Baſta che Voi ſete perſona gentiliſi- 
ma, & buomo da tutte Phore, e raſſembrate al Zucchers, 
che mai non guaſta viuando ueruna our fi ponga. Eccoui 
adunque eſſa Hiſtorietta, che a Phonorato Voſtro nome hi 
ſeritta e dedicata, aciò che al Mondo reſti teſt imonio del 
mio amore che ui porto, e del defiderio che in me uiue di 
poterui fare alcun ſeruigio, ſe bene le forze mie ſono aſſai 
deboli e poche. State ſano. 
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meno di due ſettimane caſca in varii e ſtrani acciden- 
ti; e fatto ſchiaus di Mori, vien libe- 
rato con ſua buona 


fortuna, 
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+. 
oN deuiando punto (Signori miei) da la ma. 
teria, de la quale fi ragiona, e s aſſai tentiona- 
to de la variatione, che bene ſpeſſo fa la Fortu- 
na de i caſt noſtri, che ſcherzando fa di noi co- 
me il Gatto far ſuole del Topo, e che in ſom- 
ma Phuomo, per fortunoſo caſo che l aſſaglia e 
ſpeſſo opprima, non deuerebbe diſperarſi gia mai; io a queſto 
propoſito intendo narrarui aleuni sfortunati accidenti, che 
(non è troppo) a Marco Antonio, mio fratello, che tutti dome- 
ſticamente conoſcete, occorſero con grandiſsimo ſuo periglio, 
e dirui inſiememente come. in  pochiflimi - giorni egli (la Dio 
merce) fu auuenturoſamente liberato. Deuete adunque ſapere 
che hauendo determinato I' Illuſtriſs. e Reuerendiſs. Prencipe 
Monſignor Giorgio d' Armignac, Cardinale di Santa Chieſa 
digniſsimo, di trasferirſi con tutta la Corte ſua à Roma, prima 
che da Rodez egli partiſſe, chiamato à ſe Marco Antonio, mio 
fratello, gli ordinò che ſi metteſſe in ordine per paſſare per Ma- 
rea Roma, aciò che conduceſſe vn Palagio conueneuole, e lo 
fornifle di tutto quello che era biſogno ; a fine che egli, che inten- 
deua far il viaggio per terra, al giungere ſuo trouaſſe il tutto in 
punto: E coſi eſſo Monſignore gli diede lettere di cambio in Ro- 
ma per tre mila Scudi, & à la mano gli fece conſignare ſettecen- 
to cinquanta Scudi, Mio fratello, per non portar quel peſo di 
tanti danari adoſſo, commiſe a Beltramo di Bierra, che il Car- 
dinale dato gli haueua in compagnia, che ſe ne cuciſſe ſettecen- 
to dentro il giubbone, & egli ritenne i cinquanta in mano, per 
ipendergli A la giornata, Indi circa il principio del Settembre 
rarti eſſo mio Fratello da Rodez, & andò con Beltramo di lungo 
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a Marſiglia; e preſa vna Fregata nauigò 4 Genoua, oue trouz 
vna Barca da Lerice, che voleua partire per andar à Porto Ve. 
nere, & indi a Roma. Fece egli porre la ſua valigia sd la Bar. 
ca per nauigar con quella: Ma in quel punto che voleuano vſci. 
re del Porto, medeſimamente fi metteua ad ordine vno Bri. 
gantino Barcelloneſe per far vela, II padrone di quello, veg- 
gendo il buon viſo del mio fratello, gli diſſe. Signore, io in que. 
{ta medeſima hora m'appreſto per andar à Roma, & hò qui me- 
co circa quaranta paſſaggieri & alcune Gentildonne di queſta 
Citta, che vogliono venir a ritrouar i lor Mariti, che ſono Ban- 
chieri e trafficano a Roma. Voi ſarete per ogni riſpetto, mol. 
to più ſicuro ſoura il Brigantino che in vna Barca, Il che cre. 
dendoſi Marco Antonio, fattaſi dar la Valigia, montò col com- 
pagno ſuo ſoura il Brigantino; ma egli non la indouinò, e non 
haueua detto il matino il Paternoſtro di San Giuliano, perche 
la Barca di Lerice nauigò ſenza impedimento alcuno i ſalua- 
mento à Roma, & egli ſoura il Brigantino, &incontro ne i ma. 
ligni Spiriti, & hebbe aſſai che fare, come nel proceſſo del mio 
parlare intenderete ; percid che aflai ſouente Phuomo pen: 
farſi il ſegno de la ſanta croce, e ſi dà de le dita ne gli occhi. Spie- 
gata adunque la vela con proſpero vento, non dopo molto en- 
trarono nel canal di Piombino, e (ſecondo la coſtuma de i Naui- 
ganti) quando furono dinanzi al porto, quello con due tiri di 
artiglieria ſalutarono, e lietamente nauigando andauano al lor 
viaggio, ſenza tema alcuna di ritrouar coſa che gli impediſſe 0 
moleſtaſſe, Erano quattro Galeotte Moreſche di quelle del fa. 
moſo Corſale Dragutto, condotte da Bali Rais, ne le coſe ma- 
ritime, e maſſimamente circa il corſo molto pratico; le quali 
ſoggiornauano appiattate in vn ripoſto ſeno del Canale in agu 
to, per prender a Vimprouiſo qualche Legnetto di Chriſtiani, 
che per quei Mari mal accompagnato nauigaſſe. Come i detti 
Mori ſentirono i tiri e ſaluto del Brigantino, imaginandoſ 
ciò che era, sboccarono fuor de ' aguato, e fi miſero A la poſta, 
Indi come il Brigantino comparue, con i lor gridi Moreſchi 
e con tiri di artegliaria furioſamente Vaſſplirono, e lo comin- 
ciarono a combattere con grandiſsmia fierezza, I poueri e Si- 
gottiti 
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gottiti Chriſtiani, veggendoſi attorno le quattro Galeotte bene 
in punto armate e corredate; e conoſcendoſi non eſſer atti à 
poter loro far reſiſtenza, & il domandar merce à quei perfidi e 
crudeli Mori nulla giouare, non fapeuano ad altro riuolzer il 
penſiero che à fuggire. Erano ſoſſopra i Marinari e paſſaggieri, 
e molto s affliggeuano; Ma vna gran pieta era ſentire le ſtrida 
de le timide Donne, che mandauano le grida inſino à Palto 
cielo. Quelli che ſapeuauo nuotare, fi cominciarono à diſpoglia- 
re per raccomandarſi a Pacqua, In queſto, ecco venire vna palla 
di Moſchetta, che diede nel petto di botta ſalda a Beltramo, 
e ſubito Panciſe. Rimaſe Marco Antonio, che a canto gli 
era, tutto ſpruzzato del ſangue del morto compagno, e tanto 
vicino gli paſſd la palla, che gli arſe in parte & affumicò i pe- 
li del Mantello. Penſate come egli in quella mortal treſca fi 
trouaua, Faceua voti à Dio & à Santi, & a quelli fi raccoman- 
daua. Io per me crederei che alPhora egli diceſſe i Paternoſtri de 
la Bertuccia, Hora molti de Chriſtiani per fuggir la ſeruitù di 
quei Barbari, ſapendo nuotare ſi gettarono in Mare. Marco An- 
tonio anco egli fu vno di quelli, che raccomandandoſi à Dio no- 
{tro Signore & A la gloriola Vergine Maria, fi miſe a nuotare, 
Ma (come prouerbialmente dir ſi ſuole) ſaltarono da la padella 
nel fuoco, percio che tutti quelli che a nuoto s erano meſsi, 
furono da i Mori, che ſoura gli Schifi li ſeguiuano, preſi. Gli al- 
tri, coſi huomini come Donne che erano reſtati ſoura il Bri. 
gantino (non {6 come) eſſendoui ſaliti ſa alquanti Mori, e ta- 
gliando à pezzi e ſuenando i poueri Chriſtiani, il Brigantino 
fi riverſo con la carena al cielo; di modo che gh huomini no- 
ſri e le ſciagurate Donne, e quei crudeliſsimi Mori col Brigan- 
tino in capo vi fi annegarono. Fu poi condotto Marco Antonio 
con gli altri prigioni ſopra le Galeotte, doue tutti ſpogliati ignudi 
come il giorno che nacquero, hebbero per antipaſto di molte 
battiture, con alcune verghe ſottili di Palma; eſſendo la 
coſtuma di quegli ſcelerati Barbari di tal maniera flagellare 
& acconciar i preſi Chriſtiani, per far loro conoſcere che 
ſono diuentati Schiaui. Onde hauendoli di modo percofsi che 
& carni loro pioueuano da capo A piedi viuo ſangue, coſi ignu- 
Vo I. III. M mm 
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di come erano gli cacciarono ſotto coperta, Poi come furong 
arriuati à Monte Chriſto, miſero tutti i Chriſtiani al publico 
incanto, e gli vendettero per iſchiaui a i medeſimi Mori de le 
Galeotte, e tra loro diuiſero quei danari che ſe ne cauarany, 
Indi voltarono i remi à la volta de V Africa. Quiui. ſi può con- 
ſiderare, che core e che animo fofſe quello de gli sfortunati pri. 
gionieri, che ſi vedeuano menare Schiaui in Barbaria con nul - 
la, o bene pochiſsima ſperanza di ricuperare.gia mai la perduta 
libertà, ne di mai pid. tornar a le lor Patrie. A mio Fratello do- 
leua ſenza fine d' hauer perduto Padre, Madre, e noi altri Fra 
telli; & oltra queſta miſeria ſciagurata, vederſi Schiauo in mano 
di gente Barbara, nel principio de la ſua fiorita Giouanezza, &- 
za ſpeme d' vſcire di tanta e fi miſera ſeruitiꝭ gia mai. Ma molto 
pin YaMigeua, noioſamẽte gli rodeua la radice del core, di con- 
tinouo tormentandolo, il non hauer potuto ſodisfare al deſide- 
rio e comandamento, del ſuo Signore; non ſapendo cio che quel. 

lo di lui deueſſe imaginarſi, non hauendo mai hauuto nuoua al. 
cuna di cid che egli fatto s haueſſe. Con queſti & altri penſieri 

miſeramẽte mio Fratello in tanto ſua calamita paſcedoſi d'ama- 

riſsime lagrime, menaua vna dolente vita, Ma vedete qualmen- 

te Fortuna, quãdo buona peaza s di noi preſo traſtullo, come 

ſa voltar la vela e cãgiar ſtile. Erano i Corſali con proſpero ven- 

to arriuati vicini a le ſecche de la Barbaria, e ſperando in poco 

d' hora. diſcẽder in terra, e toccar la deſiata patria arena, ecco inn 

volger d' occhi leuarſi vn impetuoſiſsimo ſoſſiamento di contm 

rio vento, che mal grado loro gli sforzo a voltar le vele, e dati 

in preda à la rapidiſsima violenza del tẽpeſtoſo & adirato Mare 

che verſo la ſpiaggia Romana a viua forza gli cacciaua; di manic 

ra che capitarono ſopra Nettuno. Quiui trouãdo ſette Barche 

di Mercadãti che tornauano da la Fiera di Salerno, e ſpinti anco 

eſs da la Fortuna vi s erano ridotti, ſenza alcuna conteſa i Mo- 

ri gli preſero, e ſecero tutti Schiaui coloro che ſuſo verano. | 

Corfali ſcaricarono le Barche di tutta la Mercadantia, e la pole 

ro ſoura le loro Galeotte, e tra Valtre coſe, vi miſſero alcune ſo- 

me di Mandorle. Era ſtato mio Fratello più di tre giorni ſenza 

cibarſi. Fecero le Mandorle, che à canto a lui erano ſtate poſte, 
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venirgli appetito di mangiare, Il perche con mani e con denti, 3 
la meglio che puotè, apri vno di quei ſacchi, e comincid auidiſsi- 
mamente à romper Mandorle e mangiarle. Sentendo queſto 
gli altri Prigioneri. Deh Frate (gli difſero) per Dio laſcia ftare 
quei ſacchi, che ſe i Corſali ſe n' accorgono, tu farai cagione 
che tutti ſaremo baſtonati ſenza alcuna pietà: Ma eglino canta- 
uano ad vn ſordo. Egli che voto e morto di fame era, e fi ſen- 
tiua mancare, attendeua pure co i denti à riſtorarſi, laſciando 
garrire chi voleua. Gli huomini Nettuneſi, che le Galeotte de i 
Corſali gia ſcoperte haueuanp, mandarono ſubito vr: ĩſpedito 
Meſſo al Capitano Antonio Doria, il quale à Monte Carcelli 
all hora in compagnia di ventidue Galere fi trouaua. Fra queſta 
mezzo andarono i Mori per iſtar quella notte a PI ſola de la Pal- 
miruola, per eſſer poi la matina a Ponzo, per prender quiui acqua 
per rifrefcamento, e riprender vn? altra volta il camino de PAfri- 
a: Ma (come prouerbialmente fi dice) vna ne penſa il Ghiot- 
to & vn'altra il Tauernaro. Cominciaua gia ad appropinquarſi 
il tempo de la liberatione de i noſtri Chriſtiani, e la cattiui- 
ta de i perfidi Mori, acid che qual PAſino haueua dato ne la pa- 
tete, tale riceueſſe. Come il Capitano Antonio hebhe Pauuiſo 
de i Nettuneſi, in quella medeſima hora mandò due Fregate 
per iſpiare cid che i Mori faceuano. Andarono via le Fregate 
quaſi a guiſa di Peſcatori, e manifeſtamente ſubito conobbero 
|: Galeotte eſſer Moreſche, & anco de i Corſali. Videro i Mori 
e Fregate, ma ſtimando in eſſe andar Peſcatori, non le volſero 
:falire, per non ſi ſcoprire, con ſperanzadi far il di alcuna buo- 
ra preſa di Legni mercantili, maſsimamente di quelli che penſa- 
uno deuer tornar da la Fiera Salernitana, Era venuto quella not- 
te dopo la ſpia hauuta da le due Fregate il Capitano Antonio 
Doria à I'Tfola di Ponzo, e poco innanzi che PAlba cominciaſſe 
xd apparire fi leuò, e mandd due Galere à ſcoprit ĩ Mori da vna 
de le bande de VIſola, le quali due Galere erano con alquanto 
di diſtanza ſeguitate da noue altre Galere, Eſſo Capitano 
Antonio Doria prouidamente da Valtra banda de I'Iſola lenta- 
mente nauigaua con Valtre vndici Galere, aciò che i Corſali 
0 da I'vna parte, o da Valtra deſſero del capo ne la rete, e non 
Mmm ii 
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poteſſero ſcampare à modo veruno. Hora, come i Mori vide- 
ro comparire le due dette Galere ſenza conſerua d'altri Legni, 
penſando che altra ſcorta non haueſſero, fecero conſiglio tra 
loro, e conchiuſero che era ben fatto, piu toſto animoſamente 
combatterle che fuggire. Onde fatta cotale deliberatione, e 
mettendoſi ad ordine per menar le mani, cominciarono a ſca. 
prire le noue altre Galere, che nauigauano appo le due prima 
da loro ſcoperte. Del che già preſaghi de la loro preſente roui- 
na, e diſperati del tutto di poterſi ſaluare, beſtemmiando i loro 
Dei, ſi pelauano la barba. Tuttauia non mancando à loro 
ſteſsi, cominciarono A gettar in Mare aſſai di quelle Mercadan- 
tie che à Chtiſtiani rubate haueuano, per alleggiamento dei loro 
Legni ; acid. che pit velocemente poteſſero dar volta a Valtra 
banda de I'Tfola, e calandoſi in terra abbandonate le Galcotte, 
appiattarſi' fra le ſelue e boſchi che ſono in quell'Iſola grandi 
e foltifcimi. Ma volendo ſchifar vn periglio, fecero come. colui, 
che deſiderando di non dare in Cariddi, percoſſe e fi affagy 
in Scilla ; percid che s auuennero à le Galere del Capitano 
Antonio, che con Valtre vndici da quella coſta veniua. Qui- 
ui ſenza punto poter far diffeſa, tutti i Mori furono preſi e mel- 
ſi à la catena. Bali Rais il Capitano, che in viſta moſtraua d'e(- 
ſer vn brauo huomo, haueua quel giorno indoſſd vna Giubba 
di ſcarlatto di grana, con bottoni groſsi d oro. Egli anco fu ſpo- 
gliato e poſto à la catena col remo in mano, I prigioni Chriſtia- 
ni tutti furono liberati e meſsi in liberta, Marco Antonio mio 
fratello, vſcendo di ſotto coperta de la Galeotta, oue era ſtato 
in prigione tutto il tempo dopo che fu preſo, s abbattè in vno 
ſacchetto di cuoio pieno di Scudi d'oro ; E ſentendolo peſante 
aſſai, & imaginatoſi il fatto com'era, lieto oltra miſura de l 
racquiſtata libertà, come anco de i danari trouati, auuiluppato- 
fi in vna ſchiauina, ſe ne venne diſopra, ringratiando di core 
noſtro Signor Iddio, che dopo tante e tali ſciagure libero ſi tro. 
uaſſe, Fece poi vela verſo Napoli il Capitano Antonio, e naui- 
gando hebbero tanto fiera e rouinoſa tempeſta le ſue Galere, 
che per la contraria e ſuor di modo vehemente Fortuna, furono 
vicini a rompere in Mare, andando trauerſe, & _ non 
mo 
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molto lontano da Gaieta: Nondimeno col buon gouerno, aiu- 
tandogli noſtro S. Iddio, preſero à la fine porto à Gaieta. Vi 
S5 dire, che mio Fratello non hebbe minor paura di quella che 
hebbe quando fu preſo da Mori. Nel porto di Gaieta diſmon- 
td egli in terra, e s allontanò alquanto fuor di terra, & entrò 
in vn Boſchetto aſſai vicino. Quiui deſideroſo di ſaper cid che 
guadagnato haueſſe, apri il trouato ſacchetto di cuoio, cui den- 
tro ritroud più di duo mila Scudi d' oro, & oltra quelli molte 
anella di valuta, tra le quali ci erano due finiſsimi Diamanti, 
che poi ſtimati furono da pratichi e giudicioſi Gioieglieri pid 
di ſette cento Ducati d' oro I'vno. Potete credere che egli, ſmẽ- 
ticatoſi tutte le paſſate ſciagure, haueua il ſuo core tanto lieto 
quanto eſſer ſi poteſſe, e gli pareua che notaſſe in vn Mare di me- 
e, trouandoſi tanti danari, e coſi care Gioie & eſſer in libertà; 
del che dopo tanti mali puotè tenerſi per ben riſtorato. Andaro- 
no poi le Galere à Napoli, oue come Marco Antonio fu giun- 
to, reſe quelle gratie che ſeppe le maggiori de la ſua liberatio- 
ne al Capitano Antonio Doria, diſmontò in terra, & atteſe à 
farſi far de le veſtimenta da par ſuo. E non volendoſi a modo 
veruno più confidare d' iſperĩimentar la poca ſtabilità de Pacque 
Marine, montato sù le poſte, ſe n'andd a Roma. Quiui conduſ- 
e vn honorato Palagio, che di tapezzarie adornò, e forni d' o- 
gui cola per biſogno & agio del ſuo Cardinale e de la Corte di 
quello. Gli fu aſſai fauoreuole anco in queſto la Fortuna, per- 
che dopo tanti trauagli e faſtidi, egli mandò ad eſſecutione tut- 
to quello che dal ſuo Signore gli era ſtato impoſto, prima che 
Monſignor lo Cardinale à Roma arriuaſſe ; perche venendo per 
terra a honeſte giornate, ritroud il tutto apparecchiato, arri- 
undo otto giorni dopo che Marco Antonio era giunto in Ro- 
ma, Quiui il Cardinale prima inteſe la buona ſorte di quello, che 
i tanti ſofferti infortunii. E pero fi pud ragioneuolmente con- 
0» adudere, che neſſuno fi deuerebbe per contraria Fortuna che 


ui- b moleſti diſperar gia mai; eſſendo quella in tutte le attioni ſue 
aria & inſtabile. 
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